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OSSERVAZIONI PRELIMINARI 

' (. ■ ‘ i “ . * ’ * 

SUL NUOVO TESTAMENTO , 

In, cui si confutano le obiezioni e le difficoltà: 
degl’increduli contro l' autenticità e là verità 
di questi divini' Libri in generale . 

. . , t ' . . ,, • . 

U* A Religione in etti la Divinità proponeva*! di riu- 
nire la purità della dottrina alla purità del culto, e di far-' 

Ja ricevere ad uomini pièni di pregiudizi non poteva sta- 
bilirsi che per via di mezzi straordinarj , e ques twnezzi do- 
veano esser tali da poter convincere del suo stabilimento 
non solo i contemporanei , ma anche tutte le persone ra- 
gionévoli che doveano abbracciarla fino alla fine de’ secoli* 
Era d' uopo che ella potesse trionfare in tutti i tempi de» 
<W>l>j che T incredulità potrebbe promwefe ? sia rispetto 
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alla sua dottrina , sia a riguardo de 1 fatti clm ne avevano 
sostenuta la predicazione ; e questi fatti e qui sia dottrina 
dovoaoo essere attestati alle generazioni future per mezzo di 
testimonianze irre fr agallili. 

Questo è. dii che noi pienamente abbiamo per mezzo de* 
fatti c delle verità della Religione Crstiana. Invano i suoi 
nemici hanno rinnovato contro la persona adorabile del suo 
fondatore, contro la sua dottrina , contro i suoi miracoli, 
contro i suoi successi , i rimproveri de’ Giudei c lp calun- 
nie de’ Pagani. Invano la penua avvelenata de' Deisti , de- 
gli Atei e de' Pirronisti ha. moltiplicato le bestemmie con 
ima rabbia e con un furore di cui uon se ne trovano in 
alcun luogo degli esunpj nei secoli decorsi. Gian Giacomo 
Rousseau sfrontato incredulo non avea frattanto profferito 
il sacro nome di G. C. che con rispetto ; altri increduli 
coprirono la loro irreligione col velo dell’ ironia , ma oggi 
V empietà si dispensa dalie più piccole circospczioni , tratta 
•tutto come favola , denigra tutto senza verecondia , parla 
Con estremo disprezzo non solo dell'antico e del nuovo. Te- 
stamento , essa oltraggia la persona stessa del Salvatore , 
Uno de’ suoi più accaniti nemici ( il cittadino Dupuis , 
Origine di tutti i culti.') contiene francamente , che egli 
non ha composto il suo grosso libro , thè per rovesciare, 
se può , dalle fondamenta la religione di Cripto , ed an- 
nientare anche la sua persona ; egli attacca fino la sua e- 
sistenza , cc. Non si crederebbe io spirilo umano capace 
di un simile risnltamcnto , se non si avessero sotto gli oc- 
chi delle sì strane assertive , 0 re non si leggesse venti voi- 
le nel libro di questo visionario ( Yed. la confutazione dei 
falsi cnorf nell’ opera intitolata : La verità e la santità del 
Cristianesimo , vendicata , ec. ) . Un altro non meno fu- 
rioso , ha segnato , nella rabbia della sua disperazione , il 
quadro seguente di G. C. e della sua religione ( Ist.Crit, 
di Gesù Cristo , pref, pag. X. ed XI. ) » Noi vediamo 
ì> io lui un legislatore oscuro, che, dopo la sua morte.*! 
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Sul nuovo Testamento. ... 7 

» ha acquistata una celebrità alla quale non viiha luogo 
« di presumere cbe egli abbia pieteso essendoivivo, La sua 
» religione , destinata da principia unicamente al popolac- 
» ciò il più vile della nazione la più aljetta, la più ere-* 

» dula , la più stupida della terra , è divenuta poco a po- 
» co la padrona de' romani , la fiaccala delle nazioni , la 
» sovrana assoluta dei monarchi di Europa , 1' arbitra dei 
» destini dei popoli , la causa dell’amicizia o dell' odio 
» che essi si portano , il cemento che serve a far fissare 
» le loro leghe o le loro discordie, il divieto sempre pron- 
» to a mettere gli spiriti in fermentazione. In una parola, 

» noi vedremo un artigiano entusiasta, melancolico * ed un 
» cerretano mal pratico , uscire da un cantiere per sedur- 
» re le persone della sua classe , sbagliare tutti, i suoi prò-» 
y getti, esser punito come un pubblico perturbatore, mo- 
» rire in croce , e frattanto dopo la sua morte divenire il 
» legislatore e il Dio di un grqu numero di popoli, e far- 
» si adorare da esseri che si piccano di buon senso. 

Cerretano voi , possiamo noi gridai ragionevolmente 
con Bcrgier : G. Cristo è poco destro. \ egli ha sbagliati 
tutti i suoi progetti , ed. essi si sono avverati , più perfet- 
t a mente che non 1’ aveva preteso , nella sua vita ! Egli af- 
fatto noi prevedeva, e 1’ ha predetto più di una volta l 
Egli è morto sopra una croce , ed egli avea, detto. (Giov. 
XII. t. 3i. Man. XXIV. v. 14 . ) : Quando io sari 
stato tol'O dalla terra , attirerò tut ò a me-, il mio V an- 
gelo sarà predicalo per tutto il mondo-. Egli aveva vo- 
luto illuminare gli uomini , e voi confessate che la sua re- 
ligione è la faceola delle nazioni ! Egli aspirava ad es- 
sere legis’atore j egli è in effetto il legislatore e il Dio di 
un gran numera di popoli ! Egli li» fatto più else Pitago- 
ra , Zeiioue , Piatone c- Socrate nuu Iranno potuto fare ; _ 
dunque egli: è mal destro ! La sua religione non era desti- 
nata che al popolaccio lo più vile", essa c niente di meno 
in sovrana ile' monarchi e de' popoli- Esopei dii, si pioy 
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tono di buon senso 1 Essa non conveniva clic alla nazio- 
ne la più stupida; frattanto non vi è al presente nazione 
illuminata se non la cristiana 1 Essa è la coma di tutte U 
discordie ; non ve n’ha dunque presso gl’ infedeli , e non , 
ve V era altra volta presso i pagani ! Essa parte dalie ma- 
ni di un artigiano di Giudea , ed esso ha trionfato degli 
errori degli antichi savj della Grecia e di Roma , e della 
resistenza degl’ imperatori i più potenti ' Un sintil quadro, 
posto alla testa di un libro che ha pc oggetto di calun- 
niare Gesù Cristo « la sua religione , annunzia veramente 
un autore moka destro. - " • •'ó -i ». • 

Ciò cit’ è, anche più rimarchevole sì è , che quest’em- 
pio , dopo di aver dipinto i giudei come la nazione la più 
ab jet la , la più credula , la più stupida della terra , ha 
preso in seguito questi «tessi giudei come suoi maestri ; tut- 
te le sue produzioni sono ricevute presso loro , esse. sono 
tutte estratte dagli scritti ,del Giudeo Isacco Orobio , dal 
itunimm Jìdei e dagli altri libri de’ Rabbini . Noi rispon- 
deremo con dettaglio a tutte le sue bestemmie- Noi segui- 
remo lo stesso cammino' che nell’ antico Testamento . Noi 
cominceremo dallo stabilire l’autenticità e la veritàdel nuo- 
vo. Noi faremo vedere i Che essi non sano stati sappo- 
sti*, n.^Che don sono stati alterati ; Dimostreremo la 
verità de’ fatti che vi sono consegnati. 

- • .7 ' « 1 ’ * . r 

ARTICO XÒI. t ; 

Autenticità del Nuovo Testamento . 

, . * » •-/ l-'A * vl , t </’ % .’s 'n 

Non ci arresteremo a confutare quegl’ increduli clic ri- 
gettano ogni autenticità di qualunque libro , noi gli ab- 
bandoneremo al loro strano assurdo , del pari che que’Pir- 
ronisti assolati che si ostinano a dubitar di tutto. Non vi 
ha uomo ragionevole ebe non crede fermamente , e senza 
alcun dubbio , thè le poesie di Omero , di Virgilio , le 
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orazioni di Demostene e di Cicerone , le storie di Tacito' 
e di Titp Livio , le opere di l'Iatoue e di Aristotile , l’Al- 
corano di. Maometto , non situo vera mente di questi auto- 
ri. Posto questo principio , noi diciamo che non v’ ha al- 
cuna opera antica , la dui autenticità sia più- evidentemen- 
te dimostrata di quella del nuovo Testamento, e che noi 
abbiamo in lai ore di questa autenticità, delle prove e più 
moltiplici a più forti di quelle , che si possono dare in 
favore di tutti gli altri libri qualunque sieno. 

Per essere perfettamente sicari che un libro non sia 
stato supposto , e che esso è veramente deli’ a n torà di cui 
porta il uome , bisogna : i .* Che tutto in questo libro sia 
conforme ai costumi , agli usi , all’ istoria del tèmpo e dei 
paese ove si dice ebe sia stato . composto . a.° Che sia e- 
sprcssamenre certificato che esso è stato scritto in quel tem- 
po stesso. 3,° Che sin stato allora pubblicissimo. 4 u Che 
ne’ tempi vicini sia stato generajmeute attribuito all’ autore 
di cui porta il nome , che sia stato citato da,, altri autori 
contemporanei o poco posteriori , e che una tradizione non 
interrotta c ben costante 1 ’ abbia sempre attribuito a quell’ 
autore. 5.° Che quelli clic arcano interesse di contrastarne 
l’autenticità, ne sieno convenuti. 6 ." Che alcun altro., clic 
l’autore di/ cui porla il nome nou abbia potuto supporlo. 
7 ,° Finalmente che non si possa fissare alcun’ epoca delta 
sua supposizione. . • • • u. - 

Non è certamente necessario., per esser perfettamente 
sicuri dell* autenticità di un libro, di riunire , tutto chieste 
prove. Se si votes e esigerle tutte, non vi sarebbe aloni’ 
opera profana dell" antichità , che si potesse credere auten- 
tica. Or noi sosteniamo che i- libri ilei nuovo Testamento 
riuniscono tutti questi caratteri, senza alcuna eccezione.* 
Esaminiamo da prima il loia contenuto. Non yir&’iucnutta 
cosa alcuna che non sia periettaiueute conforme alle- circo- 
stanze personali o locali del tempo o del paese del qual* 
fanno menzione. AJ contrario T istoria del Vangelo e qtul- 
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la degli Atti degli Apostoli sono legate in molti luoghi al- 
la Storia Civile, e dappertutto vi quadrano perfettamente. 
I fatti particolari , i dettagli si rapportano alle leggi , al 
governo, ai costumi, agli usi, alle cerimonie religiose sia 
de’ Giudei , sia degli altri pòpoli. Niente dà presa alla cri- 
tica , come noi lo vedremo rispondendo alle difficoltà par- 
ticolari degl’increduli. < sii Evangelisti differiscono nc’ loro 
racconti, secondo le circostanze diverse dei tempi nei quali 
lianno scritto , e degli oggetti diversi che aveano in vista. 
S. Matteo scrivea pe’ Giudei , per conseguenza il suo libro 
fu composto in ebreo, cd esso si è attaccato particolare 
mente a rapportare e ad applicare a G.C. le profezie dell’ 
antico Testamento , a fin di convincere i giudei che vi cre- 
deauo , che G. C. era il Messia. S. Giovanni che scrivea 
lungo tempo dopo , e quando si erano elevate delle eresie 
sulla divinità' del Verbo incarnato, iia insistito, più che 
gli altri Evangelisti su questo dogma fondamentale del Cri- 
stianesimo. I tre primi Evangelisti hanno rapportato le prò- 
' ferie del Salvatore sulla distruzione di Gerusalemme . Bi- 
sognava rapportarle prima dell’ avvenimeuto , per stabilire 
e confermare la lègge. S. Giovanni che ha scritto dopo la 
presa di questa città, non ne parla affatto, perchè il suo 
racconto avrebbe avuto meno forza. Tutto, in una parola, 
nel nuovo Testamento, disegna sì perfettamente il tempo 
in cui la storia è stata scritta , che è impossibile di rap- 
portarlo ragionevolmente ad un altro tempo. 

Finalmente una prova decisiva che il nuovo Testa- 
mento è realmente in quell' epoca , si è che tutti i libri 
che lo compongono , ad eccezione delle opere di S. Gio- 
vanni , sono stati scritti prima delia distruzione di Geru- 
salemme fatta da’ Romani. Nel libro degli Atti sovente si 
j»arta di Gerusalemme e del suo tempii) come di cose al- 
lora esistenti. Le Epistole di S. Paolo lo suppongono dei- 
pari con evidenza. Ma . prima di scrivere il libro degli At- 
ti , S. Luca ave» composto il suo Vangelo (Att. /-n.t.)...- 
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Ecco dunque eviJeatemeote uno degli Evangeli scritta a» 
vanti la rovina di Gerusalem me. Ora è certo , per la te- 
stimonianza di tutta la Traditone , ette i due Vangeli di 
S. Matteo e di S. Marco erano stati scritti prima di quel- 
la Non è stala giammai rivocata in dubbio questa verità. 
S. Clemente discepolo degli Apostoli, nella sua prima let- 
tera scritta verso Panno 68 della nostra Redenzione , con- 
forma questo fatto, e cita molte volte i Vaugeli , come 
noi lo vedremo ben tosto , e parla dell’ esercizio della giu- 
daica religione nel T inpio di Gcru< al mme , come di una 
cosa allora esistente ( E/ ist. I. num. 4 1 * ) • Ma se questi, 
libri sono anteriori alla presa dì Gerusalemme, es i .sono, 
incontrastabilmente del tempo degli autori a cui si attribui- 
scono. La rovina di questa città £ dell’ anno 70 della no- 
stra Redenzione. S. Pietro, S. Paolo S« Marco e S. 
Giacomo ec. , avevano avanti quest’epoca subito il marti- 
rio. È dunque dimostrato ebe i libri del nuovo Testa-?, 
mento sono stati scritti e pubblicati nel tempo degli autori 
a cui si attribuiscono. ^ 

a°. Non si può contrastare T autenticità de’ Vangeli 
senza contrastare nello stesso tempo quella di- tutti gli al- 
tri libri del nuovo Testamento. Son tutti legati tra se , e 
formano un insieme, il libro degli Atti suppone i fatti ri- 
feriti ne’ Vangeli. Le Epistole degli Apostoli rammentano 
parimente ciò che è contenuto, sia nei Vangeli, sia uel li- 
bro degli Atti.? Ma sarebbe un assurdo intollerabile negare 
V autenticità di queste Epistole. Si dirà che elleno non so- 
no state scritte , si dirà ebe lo sono state da persone sp- 
spette? Ma a chi si persuaderà che si è fatto illusione 
qu alche volta a tutti quelli che abbracciarono il Cristiane-, 
simo in tanti differenti paesi , a Roma , a Corinto ,.ad E- 
feso , a Tcssaionica ec , e che sono stati affascinati a se-, 
gno di far loro credere che essi aveauo ricevuto da S.Pau- 
lo delle lettere che iti fatto veduto non avrebber giammai? 
Senza parlare di quel zelo » puro , sì tenero 5 sì Jisin- 
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twessato , sì coraggioso , die facevasi sentire in queste let- 
tere sì vive , sì originali « die 1’ impostura imitar non po- 
trebbe, un uomo che non avrebbe convertito i Galati , a- 
vrebbe egli avuta V arditezza di lor parlare con quella for- 
za e quella veemenza? che ayrebber pensato i Corinti del- 
1' autorità che arrogava*! 1’ autore delle due lettere che lo- 
ro sono indirizzate , se questo autore non tosse S, Paolo , 
o se S. Paolo non fosse stato il loro primo Apostolo^! , 
Come i Fedeli si sarebbero ingannati sull’ autorità di que- 
ste lettere , quando egliuo vi leggevauo le risposte a delle 
questioni ebe avevano proposte ? Qual falsario avrebbe po- 
tuto farsi prendere per S. Paolo anuuuziaudo loro ora che 
gli aveva visitati , ora che contava rivederli incessantemen- 
te : inoltre che loro invi% uno de’ suoi più cari discepoli ?. 
Per ammettere tali chimere , bisognerebbe supporre di uua 
imbecilliti di cui non vi ebbe esempio giammai il falsario, 
e quei che avea ingannato. . . y 

Quel che è più ancora meraviglioso e. senza esempio,, 
si è, che gli autori de' libri del nuovo Testamento., che 
certificano essere stati scritti nel tempo medesimo in cui 
accaddero gli avvenimenti che essi raccoutauo , sono in nu- 
mero di otto ( S. Matteo , S. Marco , S. Luca , $.Gio- 
vanni , S. Pietro e S. Giuda ) . Tra tutti , i, monumenti 
che ci rimangono fin dall’ origine del mondo si cercliereb- 
be invano una storia che sia stata scritta da un egual nu- 
mero di autori che rendono testimouianza di ciò che. è a 
loro tempo accaduto. Qual nspettp non merita dunque iL 
Vangelo , di mii tutti gli avvenimenti sono attestati da un 
grau numero di testimoni non solo contemporanei » tua o- 
•ulari , che han tutti avuto parte ai fa tti strepitosi che 
Barrano , che su tutti i punti di qualche importanza , ac- 
cordami a rendere una testimonianza uniforme , che non 
raccontano ai loro contemporanei / che non trasmettono ai 
secoli seguenti che ciò che essi hanno udito colie loro. Or t 
secchie , che ciò chè han vtdui* coi propri occhi , che 
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età che hanno toccato don mano ( I.Giov. I.v.Z. esegl)?- 
È dunque evidente eli* la Storia Evangelica , a non esa- 
minare ancora che il numero ed il .carattere de suoi auto-, 
ri , ha un incontrastabile superiorità su tutto ciò che è cre- 
duto dagli uomini sopra umane testimonianze, e che i fatti 
che vi son riferiti hanno uu grado di certezza e di autori- 
tà capace di sottomettere tutti gli spiriti su i quali la ra- 
gione conserva qualche potere. > . . ' ’ ' .>, 

3 o. Vediamo i libri del nuovo Testamento sparsi fin 
dai primi tempi universalmente ed in copia . Eusebio rife- 
risce ( Stor. Eccl. Ub. IH. cap. XXXI. ) che molti di- 
scepoli di quei tempi primitivi , abbandonando la loro pa- 
tria , andavano ad annunziar G. C. ai popoli che nonne 
iveano ancora inteso parlare , arcuandosi di toro dare i 
tibri de' Santi Evungelj : Ciò si fece con tanto zelo , ar- 
dore e prontezza, che quando Panleno uomo di gran sa-, 
pere e piissimo ( come si può convincersene in Eusebio» 
Stor. Eccl. Ub. V. cap. X. , in S. Girolamo , Descript 
in Pantoen. , in Clemente d’ Alessandria , Strom. Ub. 
fece un viaggio all’ Indie per la propagazione del Cristia- 
nesimo circa l’anno 200 di nostro Signore , trovò presso 
quei popoli remoti il Vangelo secondo S. Matteo , che 
riportò al suo ritorno ad Alessandria . Noi sappiamo da S. 
Giustino , che scrivea alla metà del a 0 , secolo ( Apoi. i. 
Hi 67 ) , che quest! libri erano letti pubblicameute nel- 
le Chiese i giorni di domenica. Tertulliano che fioriva al- 
la fine del medesimo secolo , dice ( De praescript. cap., 
XXVIII. ) che a suo tempo gli Originali delle Lettere, 
degli Apostoli conservati nelle Chiese , a cui erano stata 
indirizzate , vi erano letti pubblicamente. Noi non occultia- 
mo i nostri libri , dice egli altrove ( Apoi. cap. XXXf.y 
Essi passano tra le mani anche di (fucili che sono stra- 
nieri alla religione. Ad oggetto di dare la più gran pub- 
blicità a questi santi libri , la maggior parte erano stati 
«pritti in lingua Greca » la più usitata in quel tempo » la 
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piu dotta , e che era conosciuta da tutti gli uomini illtfc 
minati , e perchè fossero ancora più estesi e meglio cono- 
sciuti , traducevansi ben -tosto in tutte le lingue . Per la, 
qual cosa le versioni Araba , Siriaca, Etiopica , Persia - 
na , Armena, vanno talmente d’accordo col testo ori- 
ginale per la sostanza de’ fatti * deile dottrine, che gli i 
Apostati, gli Eretici , i nemici medesimi i più dichiarati 
del Cristianesimo , come Giuliano , Celso e PorGrio non 
le hanno giampiai revocate in dubbio. Malgrado la diver- 
sità delle lingue usitate nel mondo , diceva S. Ireneo {ad- 
vers. Hatres. lib. I. e p. HI ) la tradizione di questa S. 
Istoria ( del nuòvo Testamento ) , è dovunque la stessa . 
Le Chiese delia Germania non hanno a questo riguardo 
una credenza diffidente di® quella che è ricevuta in Spagna 
o presso i Celti. Le Chiese fondate all’ estremità dell’ O- 
ricnte , dell’ Egìto e della Libia , pubblicano questi me- 
desimi fatti nell’istessa guisa che le Chiese situale nel cen- 
tro del mondo. E come uno è il sole che illumina tutto 
1’ universo , una sola e medesima luce , una predicazione 
perfettamente uniforme della verità , illumina tutti quelli 
che bramano di giungere alla sua cognizione. Evvi dunque 
un autor profano che abbia tanti caratteri di autenticità 
quanto il Vangelo ? e possiamo noi non riconoscere qui la 
premura della Provvidenza nella conservazione di questo 
libro divino , e nella moltiplicazione delle versioni che n« 
sono state fatte, e che hauuo si utilmente supplito ai do- 
ni delle lingue di cui erano forniti gli Apostoli? Filial- 
mente qual libro umano è giammai stato sì ben conferma- 
to , in tante lingue tradotto , e ricevuto da tante nazioni? 

4.° Quel ebe abkiam detto, ha di già an iodatamen- 
te provato che i libri del nuovo Testamento sono stati, ge- 
neralmente attribuiti agli autori di cui portano il nome, 
non solo dagli autori contemporanei, ma anche da una 
moltitudine di altri scrittori ebe di generazione in genera- 
zione hanno reso testimonianza alla loro autenticità. Questa 
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catena di attestazioni forma una irresistibile dimostrazione ^ 
«d è ciò clic la Provvidenza ha voluto anche riunire per 
•onfondc-re P empietà degl’ increduli e consolidare la tede 
de’ Fedeli. 

S. Gemente vescovo di Poma avea assai vissuto co- 
gli Apostoli , specialmente con S. Pietro e S.Paolo . Nella 
prima Epistola ai Corinti , che è incontrastabilmente di lui, 
•gli riferisce le parole di G. C. ( Lue. FI. v. 36 e 37.): 
Usate misericordia per ottener misericordia ec. Ei ripor- 
ta questa «enleuza del Salvatore ( Matt. XFIII. v. 6. , 
XXVI. v. 24 y Marc. IX. v. 4 %., Lue. XVII. v. a.): 
Guai a quest 'uomo , meglio sarebbe per lui non esser 
nato , ec. Osserviamo che S Clemente non pretendeva in- 
segnare ai Corinti questi tratti del -Vangelo , ei loro li ram- 
menta , e loro dice di sovvenirsene . I Vangeli eran dun- 
que pubblici e conosciuti a suo tempo. Non citiamo la se- 
conda sua Lettera che è piena di passi tratti dai Vangeli, 
perchè la sua autenticità è disputata da alcuni Critici', 
quantnnique ella sia riconosciuta dal maggior numero dei 
dotti z Se questo santo pontefice non cita il Vangelo di S. 
Giovanni , si è perchè egli mori molto tempo avanti che 
fosse pubblicato da S. Giovanni medesimo. 

Gl’ increduli invano ci objettano » che S. Gemente 
* non nomina positivamente gli Evangelisti ; egli ha forse 
> appreso dalla tradizione le parole di G.C.che riferisce ec. » . 

Risponderemo in seguito a questa obiezione , e nell’i- 
stesso tempo confuteremo tutto ciò che gl’ increduli hanno 
avanzato contro l’ autenticità de’ libri che noi difendiamo: 
noi ci contenteremo qui di osservare che S. Clemente e- 
scludc quest’ idea , dicendo , allorché cita uno di questi 
passi : una Scrittura riporla ; quando ne cita un altro : 
G. C. dice nel Vangelo. Dunque dietro una Scrittura , 
dietro un Vangelo , ei riporta il discorso del Salvatore. 

La Lettera di S. Barnaba per confessione de’ Critici , 
è del primo secolo , quantunque si questioni sopra il sue 


Digitized by Google 



i6 La Santa Bibbia Vendicata 

autore. Ella è citata sotto il nome di questo Apostolo 4tf 
S. Clemente .di Alessandria e da Origene ( Strani. II. cap , 
XX. de principiti Hit. III. cap. lì. ) . Ora in questa 
lettera ( muri. 4* ) son citate queste parole di S. Matteo 
(- XX v. 4 ) : f malti sorto i chiamati , ma pochi gli 
eletti-, {num. 5), si legge questo passo di S. Matteo ( /JTj 
y. i3.) : Egli non è venuto a chiamare i giunti , mai 
peccatori: {num. t 2 .) Ei riporta la risposta di G. C. ai 
Farisei in S. Matteo ( XXII. v. 18 . ) : Come David 
chiama egli il Cristo suo Signore , se egli è suo fogliai 
Esso cita anche S. Luca {EI. v. 3o) Date a chiun- 
que vLchiede. . ,>*.*■■■•. • ~ò 

Queste testimonianze di S. Clemente e di S. Barnaba 
basterebbero sole per confutare l’asserzione avanzata da Voi-* 
taire ( tìib. spieg. ) , che l autore del Vangelo seconda 
S. Matteo , è stato un autore del principio* del seconda 
secolo , poiché egli è citato in alcuni frammenti scritti nel 
primo , e quest' altra asserzione di Freret ( Esame Critico 
degli Apologisti della Religione Cristiana ) : Giustino è 

il pruno che abbia avuto cognizione dei nostri quattro 
Vangeli- e quest’istesso Giustioo ci attesta { Ap'olog. capi 
LXVII._ ) che tutte le Domeniche leggevansi gli Scrìtti 
degli Apostoli nell’assemblea de’ Fedeli-. Ma noi abbiamo 
ben altre prove per confondere questi Criticò temerarj 

1 Padri che appellatisi Apostolici perchè erano stati 
discepoli di S. Giovanni , doveano positivamente sepere se 
t Vangeli erano o non erano degli autori di cui portauo il 
nome. Ascoltiamoli: il primo di questt Padri , S. Ignazio 
vescovo di Antiochia e martirizzato I’ anno 107 in un’ e*à 
avanzata , era uno di quelli che aveau veduto G. C. nel- 
la sua carne dopo la sua l imireziorie , e l’attesta egli stesso 
( E pisi, ad Smyrp. num. 3. ). Ora egli ha citato gli 
Evangeli e 1’ Epistole , e vi ha latto allusione sovente . 
Jiella sua lettera agli Efesj, num. i4 , cita il cap. XII, 
ver». 33 di S. Matteo j nella lettera a quei di Smirne , o. 
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« , il cap. III. v. 1 5 di S. Matteo , n. 6 , il cap. XII. 
v. 12 di S. Matteo , nella lettera a Policarpo , n . 2 , il 
cap. X. v. 16 di S. Matteo. Egli cita molte volte l’Epi- 
stole di $ Paolo: al num. 2 della sua Epistola agli Efc- 
sj ; al num. 5 di quella ai R omani , ec. 

S. Policarpo parimente discepolo di S. Giovanni, nel- 
la sua Epistola ai Filippcsi cita anche molti passi degli 
Evangelisti : n. 6 S. Matteo , VI. v. 12. e i 4 - n. 7. 
ib d vers. i 3 . ibi A. XXVI. i>. { t . 

Papìa vescovo di Gerapoli , vìvea all’ epoca di S. Po- 
licarpo Eusebio ci dice ( S/or. Eccl. III. cap. XXXIX. 
clic Papìa parlava degli Evangeli di S. Matteo c di S. Mar- 
co come allora esistenti , e come scritti da loro medesimi- 
Ermia discepolo degli Apostoli fa molte allusioni ma- 
nifeste specialmente al Vangelo di S. Matteo c all’ Episto- 
le di S. Paolo : ei dice molte cose che ne sono tratte chia- 
ramente ( Hcrmias Pasior. lib. I. Visio. II. cap. II. in 
Mat/k. X . v. 32 , 33 lib III. Similitudo IX cap. XXII. 
ad Rom. I. v. ai. 22. llid. lib. II. Manda. um IV. 
cap. I. Mafth. XIX. v. 9. ). 

Se da’ Padri apostolici passiamo a quelli dell’ etti se,- 
guente che hanno ricevuto la fede da quelli a cui l'aveva- 
no insegnata gli Apostoli , troveremo delle., nuove prove 
che i libri del nuovo Testarne to eran conosciuti , citati e 
venerati da essi , come le vere opere tdi jpoloro di cui por- 
tano il nome. ,1 

S Giustino che era stalo filosofo , e clic sofferse il 
martirio nel 167 , nella sua prima Apologia che presentò 
verso l’anno i 5 o agl’imperatori Antonino Pio, Marco 
Aurelio c Vero , al senato ed al popolo , fa menzioue dei 
quattro Vangeli , c li cita sempre sotto ai nomi dei loro 
autori come contenenti la più'esatta verità supra la vita , 
sopra i miracoli c sulla dottritìa di G. Gt e de' suoi disce- 
poli. Egli dice, corno abhiam di già riferito, che essi er.irv. 
letti nelle assemblee de’ Fedeli. Erano , egli asserisce , v— 
Pu- Chi T.VI. a 
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la bocca de’ Cristiani i più avanzati in età , come Io era-* 
no egualmente nel tempo della loro giovinezza. 

Taziano discepolo di S. Giustino , che fu in seguito 
eretico e 'capò della setta degli Encratili , non contrastò 
giammai 1 ’ autorità dei quattro Vangeli che formalmente lo 
condannavano , e immagiuò di mutilarli e di accomodarli 
a’ suoi errori, pi compose al riferire di Eusebio , di S. E- 
piianio e di Teodoreto un’ opera che intitolò Diatesseron , 
che veto! dire Secondo i Quattro , clic non era altro se 
non una collezione e un seguito de’ testi tratti _da’ quattro 
Vangeli. Ei non aggiunse niente al testo , e tolse solamen- 
te ciò che era "contrario ai suoi errori . Ma avrebbe egli 
potuto formar la sua opera , se non fossero stati conosciu- 
ti a suo tempo i Vangeli ? 

S. Dionisio vescovo di Corinto che era in gran ripu- 
tazione , secondo la cronica di Eusebio , verso l’anno 17 1 
di Nostro Signore , scrisse lettere die il medesimo Eusebio 
appella Cattoliche , perchè erano indirizzate a tutte le 
Chiese. Elleno tutte tendevano a confermar nella fede i Fe- 
deli , pel peso rispettabile del Vangelo e degli altri li- 
bri del Nuovo Testamento, che ei cita sempre come avente 
una pieiia autorità . 

Atenagora che era del medesimo secolo , pubblicò nel 
177 un’Apologià della Religione Cristiana e un eccellente 
discorso sulla verità della Risurrezione di G. C. Nella sua 
Apologia egli fa un uso frequente dei libri del nuovo Te- 
stamento. Le citazioni che fa dei quattro Evangeli , degli 
Alti Apostolici , dell’ Epistole e dell’ Apocalisse medesima, 
.provano che egli riconosceva 1’ autenticità di tutti questi 
differenti libri. 

Te olilo vescovo di Antiochia compose nel medesimo 
tempo la sua difesa della Re, igiene Cristiana e vi riporta 
parimente molti passi del nuovo Testamento. 

S Ireneo alla line del secondo secolo si esprimeva co- 
sì ( contr. Haeres, lib.-V . cap. II. ) : » È tale Ja cer- 
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Mezza dei nostri Vangeli, clie gli eretici medesimi loro ren- 
«dono testimonianza, c prendono la loro autorità per confer- 
«mare la loro dottrina- (ili Ebióniti che servonsi del solo 
«Vangelo di S. Matteo, posson essere convinti da questo 
«medesimo Vangelo di avere dei sentimenti erronei sopra !N T o- 
«stro Signore. Marcionc elle tronca molle cose del Vange- 
lo di S. Luca può esser convinto di bestemmiar contro 
«Dio dai luoghi stessi che egli ha conservato. Quei che di- 
«stinguono Gesù da Cristo , e che dicono che ha sofferto 
«Gesù mentre che Cristo é stato impassibile, potrebbero cor- 
* reggersi se leggessero coll’amore della verità il Vangelo di 
»S. Marco che ammettono. Egli è agevole di convincere i 
«discepoli di Valentino, che non dicono se non delle falsi- 
asta , per mezzo del Vangelo di S. Giovanni che inleramcn- 
»te ricevono. Ora, poiché quei che ci .contraddicono , rcn- 
«dono testimonianza ai Vangeli e se ne servono , la prova 
«che portiamo conir’ essi è certa ed incontrastabile » . 

Quando non avessimo che la scia testimonianza di S. 
Ireneo , sarebbe completamente dimostrata 1’ autenticità dei 
Vangeli. Ei li cita tutti e quattro come facenti autorità- 
non solo nella Chiesa Cattolica - di cui era vescovo , e di 
cui difendeva i diritti, ma anche nelle società eretiche dj 
cui 1' una ammettevaue uno , e 1’ altra un altro , secondo 
il lor capriccio ed i loro interessi : mentre che la Chiesa 
Cattolica li ammetteva tutti come indubitabili.’ Questo san- 
to martire che dava uclle Gallie questi insegnamenti , ave- 
vali ricevuti fin dalla sua giovinezza nell'Asia , dove egli 
stesso ci dice che era stato istruito da S. Policarpo disce- 
polo di S. Giovanni. . 

Tertulliano depone sulla fedeltà delle Chiese fondate 
dagli Apostoli , in conservare gli scritti clic elleno aveaoo 
ricevuto. Ei prova 1’ autenticità di tutti i libri del nuovo 
Testamento colla loro testimonianza ( eontr, Marcion. Lib. 
1 V. Caj). V. ), per 1' antichità e per 1* universalità: per- 
ché i libri del nuovo Testamento esistono nelle Clùeie Apo’- 

1 '"•* JT . ■. r.fViop ’• 

fi 

* .< ,v„ J *«. . 
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Coliche u’ ono la loro fortdàzionc per mezzo degli Apostoli, 
e. pei dii io» conosciuti e ricevuti dall’ universalità dell* 

Chiese. _ ' 1 

S. Clemente Alessandrino contemporaneo di Tertullia- 
no. c phe era alla testa della scuola di Alessandria nell anno 
iì>c) , lia citato in un’infinità di luoghi i libri del nuovo Ic- 
stameulo come appartenenti agli autori- cui da uoi si attri- 
buiscono. Ei conósce espressamente i quattro Vangeli , gli 
Atti degli Apostoli , 1’ Epistole e l’Apocalisse , e dapper- 
tutto egli, parla di questi santi libri col più profondo ri- 
spetto. Se trattasi dei Vangeli, questa è Iti voce Evange- 
lica del Signore. Parla egli dell’ Epistole , son queste le 
divine Scritture, gli Scritti divinamente ispirati. Quel che 
è- contenuto, nei Libri Santi, si c lo Spinto Santo chi 
parla per bocca degli Apostoli . Egli appella in partico- 
lare i libri del nuovo Testamento il vero Canone Evan- 
gelico ec. ( Suoni, libp I. UT. V. cc. ). 

Noi non porteremo più oltre questa serie di testimo- 
nianze. I nostri avversarj- non quislionano su i secoli se-, 
guaiti Nel terzo secolo si ridderò i Ministri della Chiesa 
in differenti luoghi , ma soprattutto nell’Affnea , soffrire la 
tortura c la morte anziché abbandonare agl’ idolatri i sacri 
libri di cui tgliijo erano i depositari . Vi si viddo S. Ci- 
priano citarli nelle’ sue istruzioni, ed al principio di questo 
medesimo secolo Origene spiegar pubblicamente i quatti o 
Vangeli,, e produrre in seguilo i suoi comcntarj su questi 
così preziosi, monumenti. I quattro ['angeli , diceva que- 
sto famoso Dottore , che Porfirio riconosceva essere stato il 
più dotto del .suo tempo ( Commcnt. in Mattk. 4- ) ■> ■ J0 *' 
no i soli che ammcilonsi per iuila la Chiesa di Dio , 
che è sotto il Ciclo, 

( .» ..... r ’ 1 ' * * T . ' 1 . 

Ciascuna delle autorità clic noi abbiam riportate , pro- 
va ì’ autenticità del nuovo Testamento, ma la loro riunione 
-Ti' j • >i L , ■ 

forma una plhposìrazioiic ìriesistibile, . Lhc se uno s» ostina 

dopo questa folla di testimonianze * sostenere che i libri 
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del nflovo Testamento sono stati supposti , è d’uopo adirne 
que pretendere nell’ istesso tempo , ebe gli scritti degli au T 
tori che noi abbiamo citato sono siati supposti egualmeytey 
i Padri e i Dottori che hanno rimpiazzato quei dei primi 
secoli , hanno citato parimente i libri del nuovo Testamene 
to. Si dirà anche che apocrife sono le loro opere ? In que- 
sto caso bisognerà venire a tal grado di assurdo , da soste- 
nere che tutte le opere cristiane esistenti fin dall’origiue dej 
Cristianesimo sono apocrife, v ... r _\: e 

5. Gli eretici de’ due primi secoli che aveano il pii* 
grande interesse di contrastare V autenticità de'libri del nuo- 
vo Testamento, dove ciano condannati i loro erróri j no'u 
1’ hanno fatto giammai. È d’un immenso peso la tcstif 
monianza di questi nemici dell* Chiesa , sia che si cousi-» 
dori in se su ssa , sia che si ravvicini a quella della. 
Chiesa Cattolica. Primieramente era di mesticai che (poesia 
autenticità fosse incontrastabile, poiché nel tempo, in’ cu^ 
era sì facile di conoscerne la- realtà o la falsità, uóiT' 'SÌ osa^ 
va sollevatisi contro : poiché quei medesimi che opprimi 
vausi per l’autorità de’ libri , non fa rivelavano in dub?r 
bio , e amavan meglio accusar gli altri di errore , che dt 
accusare le loro opere di superstizione- Marchine , »comc qi 
dice Tertulliano ( adverf,sflfttrc. lib. If\’ Cajr, tfM. ) y 
rigettava i tre Vangeli di S.^Wtftfèo^, di 5. Mavcdne/drS» 
Giovanni, perchè , diceva» fjhéstò eresiarca , '&.•< Paolo »el* 
la suà Epistola ai Galati riprende gli Apostoli' di non 
camminar direttamente secondo la verità del Vangelo, et 
accusa alcuni falsi Apostoli di pervertire il Vangelo di' 
G. C. Questo motivo , quantunque assurdo , mostra ine 
qual senso Marcione li rigettava, cd era perchè contcné-r 
vano delle falsità , e non già perchè falsamente attribuì-] 
vausi a Matteo , a Marco ed a Giovanni . Marchine non. 
avrebbe loro imputato di aver inserito delle falsità ne* 
loro scritti , se non fosse staio persuaso esser loro opera 
questi scritti Origene ci dice ( cernir. Cclsum tiV. Vl.eafs 
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JjXV. ') perché gli Ehioniti e gli Encratiti non ammette- 
vano le Epistole di S. Paolo ; ed è perchè eglino non ri- . 
conoscevano questo Apostolo per un uomo santo e saggio, 
Essi contrastavano la verità e non 1’ autenticità delle suo 

rimente ( Stor. Eccl. tilt. IH. cap. 
'XXFII ) che gli Ebioniti rigettavano 1 ’ Epistole di S. 
3 ?aoIo, dicendo che egli avea disertato dalla legge. Per 
questa accusa mrdesiraa eglino lo riconoscevano per l’^u- 
torp delle sue Epistole. 

Non si può negare senza smentire tutti gli Autori Ec- 
clesiastici, che tutte le sette e i partiti hanno rammentato 
i nostri' libri santi nelle loro dispute ; che li hanno citali 
gli Gnostici , Ccrinto , gli Ebionisti , Marcione , i Valcn- 
tfniani cc. 5 . che eglino han fatto i loro sforzi per adat- 
tarne il senso alle loro opinioni con interpretazioni sti- 
racchiate , o per via di cangiamento nelle espressioni ; in 
una parola che essi non hanno giammai accusato i nostri 
Vangeli di supposizione. Questo è ciò che vieuc unanime- 
mente attcstata da S. Ireneo , Origene , Tertulliano e S. 
Epifanio. Sorprende come M, Frcrct che ha cercato in 
questi autori tanto diligentemente ciò che potea favorir le 
objezioni che ci pone innanzi neV suo Esame Critico de-, 
gli Apologisti della Religione Cristiana , non abbia ri- 
marcato questo fatto importante e decisivo . 

Finalmente i più avvelenati nemici del Cristianesimo , 
ì Celsì , i Porfirj , i Giuliani cc. non hanno avuto alcun c 
dubbio sull’ autenticità de’ libri del uuovo Testamento : fi- 
glino non hanno sostenuto nè avanzato giammai che essi 
non fossero opera dei discepoli di nostro Signore , di cui 
portano il nome. Celso avea una perfetta cognizione dei 
Vangeli. Ei compose un libro contrq i Cristiani , che Ori- 
gene ha confutato in una dotta opera ( lib. /. II. contr. 
Cclsum ). Celso dice alla fine •( lib. I. ti. 70. ) : Dà ca- 
stri libri noi abboni tratto le difficoltà che vi abbiamo 


Epistole, 

Eusebio dice p 
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fwpasitf ec. Questo filosofo procura bensì di contraddirne 
i fatti e la dottrina -, ma giammai neppure una volta egli 
ne attacca 1 ’ autenticità. Non è egli inconcepibile cjie gli 
increduli del XVIII. secolo siauo più illuminati sopra que- 
sto soggetto di quel filosofo pagano ebe vivea alla metà del 
secondo ( giusta 1 ’ opinione comune egli visse sotto Adria- 
no verso Tanno ny )? 

6‘\ Se consideriamo T unione degli Eretici e degli al- 
tri nemici del Cristianesimo con i Cattolici sull’ autenticità 
dei libri del nuovo Testamento noi avremo una uuova di* 
mostrazioue di questa autenticità . In effetto è impossibile 
di supporre clic a bbia potuto aver luogo qualche frode tra 
partiti sì opposti. Se da una parte si avesse tentato d’ in- 
trodurre dei nuovi scritti come provenienti dagli Apostoli , 
gli altri avrehber eglino potuto ignorarlo ? avrebbe»- eglino 
voluto soffrirlo ? Si diià egli clic il partilo clic avrebbe 
Catta la supposizione , avrebbe avuto il potere di farla agli 
altri adottare ? Si dirà egli clic essi han commessa questa 
iufedcltà di unanime consenso? Noi lasciamo agl’increduli 
la scelta di questi due assurdi. 

7 0 . Per sostenere che i libri del nuovo Testamento so- 
• no apocrifi , bisognerebbe fissar T epoca in cui essi soma 
stati supposti c tra i. Cristiani introdotti. Ci assegnino dun- 
*■ que quest’ epoca gl’ increduli 5 -ma (ino al preseute essi non 
T hanno giammai potuto fare con la minima ombraci pro- 
babilità , e noi li sfidiamo liberamente a indicare up tempo 
* in cui la frode sia stala , non diciamo effettuata , ma so- 
lamente possibile. Diranno eglino, che ciò è seguito viven- 
do gli Apostoli? In questo caso la supposizione si à fatta > 
o senza loro saputa , o di loro consentimento , 0 malgra- 
do la loro opposizione : tutte queste ipotesi si confutano, 
da per se stesse. Diranno eglino che ciò è avvenuto dopa 
la morte degli Apostoli ? A prima vista ,, e le testimonian- 
ze dei Padri apostolici che noi abbiamo citato , e Tirnpos- 
sibi.Utà. d’ ingannar tante Chiese differenti , e tante, scile oj>-. 
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poste, dimostrano il contrario. Gli Apostoli hanno format* 
dei discepoli , b in lasciato dei successori per estendere e per-» 
, pctuare il Cristianesimo. È stata predicata da per ogni dove 
la loro dottrina, ed è stata precisamente ricevuta uell’is tes- 
ta guisa a Gerusalemme , teatro principale degli avveni- 
menti , e nelle parti del- mondo le più distanti le une dal- 
le altre- Bisognerebbe adunque o che tutti i popoli della, 
terra imiti si fossero m forza di .una cospirazione generalo 
prr far delle false scritture , che eglino hanno in teguito 
date sotto il nome degli Apostoli , o che essi medesimi sia- 
no stati ingannati , senza informarsi se elleno erano di quei 
■jtr'mi inviati , 0 se erano conformi a ciò che quei santi 
personaggi loro avevano a viva voce insegnato . Ora , chfc 
milioni di uomini di differenti paesi , divario lingue diffe- 
renti ec. , siano stati ingannati sopra un punto in cui Ter- 
rore era sì facile a discoprirsi : o che eglino stessi siano 
$tati i complici dell’ impostura , senza che siasi giammai 
trovata persona clic abbia disingannato' il mondo ; per que- 
sta volta sarebbe un troppa onorare una siinil chimera , 
con più a lungo combatterla. 

Aggiungasi in line che i GiuJci ,, di cui abbiamo un 
gran numero di scritti , dove si diffondono in invettive con- 
tro il Cristianesimo , dove lo combattono con tutti gli ar- 
gomenti che hanno potuto immaginare , non avrebbero o- 
inesso il più potente di tutti , quello che l’ avrebbe fatto 
crollare fin dai suoi fondamenti. 

Si dimanda ora a Freret e agl’ increduli se tra tutti 
j motivi clic possono persuadere ebe un libro antico ò au- 
tentico , un solo' ue manca al muivo Testamento : si di- 

manda se citar si può un opera sola dell’ antichità , che 
riunisca tanti caratteri di autenticità ■ Non restaci adunque 
più pii confermare questa dimostrazione, che di esaminare 
i sofismi che adoprati si sono per rovesciarla. 

La difficoltà che presentano gli increduli colla maggior 
confidenza e che ripetono molto iicque clemente contro l’att- 
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tci.ticità dei libri del nuovo Testamento r è tratta dall’ E* 
sanie Critico degli Apologisti della Religione Cristiana 
di Fiere t. Essa « stata ooiutata dai sigg. Bergier, Du- 
Voisin , e De la Lunarie tanto solidamente , che le opere 
loro restate sóuo senza replica . È vero che Voltaire nella, 
sua Bibbia spiegata ( Quest, di Zapp. Quest, sull 1 En* ■ 
cLclop. A porri)'. Ateismo , Vangelo ) ha voluto auche sca» 
ramucciar con delle armi rotte in mauo di un critico for- 
«ito di una erudizione e di una forza beu dalla sua diver- 
sa. 1! nostro piano esige che noi riuniamo in poche paro, 
le le risposte di questi dotti difensori della fede , tanto a 
I*' cerei che a Voltaire , e agli altri increduli subalterni (/?- 
sam » Critico cap. I. Slor. crit. di G. C. Prefai. pag. 
16. Rimessioni import, sul Vangelo, pag. 149. Analisi 
della Religione Cristiana pag. 3 a. e 33 Esani irnp. ee.). 
Esponiamo primieramente le difficoltà di Freret in tutta- la 
loro forza. 1 nostri lettori osserveranno che noi ne abbia* 
mo di già confutate molte anticipatamente nelle prove che 
abbialo dato dell’ autenticità del nuovo Testamento. 

» È un fatto certo , dice Freret , riconosciuto da tutti 
» i dotti , e confessato dai difensori del Cristianesimo , cito 
» fin dai primi giorni della Chiesa, e all’epoca stessa d3 cui 
$ segnano i libri del nuovo Testamento , è stata pubblica- 
1 ta una moltitudine di libri falsamente attillatiti o a Gesù 
» Cristo, o alla Vergine, o agli Apostoli , o sibbeue a’pri- 
u mi Discepoli. Fabricio che ha raccolto tutto ciò che ha 
» potuto riunire , uè couta cinquanta solamcule sotto il ti- 
» tolo di Vangelo e un numero ancora mollo p.iù grande 
» sotto titoli differenti. Ciascuno di questi scritti avea a suo 
•> tempo i suoi partigiani. Resulta evidentemente da ciò , 

» che tra i Cristiani di quel secolo , gli uui erano furbi ed 
» impostori , gli altri semplici e creduli. Se potevausi cosi 
» facilmente ingannare questi primi Fedeli , se era agevol 
v cosa di far loro illusione sopra i libri supposti , clic di- 
» rollano tutti questi sofismi , per cui pre'.enJesi di mostra-» 
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» re l’ impossibilità di una supposizione? In mezzo a que*- 
sto caos di libri prodotti nel medesimo tempo e tutti ri- 
si cevuti allora rispettosamente , qual modo si può ora ave- 
si re per distinguer quelli che erano apocrifi ? Ma ciò eh» 
» rende questa distinzione più impossibile ancora , si è che 
» noi vediamo i Vangelj apocrifi con venerazione citati dai 
'» primi padri della Chiesa. S. Clemente , S. Barnaba, S, Orn- 
ai corno , le Costituzioni Apostoliche , S. Paolo stesso ci- 

> tano alcuno parole di G. C. tratte da Vangelj apocrifi . 

> Inoltre non si vede che i padri della Setta che è rimasta 
» la dominante, tra tutte quelle che allor s’ innalzar odo , 

> abbian conosciuto i quattro Vangelj che ci rimangono , 
» Fino a Giustino non trovatisi nei loro scritti che delle 
“» citazioni di libri apocrifi, ita Giustino lino a Clemente 
y d’ Alessandria , i padri adopravano 1 ’ autorità ora dei li- 
v bri supposti , ora di quelli che passano presentemente per 
» Canonici . Finalmente dopo Clemente d’Alessandria, que- 
* sti ultimi superano ed ecclissauo interamente gli altri. Si 
3> vedono invero nei primi padri alcuni passi che rassoimglia- 
» no a delle parole dei Vangelj attuali. Ma come possiamo 
» esser certi che ne siauo essi tratti ! Matteo , Marco, Lu- 
y ca e Giovanni non sou nominati nè in Jgnazio , nè in 
» alcuno degli Scrittori dei primi secoli. Gli assiomi di G. 

» C. che questi padri ripetono potrebbero averli appresi a 
» viva voce pel canale della tradizione , senza averli attinti 
» nei libri. O se si vuole che queste parole sieuo state tratte 
» da qualche Vangelo, non hawi alcuna ragione di credere 
» cli£ esse siano state prese nei quattro che rimangono, an- 
» zichè in quella moltitudine di altri che si sono soppressi. I 
ir libri riconosciuti apocrifi sono stati prodotti nell islesso tempo 
7 ) di quelli che dansi per canonici, bissi sono stati pubblicati 
» nella medesima foggia, ricevuti con lo stesso rispetto, citati 
» con la medesima confidenza ed anche in preferenza. Noi» 
» bavvi adunque alcuna ragione per credere jtll’ autenticità 
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t» degli uni , che non vegga almeno con la medesima forra 
* per l’ autenticità degli altri. Poiché quelli sono stati evi- 
» dentementc , e per confessione di tutti , supposti , egli 
» è permesso di credere che questi poterono esserlo e- 
» gnaltnentc » . 

Prima di rispondere minutamente a questo tessuto d* 
falsità sì lontano dalle regole della sincerità e della buona ' 
fede, che l’Autore vorrebbe attribuirsi, é necessario tar 
qualche osservazione su i Vangeli ed altri libri apocriti. 

Primieramente non bisogna credere che tutti i Vangeli 
clic Apocrijì appellatisi, siano stati- coimposti con cattiva 
intenzione. Ccr aulente ve uè sono stati alcuni fatti dagli 
Eretici per sostenere i loro errori, ma molti altri sono sta- 
ti scritti da fedeli colle migliori vedute del mondo : in ef- 
fetto molti fedeli dei primi Secoli raccoglievano preziosa- 
mente tutto quello che sentivano dire agli Apostoli ed ai 
predicatori della fede : essi lo mettevano in iscritto per l’i- 
struzione delle loro famiglie. Si. dava il nome di Evangeli 
a quelli scritti che contenevano le azioni del Salvatore , ' , 
perché questo era il titolo che portavano quelli che erano 
universalmente venerati sulla viti di G. C. Molti, di questi 
seritti particolari si son posti sotto il nome degli Apostoli, 
da cui si tenevan questi fatti , e di. qui è venuto il libine 
di Vangelo di S. Pietro , di Vangelo di S. Andrea, ec. 

Non conosciamo che i nomi raccolti dal Fabricio della/ 
maggiof parte di questi Vangeli. Non si posson disccrnerc 
presentemente quei tra -questi Vangeli, che cran cattolici, 
ed i racconti dei quali cran veri, da quelli che conteneva- 
no degli errori o delle falsità . I primi , quantunque rice- 
vuti non fossero col rispetto dovuto, ai libri ispirati , era- 
no frattanto considerati come buone opere Ecclesiastiche e 
pie, e i SS. .Padri nc citarono alcuni sotto quest’ ultimo 
(rapporto. Eusebio parlando dei libri del Nuovo Testamen- 
to, nc distingue quattro specie ( Stor. Ecct.-tib. III. cap. 
47X, >: gli uni che sono uii (versai mente ricevuti da tutte 
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le Chiese come Sacri , gli altri su cui esiston dei dubbj 
ma che souo frattanto ricevuti dalla maggior parte delle 
Chiese , i terzi che riconoscevasi generalmente non essere le 
vere Sacre Scritture; gli ultimi infine che le Opere so» de- 
gli Eretici , e che son rigettati come empj ed assurdi. Egli 
pone nella terza classe molti di questi libri apocrifi, i'Apo- 
calissc di S. Pietro., la Dottrina degli Apostoli c il 
Vangelo secondo gli Ebrei. Egli vi unisce il libro del 
Pastore, e \' Epistola di S. Barnaba , che sono stati sem-. 
prc considerati come cattolici , e che son formalmente di* 
stinti o dai libri ispirali o dagli scritti Eretici. 

Oltre questi libri Apocrifi, ma Cattolici n’esistevano 
altri che erano Eretici , sia che essi fos er l’opera di questi 
Settari , oppure che fossero stati alterati e corrotti da essi , 
sebbene primitivamente essi fossero stati compilati da fe- 
deli Ortodossi. Così furonvi dei Vangeli che portarono 
semplicemente il nome delle Sette per cui si eran fatti : tali 
furono i Vange i di Basilide, di Cerinto , di Valentino ec. 
.Ve ne furono altri parimente infetti di eresia , quantunque 
portino il nome degli Apostoli , di S. Pietro , di S. Tom- 
maso , di S Mattia , ec: 

I Vangeli apocrifi non sono tanto antichi quanto vor-. 
rebbero persuaderlo gl’ increduli. Egesippo che vivea alla 
meli del Secolo secondo ,- racconta ( Euscb. Stor. Eccl. 
Lib. IV. Cap. XXI. ) che alla morte di S. Giacomo il 
minore, la quale acadde nel 6a, S Siracouc parente dì G.C.,. 
fu eletto in suo luogo vescovo di Gerusalemme. Era anco- 
ra vergine la Chiesa ,, non essendo stata contaminata da ve- 
runa eresia : ma un certo Tebuti piccato di non essere sta- 
to' eletto Vrscovo si occupò ad infettarla di errori , ed è di 
qui , secondo Egesippo si vicino a fatti che ei riporta , 
l’ origine deli’ eresìe che sono insorte dipoi. S. Ireneo 
( Cónlr. llacrcs. Lib. V. Cap. XX. n. I. ) attcsta che 1 
1’ eresie sono molto posteriori ai Vescovi a cui gli Apostoli 
avean confidato le Chiese. S. Clemente Alessandrino diee- 
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( Stróm. Lib. VI. Cap. XVII. ) , che esse furono im-» 
maghiate solamente sotto Flmpero di Adriano. Risulta cjria- 
ramente da queste testimonianze , che almeno i tre primi 
Vangeli sono bene anteriori a quelli degli Eretici, e questa 
è una delle prove della loro superiorità , come 1’ allegava 
Tertulliano ( conlr. Male. Lib. V. ). 

Dobbiamo ancora Osservare , elio deesi distinguer Yau* 
lenticilà dalla verità c dalla Divinità o Canonicità di un 
libro : E autentico uno scritto , qnaudo è stato composto 
dall’Autore di cui porta il nome, e a cui egli è comune- 
mente attribuito : esso è acro , se ciò che riferisce è. con- 
ferme alla verità. I Vangeli posson essere autentici senza 
esser veri , ma potrebbero esser veri senza essere autentici? 
Il Vangelo , per esempio-, che porta il nome di S. Matteo 
potrebbe essere interamente conforme alla verità , quantun- 
que non fosse stato scritto da S. Matteo , ma da un al- 
tro testimone bene istruito delle azioni e della dottrina di 
G.C. Così un libro può asser supposto senza esser falso nè 
favóloso , può essere apocrifo senza esser falso nè supposto. 

Gl’ increduli che confondono tutte queste uozioni , 
hanno il tortd a pretendere che dall’ autenticità dei Vange? 
li dipende il giudizio che noi portar dobbiamo intorno alla 
sincerità di quelli che li hanno composti: può esser sincera 
una storia, quand’ anche non se ne conoscesse l’Autore Fa 
Tnera\igVt corno Frcrct che intraprende a rilevai' tutti gli 
errori degli Apologisti della Relig’one Cristiana , incomin- 
ci egli stesso dal commetterne unto enorme : » Non si po- 
» Irebbe , egli dice , porre in una troppo grande evidenza 
» 1 autenticità eli queste opere ( i Vangeli ) poiché da ciò 
» dipende il giudizio che noi portar dobbiamo della s/uccri- 
>» tà di quelli clic li hanno composti ». 

Egli assicura anche più male a proposito che la verità 
del cristianesimo dipende dalla quistiohe critica dfcU’ai/f ..«/**• 
cita dei \ angeli. Perchè il Cristianesimo sia vero, basta che*i 
latti riportali nei Vangeli siano avveduti còme si raccemta- 
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f. 

io, ò la narrazione sia stala composta dai quattro Autori 
di cui porta il nome , o da altri bene instrutti testimoni . 

Il Cristianesimo avrebbe potuto sussistere senza gli Evan- 
geli *e senza alcuno altro libro , e con più di ragione po- 
trebbe sussistere quand’ anche non avessimo tutte le prove 
dimostrative che noi abbiaci prodotte per convincere che 
questi lib.ì libri sono stati scritti dagli Apostoli , perchè i 
latti che essi contengono sono anche provati d altronde r 
indipendentemente da questi libri divini. 

Dopo queste neve: sarie osservazioni , ritorniamo alla 
grande objezioite di Freret , e per rispondervi con ordine 
• consideriamo io. i libri aprocrjfi in se stessi , e ciò che 
uè risulta contro 1 ’ atttertticità dei libri canonici; 2. 0 Noi 
esamineremo le citazioni che pretende i aver fatte i padri di 
questi libri apocrifi , e ciò che se ne può concludere con- 
tro di noi. i.° Conveniamo esservi stati dei libri apo- 
cl iU > ei primitivi secoli del Cristianesimo, ma il pretender 
perciò che tutti i libri che esistiti sono in questo tempo 
situo - apocrifi , è ques a una conseguenza assurda evidente- 
mente. Sarebbe eome se si, dicesse, clic per esservi della 
falsa moneta , non ne esiste della vera. D'altronde non di- 
ciamo che i libri del Nuovo Testamento sono veramente 
drcli Autori di cui portano iì nome, precisamente perchè 
sono stati scritti nel primo secolo della Chiesa , ma perchè 
in questo primo secolo c in tutti quelli che lo seguirono , 
sono Stati generalmente c collantemente persuasi gli uomini 
che cotesti libri erario di quelli Autori . Una tradizione 
perpetua c universale , ecco il motivo della nostra creden- 
za. Per opporci adunque con qualche fondamento 1 Libri 
apocrifi , bisognerebbe produrre 111 loro favore una consimi- 
le tradizione. Senza di ciò se nc va in fumo l’objez.ott 
desi’ increduli. È agevol cosa porre m nome qualunque in 
ironie a un libro , ma la difiicoltà consiste nel far crede.e 
al. pubblico che questo libro è realmente di questo Autore. 
3 Joi sostentiamo parimente «sere impossibile di persu^dcf- 
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10 a delle società clic hanno un grand’interesse di sapere clic 
cosa n’è, a delle società tra se opposte sopra l’oggetto di que- 
sto .libro. Non basta dunque dir con gl’increduli die lìa 
dai primi tempi vi sono stati de.i libri apocrifi che aveano 

i loro partigiani , e che erano rispettosamente ricevuti : bi- 
sognerebbe recar delle prove di una tale asserzione. Ma qua- 
li testimonianze ci si presentano per rendercene persuasi? 
Vediamo se i nemici deb Cristianesimo sono fondafi a far 
valer questi libri apocrifi , sia quelli che erano infitti di 
eresìa , sia quelli che *:ran cattolici. 

Primieramente si è molto esagerato il numero di questi, 
falsi scritti , e non è di gran lunga si considerabile cojnf* 
dopo il Fabricio 1’ avanza il Frerct. È indubitabile che si 
è dato differenti nomi a uno stesso Vangelo , e si è infima-, 
ginato in seguito essere tanti Vangeli differenti. Il Vangelo 
Secondo S. Matteo , per esempio , ricevè dieci nomi diffe- 
renti , quello di S. Marco ne ebbe due : quei di S Paolo 
di Andrea non csisteron giammai. Il Vangelo degli En- 
cratiti , non è altro che 1’ armonia di Taziano., o la com- 
pilazione dei quattro autentici, f pretesi falsi Vangeli di E- 
sichio c di Luciano , non sono che una revisione dei veri, 
fatta da questi due dotti uomini sopra Greci manoscritti. I 
Vangeli di Marciane e di Aprile , non erano che il Van- 
gelo secondo S- Luca , da cui si cran tolti alcuni luoghi. 
Quello di Basilidc era un comentario su i Yangeli cano- 
nici , infetto di errori. I Vangeli dei Valcnliniani, di Per- 
fezione , di Simone e de’ Simonisti , di Giiula e di Filip-, 
po non erano false istorie di nostro Signore, ma solamente 

11 corpo di dottrina dei differenti Eretici. 

Senza dubbio quei di questi libri che furon dagli Eret- 
tici composti , essendo opere dì partito hanno avuto alcuni 
partigiani : ma ciò che gl’ increduli non voglifln vedere , si 
è che essi non ne avevano che nel laro partito. Quelli pro- 
d otti da Elione erano ricevuti solamente dagli Elio aiti ; 
quelli di cui era autore Ccrinto , unicamente dai Cerinli^ 



3a La Santa Bibbia Verni' onta 

ni , e così degli altri. Si può mai fare alcuna comparazio- 
ne tra il piccolo numero di uomini che credevano a questi 
libri , e la chiesa universale sparsa fin d’allora in tanti paesi 
diversi ? 

Inoltre, i primi eretici che non ammettevano tutti i no- 
stri "Vangeli , non negavano la loro autenticità , come ab- 
Wtn di già detto, ma attaccavano solamente la lor verità, 
Simon Mago e i suoi discepoli , Menando), Saturnino, Ba- 
«ilide , i Valentiniaui e gli Gnostici certamente non conve- 
nivano clic il Verbo siasi in realtà incarnato , abbia sóf- 
K'rto , che sia morto , ec. , ma confessavano che tutto ciò 
si è fatto in apparenza. Essi non dicevano che i Vangeli 
di $. Matteo , di S. Marco , di S. Luca e di S. Giovanni 
avevano riportato dei fatti filisi , ma sostenevano che erano 
illusioni ( Tert. de Pracscnpt. Cap. XLVI.adv. Marc. 
Lib. IV. Cap. VII'). Air opposto quando gli antichi pa- 
dri confutavano questi eretici , eglino attaccavano i libri che 
producevano , non <olo come contenenti errori , ma co- 
me / ormati dopo I’ origine di questi errori ( Perlai. contr. 
Marc. Uà. IV. cap V I loro pretesi Vangeli aveano 
per con t*. iddi ttori tutti j;li altri cristiani. Non bisogna con- 
se<menteme«tf mcravigliitrsi se son caduti in poco spaao d» 
tempo con questi? medesime eresie* ,c se .ne rimangono ap- 
pena i numi , mentre che i veri Vangeli hanno ricevuto del- 
le nuove testimonianze ali generazione in generazione. 

• Cessino adunque glV nmeduii rial dimandare » qual modo 
» m me.70 a questo caos di libri or si può avere , per di- 
„ stinguere quelli che crino autentici , e quelli che eiaao 

>• Belàtivamrntc ai lilui eretici , non havvi piente di piu 
semplice e di più facile. Quando vedons. tra molti libri 
eli tini riconosciuti universalmente, per autentici da tute le 
Chiese dei diversi paesi, gli altri riguardati .come tali uni- 
camente da uh piccolo numero di persone : gli uni contes- 
sati autentici da quelli sic* che aveano interesse a negar- 
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jb _gh altri contrattati quasi tulli ; gli uni riconosciuti fa 

* W<) , 8 h al,ri P ci ili termine di qualche tempo - 
ecco una regola Sicura per riconoscere ora quali sono tra 
tutti quest! libri gl, Amen dei * i veri. - 

Quanto ai libri Apocrifi , ma, cattolici, gl’ iafr4 . 

P r0 "’ an “ 8“““i <'■« rigu JLi „ t |l, 

' „ Jj !” “ ’ 0,, ° Slali •*■*»*«. n.l 

“„t x ""T Ji A ™ ri di W p««»»««o il 

».ome . a l ta pur ve nc furono c|je a tQfto 1 . 

- <1. alcun, Apostoli. I Padri gli cit^Jc 
edificanti senza cercar d'indagare se erano VrramLfe J a 
produzione degl, Autori a cui si attribuivano. Non citiamo 

ZolT l G si Z ai \ e 7 rohs,de,iamo 11 ,if *° 

stati sedotti da libri sunnosti o ri P f S0I, ° 
facilmente iu errore in proposito di quesVl.br' 7' ,nd0tt * 

L ‘ far vedere che essi Li si ^ 7^ 

guardato come pio , ciò che era JLr ,ianno ‘ 

ir 

, ”* ii • |ii,i a P" ,|B . i-iitai.” webit pZ^r 11 iia 
1.1.1. Cap.Tn il • P n ”• L " 8i ’ " 

•veduto fin dai temui di S J . ° fa h °' af>, ’iaiud 
li .oli riconosciuti per di*. ’ * «** V r,. s c. 

inoltre la pubblicazione dfei i a ? s : v , n _ , 

ragione di credere all’autenticità dei nostri I l'/"! m *° V * 
m hanno fatto tutto ciò rlt > i * 1 ofo farbgia- 

dare come veri qU e sti supposti 7 f ri S uar ~ 

tufo riuscirvi. Tutti: i l,S et - ■ ■/ ’ /,0n ialino p«- v 

— <■* -NÌ-J 

abbiamo noi qwiciò anche un m n ,* Cnt!l 3p(?CE,fi ’ non 
Du-Cloi T.yr, mallevadore , ,-h e quelli i: L« 

K . • 
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cono stati ricevati come autentici , lo sono veramente ? 

2. 0 Vengliiamo ora -alle citazioni che i Padri hanno 
fatto dei libri apocrifi. Pretendono gl’increduli , che egl^pp 
Panno citato con venerazione questi apocrifi libri < aggiun- 
gono che fino a S. Giustino non hanno citato che dei li- 
bri apocrifi , e che da S. Giustino a S. Clemente d’ Ales- 
sandria , i Padri hanno adoprata 1’ autorità ora dei libri 
supposti , ora di quelli che riguardiamo presentemente co- 
me canonici , e infine che i nostri Evangeli hanno supera- 
to cd ecClissato tutti gli altri , il che non è che dopo S. 
Clemente di Alessandria. 

Prima di dimostrare la falsità di tutte queste asserzio- 
ni , è necessario il dimostrare , che le citazioni degli anti- 
_ chi Padri nou son la prova principale , nè la più decisiva 
per P autorità dai nostri Vangeli. Non già per mezzo di ci- 
tazioni Tertulliano provava questa autenticità ( adv. Marc. 
Lib. IF. Cap. V. ) , ma per la testimonianza delle Chie- 
se Apostoliche : e questa testimonianza, è di un peso più 
grande di tutte le citazioni possibili. « .Vediamo , diceva 
» egli , ciò clie hanno ricevuto da Paolo i Corinti e i 
» Calati : ciò che leggono i Filippesi , i Tessalonicesi e 
» gli Efesini : ciò che annunziauo i Romani , a cui Pie- 

» tro e Paolo hanno lasciato il Vangelo sigillato col loro 

» sangue .... non sono soltanto le Chiese Apostoliche 
» che ritengono il Vangelo ^di S. Luca , ec. , ma tutte 

. J> le Chiese che loro sono unite col sigillo di una mede- 

« sima fede » . 

Abbiam di già veduto che S. Giustino attesta che tuL. 
tc le Domeniche leggevansi nelle assemblee dei fedeli gli 
scritti degli Apostoli , e Frcret ci dice, come abbiam di già 
osservato , che S. Giustino è il primo che li ha conosciuti. 
Ritorniamo direttamente alle objcziom di questo Critico 

Dopo- tutte le ricerche possiLili che egli ha fatto dopo 
G rabo , Fabricio ed altri increduli, non ha potuto trovate 
che otto passi negli scritti de’ primi Padri , che potevano 


Digitized by Googl 



Sul nuovo Testamento. 35 

jj. ' 

esser tratti da libri apocrifi , 1’ uno di S. Paolo , quattro 
di S. Clemente, uoo di S. Barnaba, uno di S. Ignazio, 
uno delle corruzioni apostoliche . 

S. Paolo ha citato queste parole che 'sono di G. C. 

E meglio dar che ricevere. Ora queste paiole, dicono 
gl’ increduli , non trovansi nei nostri Vangeli : dunque esse 
sono state tratte da alcuni di quelli che sou perduti. 

Che raziocinio? qual conseguenza! Forse sono state 
scritte tutte le parole di G. C. ? S., Paolo non ha egli 
potuto apprenderle per tradizione ? 

S. Clemente ha citato quattro passi che non sono nei 
nostri Vangeli: ma questo Padie non dice come ne sieno 
essi tratti. Ritrovasene uno nel Vangelo degh Egiziani, che~ 
non conteneva alcuna falsità : se ne trovano due nella se- . 
Conda Epistola di S. Pietro . L’ ultimo è una conseguenza * 
che S. Clementi potè tirare dalla dottrina del Salvatore , 
oltrccchè questo Padre poteva avere appreso come S. Paolo 
tutti questi passi per tradizione-. 

S. Barnaba, che crcdesi essere alato discepolo di G.C. 
non. ha egli potuto apprendere il passo che ei cita dalla 
bocca propria del Salvatore»* 

Il passo tratto da S. Ignazio , è una manifesta allusione 
a ciò che il Salvatore , secondo S. JLuca disse agli undici 
Apostoli ( XXIV. v. 3g ) Toccatemi , e vedete che 
uno Spirilo non c rivestito di carne e di ossa , come ve- 
dete rivestito me stesso. ■ • 

Parimente il passo trovato nelle costituzioni Apostoli- 
che può essere Un’allusione alla parabola dei talenti. D’al- 
tronde non si dice nel testo che sia questa una parola di G.C. 

Dunque non risulta niente da questi otto passi che si 
son fatti risuonar sì altamente. Ninna cosa prova che essi 
son tratti da alcun Vangelo apocrifo. Quand’ anche S.Clc- 
mente e S. Ignazio ne avessero preso uno nel Vangelo degli 
Egiziani, e I’ altro in quello degli Ebrei , questi Santi 

Dottori non si sarebbero ingannati sull’autenticità dei libri. ' 

* 


c 


Digitized by Cìooglc 



36 La Santa Bibbia Vendicata 

Essi avrebberli attinti in opere pie , e clic er.ln veramente 
degli Ebrei « degli Egiziani . Tutto questo non prova as- 
solutamente alcuna cosa contra 1’ autenticità dei Vangeli 
ispirati . 

La seconda asserzione degl’ increduli , che fino a S. 
Giustino non vedonsi negli scritti dei Padri che delle ci- 
tazioni di libri apocrifi , è una manifesta falsità . Noi Io 
• dimostrammo per mezzo dei passi che abbiam prodotto di 
lutti i Padri Apostolici . Gl’ increduli non poteron negare 
la verità di queste citazioni , ma si sono limitati a dire , 
che non erano i nostri libri canonici quelli clic avean ci- 
» tato questi Padri j che i nostri Evangelisti non vi son 
•» nominati ; che i primi Padri poteano avere appreso le 
ìi parole di G. C. a viva voce , o per tradizione : final- 
■» mente che potevano averle tratte da alcuni dei Vangeli 
» soppressi , egualmente che dai nostri ». 

» I Padri Apostolici non hanno nominato i nostri 
» Evangelisti » . 

In primo luogo il fatto non è vero . Noi abbiam ve- 
duto Papìa nominare positivamente S. Matteo e S. Mar- 
co , ,e questa sola testimouianza basterebbe per distrugge- 
re la difficoltà , 

Secondariamente , quando non si vedesse nei Padri 
Apostolici alcuna citazione dei nostri santi libri , saremmo 
noi autorizzati a concludere die essi non gli hanno cono- 
sciuti ? Questa non sarebbe che una prova negativa , tanto 
più debole in quanto che n*i abbiamo poche opere di que- 
sti primi dottori , e il lor silenzio non potrebbe bilanciar* 
le testimonianze dei successivi Autori. 

In terzo luogo , si dirà che questi medesimi Padri 
non conoscevano 1’ antico Testamento , di cui hanno so- 
vente riportato dei passi , perchè non hanno specificato da 
qual libro li traevano ? Gli scritti di questi primi Padri 
eran lezioni di m orale , esortazioni e non dispute e discus- 
sioni Teologiche . Essi rammentavano i Testi del Nuova 
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Testamento , a persone clie li conoscevano , e noi vedem- 
mo S. Clemente e S. Policarpo dire ai fedeli : di sov- 
venirsene . 

» I primi Padri potevano avere appreso le parole di 
» G. C. a viva voce o per tradizione. » 

Non neghiamo che qualche parola di G. C. , abbia 
potuto esser trasmessa a viva voce dagli Apostoli ai loro 
discepoli , tal quale leggesi nei Vangeli . Ma quando ve- 
diamo non uuo scrittore, ma tutti gli scrittori dei primi 
secoli riportare non una volta , ma spessissimo le parole d^i 
G. C. y come sono nei quattro Vangeli , noi dubitar non 
possiamo che non abbian conosciuto questi libri. Una sem- 
plice Tradizione non avrebbe potuto far riportar tante vol- 
te i discorsi del Salvatore in termini cosi somiglianti a 
quelli che leggiam ne’ Vangeli . Vi sarebbero gran disso- 
nanze , se questi differenti autori avesscr riportato questi 
passi a memoria , e non conforme ai libri. 

» I Padri potevano benissimo averli tratti da alcuni 
» dei Vangeli soppressi, egualmente che dai nqstri ». 

Per dissipare ogni incertezza a ques*. riguardo, non si ha 
che a ravvicinare i padri della prima età a quelli che li hanno 
immediatamente seguiti. Questi erano stati discepoli de’primi, 
Ora gl’ increduli convengono che eglino bau conosciuto e 
ricevuto i nostri quattro Vangeli ; ma essi non hanno pò» 
tuto averli che dai loro maestri : non hanno potuto attin- 
gere che presso i loro maestri la profonda venerazione che 
ebbero per questi monumenti che sono , giusta l’espressione 
di uno di essi, il fondamento c la colonna della nostra fede 
( S. Iren. contr. Ilac-es. Lib. F. Cap. Il ). 

» Da S. Giustino fino a S. demento d’ Alessandria, 
» i Padri citarono indifferentemente i Vangeli canonici e 
» gli apocrifi » . 

Tra S. Giustino c S. demente non ci restano che 
alcune Opere di Taziano , di TeofUo di Antiochia , di 
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S. Ireneo , di Atenagora , di El isia ai quali ai può aggiun- 
ger Tertulliano coetaneo di.S. Clemente. 

Noi vedemmo che tutti qutsfi Autori han citato i uo- 
*tri libri; Sacri del nuovo Testamento, ma in Taziano, 
Teofilo d' Antiochia ed Ermìa , non trovasi una sola cita- 
zione di libri apocrifi. Gl' increduli ne cercheranno eglino 
in S. Ireneo , che abbiam veduto dichiarare positivamente 
non esservi se non i nostri quattro Vangeli che sieuo veri ? 
tarò ciò in Atenagora ? Noi convengbiamo che nella, sua 
Apologia trovasi una citazione di un libro apocrifo : ma ei 
' non lo dà per scrittura canonica , e Io chiama con tutta 
semplicità unfi scrittura qualunque , guardandosi sì bene 
di assomigliarla ai Testi Sacii (Athcnag. legai, pio Chri - 
stianis n. 3a. ). Sarà in Tertulliano , che stabilì tanto 
solidamente 1’ autorità dei quattro jicevuli Vangeli ? ( con- 
tr. Marc.' Lib. IF. e V. ) . Dunque rimati dimostrato 
che quest’ ultima asserzion degl* increduli , è egualmente as- 
surda che ardita- Non vi ha di vero se non quel che ag- 
giungono , che dopo. S. Clemente di Alessandria , i nostri 
quattro Vangeli gli altri assolutamente ccclissarouo , verità 
che non è meno evidente pe’ tempi che han preceduto que- 
sto Santo Dottore , che per quei che 1’ han seguito , 

Si vuole una novella prova della differenza che po- 
nevasi in questi antichi tempi tra i nostri Vangeli e gli 
apociifi ? questa ritrovasi in un fatto riportato da Eusebio 
( Stor. Eccl. Lib. FI. Cap. XII. ) . S. Serapione Ve- 
scovo di Antiochia , contemporanco di Tcrtnlhauo e di S. 
Clemente , avea permesso a’ fedeli della Città di Rossa la 
lettura di un Vangelo attribuito a S. Picto , credendolo 
privo di errori , ma avendo percorso quest’ opera , conobbe 
di essere stato ingannato , e tosto avvertì con una Pastora- 
le i suoi Diocesani , di premunirsi contro il pericolo . Ei 
loro dichiara di ricever Pietro e gli altri Apostoli come ri- 
flesso G. C. , ma che quanto agii scritti falsamente . utfi- 
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telati dai loro nomi , egli li ripudia , come non avendoli 
ricevuti dagli antichi. 

Dunque distinguevansi allora come al presente per la 
tradizion degli antichi i libri Sacri dagli Apocrifi . Dopo 
aver confutata l’objczion degl’incrediji tratta dai libri a^ 
pocrifi , ebe essi hanno ripetuta in tante produzioni dif- 
ferenti , e con tanta confidenza , ci resta a scioglierne una 
che non è straniera alla questione dell’ autenticità dei no- 
stri libri Sacri , quantunque ella attacchi ancora più diret-» 
tamente la loro divinità. v 1 * 

» Lo stile , dicono eglino , è di una freddezza insop- 
» portabile a degli uomini illuminati. Si dice che è lo Spi 1 - 
» rito Santo che, ha ispirato questi libri , e scritti sono co- 
ri me avrebbero potuto scriverli senza il suo soccorso gli 
» uomini idioti e grossolani che si reputano esserne stati 
» gli Autori. Una storia profana , composta nel medesimo 
» stile non sarebbe letta da veruno , e sarebbe, ùniversal- 
» mente disprezzata ; e frattanto sarebbe questa di. un pia 
» grande interesse pel genere umano , se- fosse vera . 
v D’ altronde non vi si vede alcun ordine e niuna come- 
» guenza : i fatti , gl’ insegnamenti riferiti senza metodo son 
» -confusamente ammassati. Frequenti sono gli anacronismi, 
» e per scorgerli basta il confrontar tra loro i quattro Van- 
>' gclisti : questi pone in un tempo ciò che quegli riferi- 
» sce ad un. altro, e vi si trovano parimente molte oscu- 
li rità. Finalmente vi sono delle contraddizioni che baste- 
» rebbero per farli rigettare ». *• . ' - 

Si dimanda primieramente come libri che pretendonsi 
scritti con una nauseante sciocchezza hanno potuto pro- 
durre la più vasta rivoluzione cbè l’ universo abbia vista , 
in un secolo in cui 1’ arti e le scienze erano al loro piu 
alto periodo , come avremo luogo di rimarcarlo ? Ci venga 
spiegato , C dichiarato come libri pe’ quali si affetta tan- 
to disprezzo-, hanno potuto persuadere ed istruire più uo» 
■tini , che non libino giammai potuto fare gli oratori e i 
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filosofi con tutta la pompa e la vivacità de’ loro discorsi ? 
Se la Predicanone degli Apostoli , secondo 1’ espressione 
di S. Paola ( I. Cor. II. ) , non è appoggiata su i di- 
scorsi persuasivi dell' umana Sapienza , la forza divina 
et si manijesia con isplcndorc. it. credesi che se il medesi- 
mo S- Paolo ambito avesse la gloria dell’ Eloquenza , non 
avesse potato ottenerla ? Si legga il suo discorso d’ avanti 
all’Areopago d' Atene , dove s’ innalza all’altezza de’ Gcnj 
ai quali egli paria , e si vedrà che volontariamente egli al- 
trove si aLbas«a alla portata degli uomini a cui si dirige , 
Lo scopo dei ntinistri del Vangelo , era d’ istruire 1’ intero 
uman genere , il popolo come i grandi , gl’ idioti come i 
dotti , i fanciulli come i vecchi : eglino hanno dunque do- 
vuto adoprarc un linguaggio che potesse essere inteso da 
tutti gi uomini, di qualunque stato , di qualunque classe 
essi fossero. Eglino hanno dovuto scrivere e predicare con 
semplicità v ma certamente non 1’ hanno fatto con scioc- 
chezza . All’opposto la semplicità dei loro scritti offre un 
carattere di grandezza , che invano in alcuna opera profa- 
na $i cercherebbe , e la loro morale per confessione degli 
stessi increduli , è la più sublime che sia stata proposta 
giammai .1 fatti che essi raccontano sono i più meravi- 
gliosi di cui il mondo abbia inteso parlare , e possiamo non 
esser sorpresi dalla maestosa semplicità colla quale tutte 
Queste cose ammirabili son riportate? Stende la sua mano 
Gesù , e tocca un lebbroso , dicendo » Io lo voglio : 
» sii guarito : » e nel medesimo tempo la lebbra dispar- 
ve i Giovinetto , dice egli ad un defunto che portavasi 
... alla tomba : alzati , Io te lo comando : e il defunto s» 
alza , o comincia a parlare. S. Pietro entrando con S. Gio- 
vanni nel Tempio di Gerusalemme , dice a un zoppo nata 
che loro addimandav3 1' elemosina : Io non ho nc oro nè 
argento , ma ti do quel che ho : in nome di G. C., sor- 
gi c cantra ina . Ei lo prende per la mano, c tosto si for- 
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tifìcano le gambe f i piedi di quest’ uomo. Tutta la Storia 
Evangelica è scritta nell’ istessa guisa . 

.» Non vi si vede d’ altronde alcun ordine , alcuna 
» conseguenza ». 

L’oggetto degli Autori de’ libri Sacri del nuovo Te- 
stamento , è stato unicamente di provare la missione divina 
di G. C. , e di far conoscere la sua dottrina . Essi hanno 
riferito i falli ed i precetti come presentati si sono alla loto 
memoria , senza ricercar 1’ ordine istorico dei tempi , in c ui 
essi sono stati Operati o dettati . Eglino si son dati molta 
poca pena d’ indicarne le date , che in generale son molto 
inutili per 1’ edificazione , c questa sola flessione li giusti- 
fica dai rimproveri di anacronismi , che non possono o- 
sistere dove non esiste realmente alcuna indicazione di data. 

» Vi si ritrova molta oscurità ». 

Non è già lo stile che si accuserà di essere oscuro 
poiché egli è chiarissimo Non sono parimente i JaW che» 
son riportati con semplicità , con nettezza , e precisione : 
Questo rimprovero non può cader sui precetti , poiché so-- 
no esposti in maniera , clic non hawr veruno che non li 
comprenda perfettamente . Non vi sono adunque che alcu- 
ne particolari circostanze , che si dura fatica ad intende- 
re : ma questo piccolissimo numero di oscurità porta uni- 
camente all’ allontanamento in cui noi siamo dai tempi è 
dai luoghi dove i fatti successero , all’ ignoranza dei co- 
stumi , degli usi e della lingua degli antichi Giudei ec. 

>» Vi sono delle contraddizioni » . 

É molto tempo che gl’ increduli fan tutti i loro sfor- 
zi per rintracciarne e discoprirne , ma essi non hamio po- 
tuto rilevarne una sola. Lo dimostreremo minutamente so- 
pra tutti gli articoli che allegarono , come noi l’abbiam di 
già fatto, a riguardo dell’ antico Testamento. f 

» Gli Apologisti del Cristianesimo , secondo Frerct , 
» si sono immaginati di a vèr sufficientemente provato J au- 
lì tenticilà dei Vangeli, procurando di far vedne non cs* 
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» ser possibile di supporre libri di questa natura » . 

Noi abbiam già osservato che è assolutamente falso , 
che la verità del Cristianesimo dipenda dalla quistione cri- 
tica dell ’ autenticità dei Vangeli . 1 difensori di questa re- 
ligione non si son limitati a provare quest’ autenticità , e 
hanno dimostrato , oltre di ciò , che i. fatti narrati nei Van- 
geli , non poterono esser supposti , o falsamente inventati « 
tanto per la natura medesima di questi fatti , che erano 
pubblici e facili a verificare o a smentire , quanto pel ca- 
rattere e la condotta di quelli che gli han pubblicati , e 
che non poterono avere alcun motivo di ingannare , o fi- 
nalmente per la moltitudine dei monumenti e degli scritti 
che attestano questi fatti , o che li suppongono . Freretnon 
tocca questa prova del Cristianesimo , che è dimostrativa , - 
ed ama meglio attaccarsi a questioni di critica , perchè 
danno luogo ad alcune difficoltà òhe son più proprie a 
sedurre gli spiriti superficiali e poco illuminati. 

Ma lasciando da parte queste riflessioni , non abbia- 
mo noi fondamento di domandare , se provando evidente- 
mente che è stato impossibile di supporre i libri del Nuo- 
vo Testamento , i’ autenticità di questi medesimi libri non 
è anche per questo chiaramente dimostrata ? uno spirito 
ragionevole , può egli negar questa prova ? 

Da nn altro cauto questa moltitudine di prove , ch« 
noi apportammo intorno all’ autenticità del Nuovo Testa- 
mento , riduconsi elleno a far vedere, che non è stato pos- 
sibile di supporre i libri ehe lo compongono ? 

, Convenghiamo di aver trascurato di discutere questa 
questione , quando ciò era molto inutile • Non si è difesa 
Y autenticità dei libri Santi, quando niuuo la contrastava. 
Ma da che i nemici della fede , l’ han combattuta , ella è 
stata vittoriosamente provata . Gli Apologisti del Cristiane- 
simo , che 1' han difeso contro i Pagani , non han cercato 
di stabilire che i libri Sacri def Nuovo Testamento erano 
di autori di cui; eglino portavano i nomi , perchè i loro 
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avversarj non rivocavano in dubbio questa verità. Essi con- 
tentavansi di rispondere alle difficoltà e alle calunnie clic 
allegavansi contro il Cristianesimo , non lasciando alcuna 
objezione senza replica , Essi citavano i Vangeli ai Pagani, 
ma 1’ avrebbero eglino fatto se questi non ne avessero cre- 
duto r autenticità ? 

Lo stesso è dei padri che han difeso la fede cattolica 
contro gli eretici. Questi ultimi è vero clic rigettavano l’au- 
toriià di molti liLri canonici ,' li corrompevano , li altera- 
vano , adattandoli ai loro errori , ma non negavano la loro 
autenticità : anzi la supponevano al contrario , poiché ac- 
cusavano questi Autori di avervi inserito errori Nel IV 
secolo i Manichei attaccarono T autenticità del Nuovo Te- 
stamento, e pretesero sostituirgli un altro Vangelo , ma al- 
lora i padri la difesero e la provarono con argomenti a 
cui non si è potuto replicare alcuna cosa di ragionevole 
( Ved. S. Agost. contr. Faust. I XI. cap.F. Ub.XXF III 
cap. II. li!).. XXXII cap. XXI ìib. XX XIII cap VI). 

, » Pretendesi , dicono ancora gl’ increduli , di provare 
ul'autenticità del Nuovo Testamento , per essere stato uni- 
» venalmente ricevuto (ìu dai pi imi secoli della chiesa, ma il 
sfatto manca di esattezza. Vedcsi per gli scrìtti di molti pa- 
sdri , che per gran tempo alcuni libri del Nuovo Testamen- 
to no» sono stati ricevuti , e che non credevansi degli au- 
litoci di cui essi portano i nomi. Dopo una lunga serie di anni 
usi finì di riguardare come canonici dei libri , la cui au- 
torità non era stala fino a quell’ epoca riconósciuta. K su 
uciò può fondarsi una certezza PDicesi che il Concilio di Ni- 
»cca fece la scelta dei libri canonici tra la moltitudine di quelli 
»che circolavano fra i fcdeli.Fu a quel che narrasi un mi- 
nracolp che decise di questa scelta. Alla preghiera dei Ve- 
sscovi, i libri ispirali andarono da se stessi a collocarsi so- 
»pra un altare, ed è questo urto dei fatti i più avverati dei- 
sta Storia Ecclesiastica. Nou vi eia dunque a quest' epoca 
salenti libro uuiversalmenle riconosciuto. Ecco UunqU- -u di 
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»elie riposa tutta la fede del Cristiano. D’ altronde non è 
«questo evidentemente usi circolo vizioso , il fondare cioè 
»!’ autenticità del Nuovo Testamento sull'autorità della chic- 
»sa , la quale non è fondata che sul -nuovo Testamento?». 

È vero che nei primi secoli si ebbero dei dubbj sul- 
1’ autenticità di alcuni libri del nuovo Testamento , ma i, 
quattro Vangeli , gli Atti degli Apostoli , le tredici prime, 
epistole di S. Paolo , la prima di S. Pietro e la prima di 
S. Giovanni sono state in ogni tempo riconosciute da tutti 
senza eccezione e senza alcuna difficoltà, e noi sfidiamo gl’in- 
creduli a citare un solp, scrittore dei primi tempi , che ab- 
bia fatto menzione del più lieve dubbio su questo punto* 
Dunque è falso clip all’epoca del Concilio di Nicca alcun 
librò non era universalmente riconosciuto. I dubbj che si 
poterono avere sopra 1’ autenticità di alcuni di questi libri* 
non rovesciano in alcuna maniera la certezza dell’ autenti- 
cità degli altri. Non siamo dnnque autorizzati a dimandare : 
ed è (jueslo ciò che può fondare una certezza ? Ponderia- 
mo il raziocinio degl’ increduli : J primi cristiani hanno du- 
bitato deir autenticità di alcuni libri sacri : dunque f au- 
tenticità di tutti è dubbiosa. Noi diciamo al contrario’ per- 
chè si sono avuti degli scrupoli sopra alcuni di questi libri, 
noi non ne dobbiamo avere su quelli che sono stati sempre 
riconosciuti autentici : questa titubanza a ricevere i primi è 
una dimostra ' ione completa che apprendevasi 1’ importanza 
della loro ammissione , che si procedeva con molta matu- 
rità e che quei che l’ottennero, non l’ottennero se non per- 
chè la loro autenticità , era al di sopra di ogni questione. 

In effetto la Storia Ecclesiastica dei due primi secoli, 
.ci dice che alcun libro non era ricevuto per sacro , se non 
dopo aver subito il più rigoroso esame : si valutavano i gra- 
di di verisimiglianza o di verità che portava ciascuno di questi 
libri ; non si ammettevan che quelli 1’ autenticità dei quali 
era dimostrata ; si dava il nome di dubbiosi a quelli, 1 au- 
tenticità dèi quali era equivoca : finalmente rigettavansi quelli 
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ih cui discoprivansi alcune marcile di supposizione. Si po- 
teva egli procedere con maggior circospezione e camminare 
non più sicurézza per 1 ’ ammissione dei libri sacri ? Lun- 
gi dunque dall’ indebolir questi dubbj la nostra certezza del- 
la autenticità di questi libri , abbiamo anzi una ragione di 
più onde esser persuasi che la chiesa g-ì ha posti nel suo ca- ' 
none dopo una gran cognizione di causa. 

» Ma perchè si sono avuti dubbj sopra alcuni di 
» questi libri che non sono stati subito ricevuti ? » 

’ É d’uopo primieramente osservare, clic il più gran nu- 
mero delle chiese li ha tutti ricevuti fin dal principio, Eu- 
sebio lo dice espressamente ( Stor.Eccl. lib.JIl cap.XlX ). 

Ma la ragione per la quale alcuni non hanno ricevuto per 
tutto fin da principio il g sigillo dell’ autentici, à , si è che 
questi libii ( la seconda Epistola di S. Pietro , la seconda 
e la terza di S. Giovanni , quelle di £. Giacomo c di S. 

Giuda , quella di S. Paolo agli Ebrei e l’Apocalisse ) non 

furono indirizzati come gli altri a chiese particolari che 
gli avrebbero diligeutemente conservati , e che ne avrebber 
prodotto gli origiuali , come dice Tertulliano. Ma furono essi 
indirizzati o in generale a tutti i fedeli , o a particolari 
poco noti , in guisa che è abbisognato del tempo per assi- 
curarsi della loro autenticità. V’è stato di bisogno consultare 
le diverse chiese , compararli con gli altri libri canonici , e 
non sorprende punto che in questo intervallo vi sia stata Una 
sospensione. 

» Il Concilio di Nicea fece la scelta dei libri canonici 

» ( Stor. critic. di G. C. Pref. p. 17. 20. 22 ) : Tra 

» una cinquantina die allor n’ esistevano, ne scelse solamente 
» quattro , e rigettò gli altri. Dicesi che questo fu un mi- 
» racolo ec. ». 

I nostri avversarj sarebbero bene imbarazzati se lór si 
dimandasse Ji provare che all’ epoca del Concilio di Nicea 
vi fossero di già una cinquantina di Vangeli. Da un altro 
lato , per far objezioui almeno speciose , eglino dovreb- 
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l>ero accordarsi tra se.. L' istorico criticò assicura sulla pa- 
rola di Dodivel ( ibid. pag. i5 ) , che 3 canone o la col- 
lezione degli scritti del nuovo Testamento ., non fu formata 
che sotto il regno di Trajano o di Adriano : più oltre egli 
dice che ciò av venne al Concilio ^i Nicea; o 300 anni dopo 
Adriano. Bolingbrookc l' attribuisce al Concilio di JLaojh- 
cea , urt altro sostiene che fu nel terzo secolo : finalmente 
molti decisero Che ciò avvenne al Concaio di Trento (Esam. 
import, cap. XXXI pag. 181 Qit s*# Enciclap A- 
toistno sez. 4- ConcLL. ). Giusta il sentimento di uno,, i 
«.libri ispirati andarono a collocarsi da per se stessi sopra un 
altare; giusta l’opinione di un altre, .furono i libri- apo- 
crifi che caddero sotto l’altare. Ci dice un terzo che que- 
st’ altare era preparato artificiosamente ec. ( 3. Lett. a 
Sofia pag. 45 ). 

Questo preteso fatto cosi bene avverato , è tratto da 
un libro intitolato Libellus Synodicus , scritto al più pre- 
sto’ nel secolo IX , 5oo anni dopo il Conciljo di Nicea da 
un autore incoguito , ignorante e visionario ; è un opera pie- 
na di errori , d’ inezie , di anacronismi , di favole, e dispre- 
giata da tutti i critici ^ C olirci. Concìlior. Harduini t. V 
alfine ) , di cui ninno giammai ha fatto alcun uso. I pa- 
dri che componevano 1’ augusto consesso di Nicea non han- 
no avuto bisogno di un miracolo per determinare i veri libri 
Canonici, «1 aveano una regola certa per diriger la lor de- 
cisione : la tradizione dei secoli precedenti e la testimo- 
nianza delle Chiese Apostoliche. Nei cationi degli Apostoli 
re ulti sulla fine del secondo secolo ," * seguiti dai padlidi 
Nicea , evvi un catalogo dei libri santi* conforme a quello 
di questo Concilio. 

» Quando il Concilio avesse avuto una regola crfta pcr’ 
» condursi nella sua decisione ( Sto,-, cri: re. ibid:' ) , trat- 
ti, tasi di un fatto ,-c un Concilio non può essere infalli— 
» bile su i fatti :, la tede dei cristiani fondata sopra ima si- 
ti mile decisione , non può essere immobile , ed è, a schict- 
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» tamente parlare , uà’ autorità propriamente umana. Costao- 
» fino le ha dato tutta la sua forza , c ha obbligato tolti 
» a ricevere come ispirati i quattro Vangeli ». 

La certezza morale spinta al più alto grado di noto- 
rietà , non è più fallibile in un Concilio cbe altrove, e per 
fondare la nostra fede non abbiamo bisogno di una certezza 
più grande di quella su cui rcggonsi la nostra vita , Ta no- 
stra fortuna , i nòstri più grandi interessi e gli stessi nostri 
naturali doveri^. 

Noi siam ben lungi dal negare al Concilio di Nicea 
un’ assistenza . soprannaturale , ma sosteniamo che quando 
la sua autorità foste stata puramente umana , il che è fai-* 
so , 1’ objczione dei nostri av versar j sarebbe anche assurda. 

» Se eglino fossero mrglio istruiti , non attribuirebbero a 
Costantino maggior ^potere di quel che non aveva. Quest’Im- 
peratore non potè costrìngere all’ obbedienza gli Ariani che 
erano suoi sudditi , e si pretende che abbia fatto ricevere i 
Vangeli in tutto il mondo cristiano , e in domane regioni 
che non erano al suo dominio sottomesse ! 

» Non è un circolo vizioso ad evidenza il fondare l’an- 
» tenticità del Nuovo Testamento sull’ autorità della chie- 
» sa , non esseudo ella stessa fondata -che sul nuovo Te- 
» stamento ? » » . n . 

Quando proviamo la divinità del Cristianesimo contro 
gl’increduli che negano 1’ autenticità, di tutto il Nuovo Te- 
stamento , non adopdriamo le decisioni della chiesa; di cui 
essi non riconoscono 1’ autorità , e di cui non fanno alcun 
caso. Ma quaqdo parliamo a cristiani , che riconosco- 
no 1’ autenticità e l’ autorità del più gran numero di questi 
libri , e che ne rigettano solamente alcuni , noi ci serviamo 
di quelli che ossi ricevono , per provar loro c!»e essi devo- 
no ammettere gli altri 2 Noi facciamo loro vedere nei libri 
a cui eglino si sottomettono , l’ infallibilità della chiesa sta- 
bilita. Noi loro proviamo successivamente cbe la chiesa non 
è meno infallibile sull’ autenticità dei libri ispirati , che so- 
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pra il loro senso. Concludiamo che i cristiani devono- sof* 
tomeftersi a ciò che la chiesa decide sopra l’ urto come so- 
pra 1 ’ altro rigetto. Noi partiamo dal principio riconosciu- 
to dell’ autenticità del più gran numero dei libri del Nuo- 
vo Testamento., per stabilire l’autorità infallib ile della chie- 
sa , e questa autorità infallibile dimostrata una volta, pro- 
viamo 1 ’ autenticità degli altri libri di cui si vuol dubitare. 
Questa è una serie di principj e di conseguenze dove non 
può esistere un circolo vizioso. 

Noi abbiam fatto vedere che non havvi alcun tempo, 
in cui sia stata possibile la supposizione del «uovo Testa- 
mento ». Ma dicono gl* increduli Tindal c. xi p- i4^ 

» Star, Critic. di G. C. pag.5 c i5. Esani. critic, del*- 
» la Vita e dell? opere di S. Paolo c . 3 p-iy Esam. critic. 

» degli Apologisti cap. I pag. 19 lett. XF1II su i mi- 
» racoli ; il catechismo dell uomo Onesto p. no ec. ), es- 
» ser possibile che nella confusione che seguì la rovina di 
» Gerusalemme , alcuni cristiani abbian comporto i libri che 
» abbiamo , attribuendoli agli apostoli. Conosconsi e frodi 
» pietose che hanno avuto luogo in ogfti tempo nel Cristia- 
» uesimo , per parte dei Dottori della chiesa , e special - 
» mente nei primi tempi . I 'cristiani credevano allora a 
» libri pieni di sogni , come il pastore di Ermia, il Fan - 
» gelo dell ' Infanzia ec. I quattro Evangelisti non comin- 
» ciarouo ad esser conosciuti che sotto Trajano , 0 anche 
» sotto Adriano. Fino allora questi libri etan restati occul- 
» ti negli archivj della chiesa e tra le mani dei preti chè 
» ne disponevano a lor talento. Aveasi gran premura di sot- 
» trarli agli sguardi di quelli che non erano iniziati ai mi- 
D steri della religione, e vedevansi i cristiani che lasciavan 
» questi libri ai pagani , appellati Traditori ec. » 

Noi abbiam di già confutato quasi tutte le parti di que- 
sta objezione. Rammenteremo ai nostri lettori che abbiamo 
stabilito e provato che la più gran parte del Nuovo Testa- 
mento era stata scritta prima della rovina di Gerusalemme. 
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Faremo osservare agl’ increduli che S. Giovanni viveva an- 
cora quando Trajano fu chiamato all’ impero , che ei non 
ha scritto il suo Vangelo che sulla fine della sua vita : che 
S. Policarpo suo discepolo ha sofferto il martirio venlotto 
anni dopo la morte di Adriano. Reca dunque sorpresa che 
non siasi citato il Vangelo di S. Giovauni , avanti che 
esso fòsse composto ? 

Ci vicn parlato di /rodi pietose fatte al principio del 
Cristianesimo , e si pongono arditamente a conto dei Dot- 
tori della primitiva chiesa , ma su qual fondamento? Si dice 
esservi state dell' opere Jalse pubblicale in quel tempo : dun- 
que i padri della chiesa sono stati falsarj. Senza arrestarci 
all’ assurdo di questa conseguenza, noi produciamo delle pro- 
ve in contrario. Tertulliano riferisce (De Bapt.cap.XVII) t 
e S Girolamo dopo di lui ( De ScripLorib.Eccles.in Lue.), 
che un prete di Asia avendo scritta gli Atti di S. Paolo 
e di S. Tecla (opera favolosa ) , cd avendo confessato di 
averlo fatto per amor di S. Paolo , fa deposto, il libro di 
Ermia racchiude molte cose che non intendiamo. È questa 
un’ opera di morale , che è stata citata come propria ad i- 
struire , ma non come una Scrittura divina : essa non è nè 
dispregevole, uè falsa, nè supposta. Quanto al Vangelo 
deW Injanzia , non Jiavvi un solo autore che dica essere 
stato in venerazione presso alcuni cristiani. Finalmente è fal- 
so che nei pii ni secoli i libri sacri siau rimasti occulti ne- 
gli archìvj delle chiese. Abkiam provato css>re stati sem- 
pre pubblicissimi ( Tert. Apoi. cap. XXXI ). Nel terzo 
secolo , per distruggere il Cristianesimo , gl’ Imperatori Ro- 
mani immagi tarano di sopprimere i libri Santi , e fu allora 
che si prese il partito di nasconderli , e che punirousi i tra- 
ditori, cioè a dire quelli che ebbero la debolezza di consegnarli. 

L’ ultima objezione degl’ increduli contro l' autenticità 
dei Vangeli , porta che essi racchiudono un manifesto &- 
nacronistno : » G. C. annunzia ai Giudei che tutto il san- 
* gue innocente sparso sulla terra da quello di Abele fino *. 
Vn-Clot T,VI. 4 
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» quello di Zaccaria figlio di Barachia, che eglino immolrf- 
» tono fra il Tempio e I’ Aliare , ricadcrà su di essi. Ora 
questo Zaccaria figlio di Baracliia .fu scannato nel Tem- 
»> pio dalla fazione degli zelanti nel tempo della guerra dei 
» Giudei eonlro i Romani , come lo sappiam da Giusep- 
pi pe ( Guerra dei Giudei Lib. IV. Cap. XIX ). Ecco 
» dunque una prova evidente che i Vangeli di S. Matteo 
» c di S. Luca sono stati scritti dopo la distruzione di Ge- 
rì rusalcmmc ce. » 

G. G. parla di un Zaccaria figlio di Barachla mes- 
so a mòrte fra il Tempio e 1’ Aliare: Giuseppe fa menzio- 
ne di un Zaccaria figlio di Barite , scannato nel Tempio. 
Bisognerebbe provare che questi due Zaccaria sono stati lo 
'.stesso personaggio . Vedonsi nei libri Santi molti Zzicca- 
ria c vi si vedono parimente molti Barachia . Che sia 
dell’ uno dei Zaccaria conosciuti dal Testo Sacro , o di 
qualche altro che siaci assolutamente sconosciuto , e di cui 
n’abbia parlato G. C. ; che S. Girolamo , o altri cemen- 
tatori sicusi ben riscontrati nelle lor congetture , que- 
llo è ciò che a noi è assolutamente indifferente . Basta che 
abbia potuto esservi prima di G. C. un Zaccaria figlio di 
Barachia , ucciso tra al Tempio e 1’ Altare , per ridurre 
a uientc un’objezione che non è fondata se non sull’ igno- 
ranza di uu fatto particolare di cui G. C. avea una pie- 
na cognizione. Gl’ increduli oseran forse dire che egli non 
poteva conoscere sulla Storia dei Giudei delle cose che non 
sou pervenute fino a noi ? 

Dopo avere stabilito 1’ autenticità dei vangeli e degli 
altri libri del Nuovo Testamento , ci resta a provare quella 
dell’ Apocalisse , di cui si sono avuti alcuni dubbj ne’ se- 
coli primitivi. Papia specialmente Vescovo di , Gerapoli vi 
. diede luogo , distinguendo due personaggi del primo seco- 
lo , che portarono il nome di Giovanni , e che amendue 
morirono in Efes# , dove mostravasi lg loro tomba . Uno 
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flt 1 ’ Apostolo , l’ altro un prete della Chiesa di Efeso. Eu 1 - 
sebio clic da prima lascia indeciso ( Star. Lib. IV. Cap. 
XXXIX. e Lib. Ilh Cap. XXVIII. ) chi dei due i 
X autore dell’ Apocalisse , spiegavasi schiettamente nella sua 
Cronaca. Ei dice espressamente che nell’ anno 96 di G.C. 
J’ Apostolo S. Giovanni rilegato a Patmos ebbe la rive- 
lazione che ha tramandata nell'Apocalisse, che S. Ireneo 
ha cornentató . Quest’ illustre martire della fine del secon- 
do secalo , e S. Giustino anche più antico , dileguano il 
dubbio , dicendo' 1 ’ uno e 1’ altro ( Iren. adv. Haeres. 
Lib. V. Juslin. Dialog. ciim Trjpk. ) che /’ Apocalisse 
è opera di S. Giovanni Apostolo. Tale. fu nel medesimo 
tempo il sentimento di Teofilo di Antiochia , di Melitoue 
di Sardi ( Apud Euseb. ) e di Clemente Alessandrino 
( Paedag. Lib. II. Epist. XII. ) . Ei fu seguito nel 
terzo da Origene, da Tertulliano e da S. Cipriano, adot- 
tato dai Latini , al riferire di S. Girolamo ( Epist. ad 
Dardan. ) . Ma dal dubbio stesso di alcuni Scrittori del 
secondo secolo , riguardo all’Autore dell’Apocalisse, risulta* 
che questo libro esisteva fin dalla fine del primo , e que- 
st’epoca sola basta per dimostrare immediatamente 1’ auten- 
ticità di questo libro e la sua divinità. In effetto e chi al- 
tri che un Profeta o un Apostolo illuminato dallo spirito 
di Dio potè penetrare nel profondo avvenire , e scorgervi 
le rivoluzioni impenetrabili a tutta 1’ uman i sa<; ciià , che 
dal principiò del secondo secolo fino alla fine del settimo * 
cangiarono la faccia dell’ Universo ? 

Dal centro di una nube oscura e tenebrosa formata 
artificiosamente per via di misteriosi emblemi , onde celare 
all’Impero persecutore il suo destino finché fosse compitò t 
per via di prove luminose che consolarono e sostennero i 
fedeli in mezzo alle persecuzioni , 1’ occhio attento c inda- 
gatore vi scorse la dispersione degl’ increduli Giudei ster- 
minati dalla Terra promessa ( Cap. VI. Vii , e Vili. ), 
le- 1nv3s.01.ii dei Parti sulle terre dei Romani ( Cap. IX. 
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v. i4* ) » l e persecuzioni che questi fecero soffrire aliar 
Chiesa , e specialmente quella di Diocleziano (XI e XII.'). 
Affinchè non si potesse ingannarsi , il Profeta ha marcato 
in termini precisi il divieto che fece effettivamente que- 
st’imperatore , di vendere e di comprare sènza avere of- 
ferto dell incenso agl idoli ( Cap. XIII. v. si. 17 e 
s8. e Cap. XVII. v- 9. ec. ) e la necessità di prende- 
re dei certificati d’ idolatria , per mettere i snoi beni e la 
sua vita in sicuro. Egli ha fissato il numero dei suoi col- 
leghi in questa persecuzione . Cinque di essi perirono , 
dice il Sacro scrittore , fissando i suoi sguardi sull’istante 
in cui divenne cristiano l'Impero ( Cap. XIII. v. 1». e 
i 3 . Cap. XVII. v. 12. e seg. ) Questi cinque sono 
Diocleziano , Massimiano Ercole , Massimiano Galerio , 
Massenzio e Massimino Daja . Un residuo ancora ", era 
questi Licinio che ricominciò la persecuzione e fu vinto da 
Costantino : e il settimo non è anthe venuto ; questi era 
Giuliano Apostata . 11 Profeta 1 ’ avea caratterizzato per la 
sua ipocrisia , dandogli due coma simili a quelle dell' a- 
gnello , atteso il suo attaccamento alla magia , e soprat- 
tutto pel suo nome di Apostata che in Greco dà precisa- 
mente il numero di 666. ( Ved. il saggio sull Apocalis- 
se. T. I. Cap. XII. ): Roma non lo è meno pé suoi 
sette «olii, pel suo manto di porpora e per la tazza a - 
dultera presentata a tutti i Re . Era marcata la sua rovi- 
na ( Cap. XVIII. ) . Sono indicati i ministri della sua 
distruzione : sou questi i re barbari che Is aveano offerto 
la lor potenza , e che in seguito la spogliano , la saccheg- 
giano e terminano col bruciarla. È espressa la causa del 
suo castigo , ed è perchè ella si è inebriata del sangue 
dei martiri di Gesù ec. A questi tratti e a tanti altri che 
noi aggiunger potremmo , chi non riconoscerà un Apostolo 
investito dei raggi della luce eterna a cui tutte l’ età sono 
•gualmente presenti? 

Che preteudon dunque gl'iucreduli quando balbettano 
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aopra materie che non intendono , e citano a caso S. Pao- 
lo e S. Pietro , mutilandoli , e S. Giuda come se questi 
avessero insegnato che la fine del mondo , i nuovi Cieli * 
la nuova terra dovessero manifestarsi in lor vita, mentrecbè 
non havvi niente di simile nei loro scritti ? Questi Apo- 
stoli annunziarono la seconda venuta del Messia , come ha 
fatto S. Giovanni al principio della sua Apocalisse. Ecco* 
lo, vien sulle nubi, ogni occhio lo -vedrà, e quelli an- 
cora ehe lo trafissero , e tutte le nazioni al suo a ppetto 
si desoleranno . Questo Apostolo che ha marcato tutti i 
destini dell' Impero Romano tanti secoli avanti 1’ avvenir 
mento , immaginava egli che la fine .del mondo accode- 
rebbe nel secolo di Tiberio ? I dottori dei primi secoli , 
che studiavano e cementavano l’Apocalisse , pensavano essi 
che tanti successivi avvenimenti e la fine del mondo che do- 
vea terminarli , dovessero avvenire ai loro giorni ? 

Noi non entreremo in una minuta esposizione delle 
prove che confermano l’ autenticità di alcuni altri libri che. 
non sono da prima stati universalmente ricevuti : la secon- 
da Epistola di S. Pietro , la seconda eia terza di S. Gio- 
vanni , e quelle di S. Giacomo e di S. Giuda. Conven- 
ghiamo che questi libri non sono stati ricevuti nel Canone 
che dopo lunghe ricerche , che hanno finalmente dissipato 
i sospetti che si erano della loro origine formati. Credcasr 
con ragione nei primi secoli , che fosse minore inconve- 
niente il rigettare uno scritto vero , che ricevere un' opera 
sospetta : l’ insegnamento della Chiesa e la tradizione avreb- 
b?r supplito .nel primo caso a ciò che sarebbesi perduto per 
parte della Scrittura. Ma nel secondo caso non vi avrebbe 
avuto alcun rimedio contro un errore che introdotto sareb;- 
besi a favor del nome di qualche Apostolo. Non era pari- 
mente bastante che un libro non racchiudesse niente di con- 
trario alla dottrina Cattolica , bisognava che la sua auten- 
ticità fosse sigillata dalla testimonianza della Chiesa uni- 
versale : per questo è abbisognato del tempo onde assicu- 
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farsi dèlia vera origine dei libri Sacri , che non eran da 
prima stati generalmente conosciuti da tutti gli antichi .'.Le 
prove particolari clic noi potremmo allegare sopra ciascuno 
di questi libri di cui si è dubitato per qualche tempo, po- 
trebbero esser utili e necessarie in alcune particolari contro- 
versie agitate tra i cristiani delle diverse comunioni : ma 
come il nostro piano è unicamente di stabilire la divinità 
della Scrittura contro gl* increduli , non entreremo in que- 
ste straniere discussioni , perchè ciò che è contenuto in 
questi libri , non aggiunge niente alle altre opere sacre , di 
cui abbiam vendicato l’autenticità contro tutti gli attacchi 
dei nemici comuni del Cristianesimo, 


ARTICOLO SECONDO 
Integrila del Nuovo Testamento. 

Dopo aver dimostrato con prove moltiplici , e colla 
coiffutazione di tutte le objczinni degl’ increduli , che i 
■libri del Nuovo Testamento sono incontrastabilmente degli 
autori di cui portano i nomi , ci rimane a stabilire che 
questi libri non hanno giammai sofferta un’alterazione im- 
portante . Noi diciamo alterazione importante , perchè se 
le diverse edizioni di un libro’ stampalo in una sola lingua 
danno delle varianti , dobbiamo aspettarci di trovarne mol- 
te più tra i manoscritti del nuovo Testamento tradotto in 
tante lingue, c copiato nel corso di tanti secoli da tante man» 
diverse. Se ne può giudicar da Terenzio, le di -etti opere su- 
perstiti non formano on volume la metà così considerabile di 
quello del nuovo Testamento. Il dottor Benlley noi» trascurò 
di trovare ventimila varianti tra alcuni manoscritti di questo 
autore ( Ved. la Critica del discorso di Cullins sulla li- 
bertà di pensare ). 

Sarebbe stato d’ uopo adunque onde prevenire ogni 
specie di varianti nei librt del Nuovo Testamento non a- 
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doprare in quattordici secoli che degli illuminati copisti 
lontani dalla negligenza e dalle distrazioni , cioè a dire che 
sarebbe stalo d’uopo una perpetuità ed una universalità di 
miracoli clic la Divina Sapienza non opera che quando 
son necessarj , e che non debbonsi attendere quando ella 
ha potuto senza questa lolla di meras iglie giungere a un 
fine che ella si era prefisso . 

Noi diciamo dei miracoli , perchè non è un miracolò 
minore quello di esentare un copista da ogni inavvertenzd 
e da ogni sbaglio , sia nelle parole , sia nelle lettere , che 
dt assicurare il sacro autore da ogni errore nel senso dj 
ciò che egli scrive. 

Noi diciamo miracoli universali e perpetui , perchè 
ci trascrivono o si stampano i libri santi in tutte le parti 
del mondo , perchè si son copiati, e perchè in tutti i tem- 
pi si copieranno. Cosi in questi milioni di esemplari die si 
son trascritti o che s’ imprimeranno ad uso di tutte le na- 
zioni , sarebbe abbisognato ed abbisognava che tutti gli 
scrittori, tutti gli stampatori fossero stati c fossero infalli- 
bili ed impeccabili ; infallìbili per non ingannarsi giammai: 
impeccabili per non voler giammai ingannare. 

Diciamo che la Provvidenza divina può senza questa 
folla di meraviglie , giungere al fine che ella si era pre- 
fisso dandoci la Santa Scrittura. Qual è questo fine? d’ i- 
struirci in tutta la serie de’ secoli. Che bisogna per que- 
sto ? che il corpo di questa divina Scrittura sia conserva- 
to iu tutti i tempi , senza alcuna alterazione un poco im- 
poi tante , e che non possa facilmente esser corretta. Ora è 
tale l’ ordine presente delia Provvidenza divina. Dio ha vo- 
luto che i libri santi fossero nelle mani dei Fedeli. È sta- 
to d’ uopo per questo che se ne facesse un gran numero di 
copie , e ciò è precisamente quel che impedisce che ninna - 
alterazione un poco considerabile possa scorrere «ella Scrit- 
tura , da non esser corretta sul momento. La mancanza 
che- si troverà in qualche esemplare non si troverà negli 
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altri, essendo impossibile else tutti i copisti siansi inganna- 
ti sul medesimo luogo : così il gran numero dei manoscrit- 
ti ebe dà occasione a questa moltitudine di va iatili , a 
cui danno tanto peso gl’ increduli , ne è all’ istesso tempo 
il rimedio : ed ecco le paglie ebe essi gettano come tanti 
colossi agli occhi degli sciocchi e dei semplici. 

Quando si togliessero dal nuovo Testamento tutti i 
pezzi che non trovansi in lutti i manoscritti , non se ne 
toglierebbe la cinquantesima parte , o piuttosto non si to- 
glierebbe alcuna cosa dal tutto, poiché tutti i fatti e tut- 
ti i dogmi essenziali alla fede cristiana , non vi sarebbero 
meno stabiliti c confermali. In effetto quanto più si esami- 
na da vicino la cosa , tanto più siam convinti che siccome 
dei cangiamenti indilli lenti sono stati inevitabili , così sono 
state impossibili delle alterazioni importanti. Gli uni sfuggouo 
all’- attenzione , le altre necessariamente risvegliatila. 

Quand' anche i Cristiani non avrsser formato che una 
società poco numerosa , concentrata in un angolo solo , 
sosteniamo che in questo caso anche un impostore che a- 
vessc ioti apreso di alterare il sacro testo , avrebbe urtato 
infallibilmente. Se quest’ impostore non fosse stato che un 
particolare , nou avrebbe potuto eseguire il suo disegno sen- 
za togliere tutti gli esemplari allora esistenti delia Scrittu- 
ra : ma avrebbe egli potuto far questo rapimento? 

Se fosse stato un principe , un despota che avesse vo- 
luto farne il sequestro , non sarebbe, certamente riuscito . 
Quando 1’ imperator Massimiano nel IV secolo tentò il 
progetto di levare ai Cristiani tutti i loro libri sacri , ei 
ne trovò senza dubbio molti assai deboli per consegnarli , 
ma quanto più Ja debolezza accrebbe il pericolo , tanto più 
anche tutti i veri Fedeli si credettero obbligati di azzarda- 
re tutto e di tutto soffrire per salvare il loro codice , la 
regola dei loro costumi, le lettere patenti della loro im- 
mortalità. , . 

I Chinesi hanno dei libri classici che contengono il 
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loro codice civile , religioso e politico. L’imperatore Tsin- 
Chi-Hoang , ebe regnava mi a anni prima di G. C. volle 
abolirli, ma invano egli fu despota, invano fu sommo pon- 
tefice , si affrontò il pontificato e il dispotismo, ed egli urtò 

sella sua intrapresa. -vi 

Quand'anche noi supponessimo , qwalor si voglia, che 
nu impostore, un sovrano fosse pervenuto ad arrestare tutti 
gli esemplari dei libri sacri , quando supponessimo che do- 
po avervi fatto i cangiamenti che ci proponevasi , egli li 
sparga nel pubblico , come occulterà egli questa alterazio- 
ne ? come cancellerà da tutti gli spiriti la memoria degli 
avvenimenti e dei dogmi che contenevano i primi scritti, 
per sostituirne loro dei differenti interamente ? come farà 
credere a tante persone : che elleuo non av<*an letto ne- 
gli scritti sacri ciò che vi avevau letto , e che elleno vi 
avevau letto al contrario ciò che non vi avevano vedu- 
to giammai ? r ... 

Fina mente se questa alterazione è impossibile in un 
solo paese , come sarà ella avvenuta in molti regni ? quan- 
do anche Massimiano fosse riuscito in tutto 1’ impero Ro- 
mano , sarebbe egli riuscito in quello de’ Parti? e mancar» 
in uno dei due, non era egli mancare in tutti due con- 
temporaneamente ? 

Niuna cosa dimostra meglio l’ ingiustizia di tutti que- 
sti sospetti di falsificazione che i fragili appoggi con cui si 
è proccurato di spacciarli. ' • 

Aggiungiamo che nei primitivi tempi, molti eretici in- 
trapresero , per sostenere i loro errori , d'alterare in alcuni 
luoghi il nuovo Testamento , ma il loro sforzo infruttuoso 
ed inutile ci somministra una novella prova della purità « 
dell’integrità de’ nostri libri santi. Appena che incomincia- 
rono a pubblicare i loro falsificati esemplari , il grido dì 
tutta la Chiesa si sollevò contro di essi. 1 SS. Padri loro 
rimproverarono con energia queste corruzioni che eglino a- 
vevan fatte dei libri santi , e le provarono ad essi per l’au- 
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teriorità degli esemplari cattolici sopra i loro , e per la lo- 
ro universalità^ ( Tcrt. cvnlr. Marc. lib. I V. cap IV. 
S Agost. conlr. Faust, lib. XI. cap. II , III e IV.)'. Se 
dunque si è tentato nei primitivi secoli di alterare la pu- 
rità del testo del nuovo Testamento , questo- non è stato 
possibile. La frode è stata scoperta al momento in cui si 
intraprese , e gli esemplari falsificati disparvero con 1’ eresie 
che loro avev.an dato l'esistenza. 1 Novatori «li questi ultimi 
secoli non hanno avuto un miglior successo. Per oscurare la 
dottrina della Chiesa sulla grazia, essi avevano immaginato di 
fare a Mons una nuova edizione del nuovo Testamento se- 
condo la Volgata. Eglino avevano alterato il testo del Van- 
gelo di S. Giovanni ( cap. XVII. n. sa. ) , pel cam- 
biamento di una sola congiunzione ; ma 1' insidia .fu tosto 
scoperta. La Chiesa universale si è sollevata coutro questa 
putida innovazione : ella vi ha opposto tutte le edizioni , 
tutti i manoscritti , tutte, le versioni del testo sacro , ed 
ba conservato intatto il prezioso deposito , e non ha sof- 
ferto che vi si recasse alcun danno. 

Fin dal quarto secolo un vescovo nominato TrifiUo , 
avea credulo dover cambiare in un sermone una parola del- 
la Scrittura , che non trovava bastantemente interpretata ; 
Sp iridione altro vescovo rammentato per la sua virtù, rim- 
proverò altamente quest' alterazione a vista di .lulto il po- 
polo ( Sozomcn. Slor. Eccl. lib. I. cap. II. ). , 

Tendorcto racconta ( Hacrclicarum J'abularum com- 
jpcndium lib. X. cap. XX. de Tatiana ). un fatto che gli 
«ra personale. 11 Diatcssevon di Taziano , di cui abbiamo- 
avuto occasione di parlare , era composto di passi dei quat- 
tro Evangeli ti. Non vi era stato aggiunto nieute , e l’au- 
tore avea solamente tolto ciò che era alla sua eresia con- 
trario : così il testo esisteva non già nella sua integrità , 
ma nella sua purità. Molti Fedeli non accorgendosi della 
frode , leggevanlo con buona fede come un compendio dei 
Vangeli. Tcodorcto trovò nelle parrocchie della sua dio^e- 
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si |»!ù di dugcnto esemplari di quest’ opera , e sollecitamen- 
te li soppresse , e vi sostituì i quattro Vangeli. 

S. Girolamo - stesso fu accusato d' introdurre delle no- 
vità , allorché intraprese una nuova traduzione della Scrit- 
tura , e di voler alterare 1’ antica Versione de’ Settanta . 
Tutto ciò fa vedere etm qual zelo e con qual premura 
conservava*! n i primi secoli, come ai nostri giorni, il saao 
testo in tutta la sua purità', e dimostra che un' alterazione 
un poco importante è stata sempre impossibile. 

Gl’ increduli frattanto non lasciano di avvanzarc.il con- 
trario : » Essi ci oppongono primi rameute , ■ che è tanto 
» vero che i Cristiani corruppero ed alterarono a lor ta- 
li lento , e. secondo ‘che loro conveniva , i \ angeli , die 
» Celso lor iimprovcravalo , e che Origene era costretto a 
» convenirne. Vittore di Tmuis , autore del sesto secolo ci 
» dice che sotto il regno di Anastasio furono corretti e ri- 
» formati i Vangeli come stati composti da idioti ( Nuov. 
» Lib. di pensate p. ioo. rio, Analisi della Rei. Crist. 
» p. 3:» , Slor. crit. di G.C. prejaz. p i3 ) ». 

Collins , Tindal , Chubb , Coiiugbrooke e altri venti 
Deisti hanno ripetuto quest’ objezioue dopo il giudeo Oro- 
bio ( Amica collcttisi pag.o^ i ) e dopo i Manichei. 

Questa difficoltà porta una mala fede la più sorprendente* 
Origene è ben lontano dal convenire che i Fedeli abbiano, 
alterato i libri santi . In quanto a me , egli dice ( conira, 
Celsum lib. 3. cap. X XV 1 1 ) , io non ne conosco alcu- 
no clfe abbia corrotto il Vangelo , se non i discepoli di 
Marcione e di Valentino , e credo anche quelli di Lu- 
ciano. Il cero cristianesimo non va accusato di queste 
falsificazioni , ma quelli che hanno mescolato delle dot- 
trine straniere alt insegnamento di G. C. IN oi abbiamo 
parlato di queste falsificazioni tentate dai Scttarj , cabhiam 
veduto che lungi dal provare che i nostri libri sacri sonq 
stati alterati, esse formano al contrario pel grido che si sol- 
levò all’ istcsso momento in tutta la Chiesa , e per 1’ op- 
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posizion generale di tutti i Cattolici- , una prova non e» 
quivoca della loro integrità. 

11 fatto avvallato da Vittore di Trnuis o di Turino- 
ne si riduce a niente. Primieramente supponendo il fatto 
vero , che ne seguirebbe egli mai ? che un imperatore che 
favoriva gli eretici , avea voluto falsificare i Vangeli . Ma 
Vittore non dice che questo progetto abbia avuto la sua 
eseenzione , e che tutti gli esemplari del nuovo Testamen- 
to abbian subito le pretese correzioni di Anastasio. Questo, 
principe Eutìchiano ed anche sospetto di manicheismo , de- 
testato nell’ Oriente ove regnava , avrebbe egli potuto cor- 
rompere tutti gli esemplari delle Chiese di Occidente , ove 
non riconoscevasi la sua autorità. I difensori del concilio 
di Calcedonia , perseguitati da questo principe , avrebbero 
eglino adottati i cangiamenti che avrebbe fatti ? quest’ ag- 
giunta posteriore sarebbesi ella estesa su tutte le opere dei 
Padri che vissero avanti il sesto secolo ? 

Che bisogna dunque pensare del fatto riportato da 
Vittore di Trnuis? bisogna dilucidarlo con un altro fatto 
attestato da un autore suo contemporaneo , Liberato dia- 
cono di Cartagine. Quest’ ultimo ci dice nel suo compen- 
dio delle eresie Eutichiana e Nestoriana , che Macedonio 
vescovo di Costantinopoli sotto Anastasio , proccurò di 
Ambiare una sola lettera nel XVI 0 versetto del Capit. Ili 
della prima Epistola di S. Paolo a Timoteo , e conseguen- 
temente fu scacciato dalla sua sede come sospetto di ere- 
sia. Ecco dunque un vescovo destituito della sua dignità , 
per avere osato di tentare la più leggera alterazione in un 
passo : fu scoperta la frode e punita all’ istante. 

» Nè risulta sempre essere stata fatta 1’ alterazione , 
a dice l’incredulo ». 

Ma è stata ella ricevuta? è stata ella ammessa negli 
esemplari solamente della diocesi di Costantinopoli ? Tutta 
all’ opposto , è stato punito il falsificatore : se havvi dun- 
que un fatto nell’ istoria , che pjpvi l’ impossibilità di al» 
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telare i libri santi , è appunto quello. Del rimanente non 
diciamo essere stato impossibile che siansi tentate delle al- 
terazioni , ma che sia stato possibile riuscirvi. 

» Pretendesi , dicono anche gl’increduli , che la sto- 
ri ria della donna adultera , non fosse originariamente nel 
» Vangelo di S. Giovanni, poiché ella manca negli anti- 
» chi manoscritti. Papia citato da Eusebio riferisce questa 
» storia dopo il Vangelo degli Ebrei , dove ella era nar- 
ri rata, e di dove è stata trasferita in quello di S. Giovan- 
ti ni. Del resto ò ella sia' stata tolta da alcuni esemplari , 
ri osia stata aggiunta in alcuni altri, nè risulta sempre che 
» il testo dei Vangeli non era molto rispettato , e die non 
» è stato impossibile di alterarlo ». 

L’ istoria della donna adultera è stata sempre ricevu- 
ta nelle Chiese di Oriente , come vedesi dalle Concordie di 
Taziano e di Ammonio ; essa è citata da Eusebio , da S. 
Atanasio, da S- Girolamo , da S. Ambrogio, da S. Ago- 
stino ec. Essa leggesi nelle Versioni Persiana , Arabica , 
Etiopica , Cofta , Italica ec. le quali rappresentano i più 
antichi manoscritti. Se manca nella versionè Siriaca e in 
un gran numero di manoscritti Greci , ciò era per parte 
degli antichi T effetto di una pia precauzione. Temevano 
eglino che questa narrazione non dasse luogo a delle do- 
lorose conseguenze : che le anime fragili o novellamente con- 
vertite ed anche deboli , non ne prendessero occasione di 
abbandonarsi al disordine nella speranza di un facil perdo- 
no , e in effètto se ne scandalizzano anche al presente gl’- 
increduli. Era senza dubbio una falsa prudenza , ma per 
buona sorte non ba avuto successo ; eglino avrebbero do- 
vuto osservare che dopo avere assoluto questa donna . G. 
C. le avea espressamente ordinato di non peccar più in 
avvenire. . . 

La Storia riportata da Papia , che trovasi anche nel 
Vangelo degli Ebrei , non apparisce l’ istessa di quella rac- 
contata da S. Giovanni . Eusebio non lo dice , e niuna 
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cosa T indica , ma apparisce all' opposto esser questi da# 
fatti differenti. Papia parla di una donna accusata di un 
gran numero di delitti , e non racconta alcuna delle circo- 
stanze menzionate da S. fìiovanni ( E usti- Istor. Eccl. I. 
III. c. 39 ) . Ma quand’anche si trattasse della medesi- 
ma Storia , é incontrastabile che S. Giovanni , non può a- < 

velia presa dal Vangelo de’ Nazzarei , c che all’ opposto , 
l’autore di questo Vangelo l’ avrebbe trasportata dal Greco 
di S. Giovanni nel Vangelo di S. Matteo. Il Vangelo di 
.S. Giovanni è più antico di quello de’IM azzarei: i Padri Apo- 
stolici e S. Giustino l’hanno citato, e quello dc'Nazzarei 
non è stato conosciuto avanti S. Clemente Alessandrino . 

Era questo il testo medesimo di S. Matteo con delle ag- 
giunte posteriori. Tutto questo parimente prova e conferma 
che i libri sacri non poterono essere alterati giammai , poi- 
ché non è stato possibile mai porvi inano senza essere stata 
rimarcata la cosa , e per essere stata conosciuta mai sem- 
pre la varietà degli esemplari di cui si tratta . Se stati vi 
iosser altri cambiamenti, noi ne saremmo ugualmente informati. 



ARTICOLO TERZO 

Verità e Divinità dei Libri del Nuovo 

Testamento. 

-, > v 

La divinità della Religione Cristiana posa sulla verità 
dei fatti riferiti nei Libri del Nuovo Testamento. Quest’ i- 
storia c’ insegna che G. C. ha predicato nella Giudea , pel 
corso di tre anni ; che ha fatto dei miracoli per conferma- 
re la sua missione e la sua dottrina e ha dato 1 esem- 
pio di tutte le virtù : che ha predetto che il suo Vangelo 
si stabilirebbe per tutto il mondo , malgrado la resistenza 
degli uomini : che è morto sopra una croce , e che è ri- 
suscitato tre giorni dopo : che quaranta giorni dopo la sua 
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resurrezione egli h salito al ciclo alla vista de ! suoi disce- 
poli : die ha inviato loro lo Spirilo Santo nel giorno del- 
la Pentecoste : che lin da questo momento gli Apostoli pub- 
blicarono a Gerusalemme ed altrove gli avvenimenti di cui 
parlammo , sopra lutto la risurrezione del loro Maestro : 
che sono stat. ascoltati e seguiti da una moltitudine di pro- 
- seli t i : clic il Vangelo si è stabilito a poco a poco nell© 
principali città dell’ Impero Romano e in altri climi. Quel- 
li che hanno continuato la storia , dicono o suppongono 
che la maggior parte degli Apostoli e dei discepoli di G. 
C. furon messi a morte , perseverando ad attestare e a pub- 
blicare i fatti precedenti , di cui eglino si davano per te- 
stimoni oculari. 

Se tutti questi fatti sono veri , la missione divina di 
G. C. , e dei suoi Apostoli, e incontrastabile: la verità 
del Cristianesimo è dimostrata, e La Bibbia è vendicata dal- 
le bestemmie dei suoi nemici. É dunque questo il vero 
stato della quistiune tra gl’increduli e npi. Invece di ragionare 
incessantemente sulla sufficienza deila Religione naturale , 
e sull inutilità della Rivelazione, sull 1 impossibilità o sul- 
1 improbabilità dei miracoli: snW'incompvensibilità o sulla 
pretesa assurdità dei Misteri , gl’ increduli dovrebbero pri- 
ma di tutto discutere i fatti clic servon di prove al Cristia- 
nesimo , c mostar la falsità , o almeno l’ incertezza dei fat- 
ti c dei miracoli tramandati nei Libri del nuovo Testamen- 
to. Di tal fatta , noi lo ripetiamo , è il vero punto , il 
punto decisivo di questa qu stórne la più importante di cui 
debbono gli uomini occuparsi. Laonde se i miracoli di G.C. 
sono avverati, è d’uopo ricevere - la sua dottrina tal quale 
ce 1 ha proposta , e fin d’ allora diviene insufficiente la Re- 
ligion naturale. Se non possono esser contrastati i miracoli 
di G. C. anche nei principi della critica la più severa , è 
provato per la medesima clic i miracoli in generale non so- 
no impossibili ; e clic si può acquistarne la certezza • Fi- 
ì almeute se la verità dei miracoli di G. C. è dimostrata > 
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i dimostrato per questo solo che non racchiude alcun as* 
surdo la sua dottrina. Inoltre tutto si riduce a sapere se i 
fatti Evangelici sono evidentemente veri in tutte le loro 
parti. L’ordine esige che noi arrechiamo le prove generali 
della verità di questi fatti prima di entrare nell’ esame cir- 
costanziato delle obiezioni die avanzaron gl’ increduli sulle 
circostanze particolari della vita di G. C. , dei suoi mira- 
coli , delle sue azioni , delle sue parole , della sua morte , 
della sua risurrezione , delle sue profezie ec. , egualmente 
che delle invettive e delle calunnie che essi vomitarono 
contro i suoi Apostoli ed i suoi Discepoli. 

I nemici della fede appresero come noi l’ importanza 
di questa discussione. Per eluderne la forza e le conseguen- 
ze , eglino si sono attaccati a coprire di obbrobrj il fonda- 
tore e i difensori del Cristianesimo . Azzardate congetture , 
nere calunnie , imposture di cgni maniera , odiose compa- 
razioni , grossolani motteggi , amaTe derisioni ec. , queste 
sono le loro armi. \ nostri lettori vedranno nelle nostre no- 
te successive quanto l'odio della Religione sia una' passione 
terribile , a quali eccessi spaventevoli di violenza , di- furo- 
re , di accecamento sia capace di strascinare i suoi insen- 
sati ed impudenti seguaci. 

Primieramente diciamo che i fatti Evangelici sono at- 
tcstati non solo dai discepoli di Gesù Cristo , ma anche 
dai Giudei, dai Pagani e dagli eietici, tutti per sistema 
interessati a rivocarli in dubbio : dal che risulta di già che 
gli scrittori sacri del nuovo Testamento non vollero , riè po- 
terono ingannar veruno. Noi audiamo a darne delle prove. 

Secondo Tacito ( Stor. lib. V . cnp. XIII ) , Sve- 
tonio ( in Vcspas. ) e Giuseppe ( Guerra de’ Giudei lib . 
VI. cap. XXXI ) , si era sparsa nell’ Oriente un’opinione 
antica e costante , che -in quel tempo , cioè a dire nel se- 
colo in cui Gesù Cristo è comparso , uno o più conqui- 
statori esciti dalla giudea sarebbero i padroni del mondo , 
e che questo pregiudizio dei giudei fu causa della loro ri- 
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Volizione contro i Romani . Svetonio dice altrove ( In 
Claucl. ) che di già sotto il regno di Claudio, trentanni 
prima le dispute de’ giudei in proposito di Cristo , li fece- 
• ro cacciar di Roma. L’ apparizione di molti falsi messia 
nella giudea a quest’epoca istessa , è. rimarcata da Giusep- 
pe e da Celso ( Orìg. contr. Ccls. lib. I. n. 5o ). Egli 
è dunque certo che in quel tempo 1’ opinione della venu- 
ta di un Messia era sparsa in lutto l’oriente , come nel* 
la giudea , e che i giudei erano persuasi del prossimo com- 
pimento delle loro profezie» .« 

La predicazione , le virtù e l’ ingiusta morte di S 
Giovanni Battista narrate sono da Giuseppe ( Antich. lib » 
XX FUI. cap. VII. ) . Egli dice che la disfatta dell’ar*' 
mata di Erode eseguita da Areta , fu riguardata come una 
punizione di Dio, a cagion della morte che egli a vea fat- 
to subire al Battista. » Era desso prosegue , un uomo ' 
» di gran pietà che esortava i giudei ad abbracciare la 
» virtù e ad esercitar la giustizia tc. Come egli C ra segui* 

« to da una gran moltitudine di popolo che ascoltava 
» la sua dottrina , Erode , temendo il di lui potere, l’ a * 

« veva posto prigione nella fortezza di Machcra ; ove lo 

» fece morire ». • . • ’ 

Molti increduli non hanno lasciato di affermare , che 
gl 1 istorici di Erode non attribuivangii la morte del Batti- 
sta ( Stor. crilic. di Gesù Cristo cap. IP. p , ^6. Dio a 
gli uomini cap. XXX. ). Per quanto nemici fossero i giu- 
dei di Gesù Cristo essi non quistiouavano su i suoi mira- 
coli. Eglino biasimavano solamente il : loro autore, per a - 
vnrli fatti in giorno di sabato , e questo è un argomeuto 
di cui Tertulliano si serviva contro essi ( oda. Jud. cap. 
IX.)-. » Voi non negate , loro diceva , che Cristo abbia 
» fatto queste meraviglie , poiché dicevate di non lapidar* 

» lo per le sue opere , ma perchè le aveva fatte in gior* 

» no di sabato «. ... ■ ' ' . 

ètcìoi 1r° ri° ris ' Ub ' *' 6 ‘ 2 5 38 ) qual er * ' 
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al principio del secondo secolo il sentimento dei giutfei 
su questo pillilo . Ne' suoi due primi libri . ei prende il 
personaggio di un giudeo, per attaccar la Storia Evan- 
gelica. Egli avea bene studiato ciò che .vi opponevano i 
giudei. Accusa egli primieramente i Cristiani di esercitare 
il lor potere per via d’ incantesimi , o per 1’ invocazione di 
alcuni démonj o genj. Ei rimprovera a Gesù che nella sua 
fuga in Egitto ha studiato la magia cc. Parla del battesi- 
mo di Gesù Cristo , dell’ adorazione de’ Magi , della stra- 
ge degl’ Innocenti cc. Egli aggiunge: » Supponghiamo vc- 
» vo tutto" ciò che raccontasi delle guarigioni e delle ri- 
» surrczioui clic egli ha operalo , dei pani che ha molti- 
» plica o per nutrire unti turba numerosa , questo'è a lui 
» comune coti i Maghi che promettono delle cose anche 
» più mirabili , clic scacciano i'demouj , clic guariscono 
» col loro soffio i malati cc. Perchè eglino fan tutto que- 
ll sto , ' bisogua forse credere che son tanti figli di Dio ? » 

Celso non favella più riservatamente elio gl’ increduli 
de’ nostri giorni nel seguito della sua apostrofe ai Cristiani. 
Essi hanno copiato le sue objczioni e il suo stile. Ma se 
nella Giudea non vi fosse stato alcun testimònio de’ mira- 
coli di Gesù , il giudeo , che fa parlar questo filosofo , 
non avrebbe egli negato costantemente tutti questi miracoli, 
non avrebbe ^invocato la pubblica notorietà e la testimo- 
nianza di tutta la giudea? L’attribuirli alla magia , o all’ 
intervento dtl demonio , non era un confessare che eravi 
del soprannaturale? In una parola , il giudeo di cui Celso 
era 1’ organo , non faceva che rinnovar contro Gesù Cristo 
l’ accusa che formavano contro di lui nel Vangelo gli scri- 
bi. Tale era la loro opinione in quel tempo, ed essi non, 
si cambiatoli di poi. 

Gli antichi Padri , che disputarono contro i giudei , 
S. Giustino, Tertulliano, Origene , Arnobio , S. Giovan- 
ni Crisostomo , S. Gregorio nella sua disputa con Erban 
éc. supposero tutti che i giudei ammettessero la realtà de’ 
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miracoli di Gesù Cristo , ma clic atti ibui vanii alla magia, 

0 al nome ineffabile di Dio , come ve Jesi utile due storie 
clie essi composero dèlia vita di Gesù Cristo , e di già in— 
Malizi nel Talmud , e ne’.cotnent .rj de' Rabbini su i li- 
bri santi. Un antico Rabbino ( Galatio , de Arcali. Uh. 
Vili. c. 5. ) nel suo comentario sul Salmo r )\ dice , 

-clic alla venuta del Messia i malvagi non crederanno ai 
suoi miracoli , che gli attribuiranno all’ arte magica'. IVou 
è questo formare il processo della sua nazione ? 

Orobio nella sua conferenza con Lenborch , non ne- 
ga assolutamente i miracoli del Vangelo . Egli dice clic 
Dio avea proibito ai Giudei di abbandonar la legge , quan- 
do anche un profeta volesse hnpeguarveh con de’ prodigj 
e de’ miracoli . È dunque incontrastabile che i Giudei , 
malgrado la loro incredulità , hanno uniformemente credu- 
to in tutti i secoli la realtà de’ prodigi di G.- C. 

Frattanto, quando qucst’Uomo Dio faceva questi pro- 
digj , i capi de’ sacerdoti , i suoi persecutori a: in seguito 

1 suoi uccisori , i dottori e i farisei avevano il più grande 
interesse a negarli , se fosse stato loro possibile . Quando 

" -gli Apost oli pubblicarono questi miracoli , dopo la sua ri- 
surrezione , non intentavano loro 1’ accusa la più formale 
di aver fatto perire il Messia atteso .con tanta premura? Se 
G. C. non era un seduttore, come aveanlo accusato , e- 
glino stessi erano eVnpj per averlo immolato , Se' egli era 
il profeta e l' inviato di Dio , si erano risi colpevoli di ua 
enorme delitto verso Dio , e verso la nazione. Eglino ave- 
vau dunque il più grande interesse a purgarsi di uu’accusa 
si grande ; e il mezzo il più semplice c il più certo , era 
quello di mostrare la falsità de’ miracoli che venivaugli at- 
tribuiti , e aveano in mano i mezzi i più efficaci di pro- 
varlo. La potenza era nelle .loro mani , e non a'-earro che 
a ordinare delle inchieste giuridiche , far. venire tutti i te- 
stimoni de’ luoghi , dove aununziavasi che si erauo fatti i 
juiracoli , ricevete e pubblicate le deposizioni , Un solo di 
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questi miracoli dimostrato . /ubo , avrebbe fatto cadere la 
Religione di Cristo , e avrebbe giustificato i suoi avversari. 
Egli doveauo dunque a loro stessi , doveano al loro onore 
oltraggiato , ai loro ministero avvilito , alla loro crollata 
religione ( prrcliè di già il Cristiauesimo si accresceva pro- 
digiosamente ogni giorno ; i due primi discorsi di S. Pie- 
tro gli avevano proccurato ottomila discepoli : da ogni la- 
to risuonava l'accusa del deicidio che veniva loro impu- 
tato ) , eglino dovean dunque , , io' dico, smentire gli A- 
postoli , e provar che essi mentivano. La volontà di farlo 
1 non mancava loro sicuramente : se dunque eglino non l’ 
hanno mai fatto , si è perchè non è stato . loro possibile . 
Gl’ increduli provino il contrario , cerchino in tutte le sto- 
rie sacre e profane il più legger vestigio di un’andamento di 
•questa natura, e noi li sfidiamo a produrne la minima me- 
moria in alcuno scritto degli antichi. Conosconsi tutte le 
objezioni fatte al Cristianesimo dai suoi primi avversarj , e 
non vi si vede giammai quella che stata sarebbe la più 
forte di tutte. • ... 

Quando S. Matteo e S. Marco hanno pubblicato nei 
loro Vangeli poco dopo 1’ avvenimento , i miracoli di G. 
Cristo , il Sinedrio si è egli obbligato a provarne la fal- 
sità contro il loro racconto ? si è egli tentato di castigar- 
seli P Esso avea il diritto di punirli , e ne avea il potere: 
egli vi avea , noi lo ripetiamo , il più grande interesse , 
ed era anche un dovere per lui , perchè ogui governo de- 
ve reprimer quelli che lo diffamano , imputandogli delle 
cose false. È dunque evidente che S. Matteo e S. Marco 
non avrebbero osato pubblicare il loro racconto , se non 
fosse stato non solo certo , ma pubblicissimo , e se eglino 
avessero avuto questa temerità , ne sarebbero stati senza 
dubbio severamente puniti. 

Sarebbe questo il luogo di citare jl famoso passo dell’ 
isterico Giuseppe , in cui egli parla di G. C. Kiuno avèa 
dubitato dell' autenticità di questo passo fino al XVI 9 se- 
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colo, in cui alcuni autori protestanti , e dopo di essi la 
folla degl’ increduli 1’ attaccarono e decisero essere una ag- 
giunta dei Cristiani . Molti dotti critici , e tra gli altri 
D’ Aubuz, la di cui opera meritò gli elogj di Grabo e dei 
migliori giudici , dimostrarono che questo passo non è sta-* 
to supposto , c che non ha potuto esserlo. Ma , come noi 
non vogliamo adoprare se non testimonianze che niuno po- 
trebbe rivocare in dubbio scura assurdo , lasciamo volen- 
tieri quella di Giuseppe , di cui la causa che difendiamo 
non ha alcun .bisogno. Siaci soltanto permesso di osservare 
che Giuseppe, senza esser Cristiano, potè parlare diG.C. 
cosi vantaggiosamente come ha fatto. L’autore dAY Emilio 
non ha egli posto in uu libro fatto per istabilire i! deismo, 
un elogio di G. C. , anche più pomposo di quello dell’i- 
storico giudeo ? saremo noi accusati di averlo aggiunto 
posteriormente ? 

Le confessioni dei pagani non sono meno favorevoli 
ai miracoli di G.C., ed agli altri fatti di cui parla il nuo- 
vo Testamento , che quelle dei Giudei. Jcrocle , Giulia - 
no , Celso e Porfirio riconoscevano per certi questi falli 
c questi miracoli, c moltissimi altri non sono divenuti Cri- 
stiani se non perchè non poteron resistere alla forza delie 
prove che stabilivanli. IVoo apporteremo in questo luogo 
alcuna testimonianza di autori pagani , se non quelle che * 
sono indubitabili. Vi sono certe particolarità nell’ istoria di 
G. C. , che poterono essere egualmente note a quelli che 
eran lontani dalla Giudea , che ai testimoni oculari di que- 
sti fatti. 1 ali sono quelle di cui andiamo a parlare , e che 
trovansi attcstate dagli autori pagani contemporanei , o clic 
poco tempo dopo scrivevano. 

i. S. Luca ( Cap. II, ) dice che Cesare Augusto ’ 
oidinò con un Editto , che si facesse il censo universa- 
le ; il che diede luogo a S. Giuseppe di trasportarsi a 
Bctclemmc con Maria sua sposa. Giuseppe ne fa menzio- 
ne parimeute; ( Antiek. XXVIU. Cap. /. ). Egli la po„ 
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* ’ 

ne sotto Quirino-', ìcomc S. Luca, e dice che eccitò una 
sedizione generale. Giuliano ne parla senza rivocarla in dub- 
bio ( in S. Cirillo Ciò. VI. pag . i 3 . .)• Ninno era più 

in grado di lui di sapere se questo latto era vero , oppur 
aia] so. Tacito ( Ann. Lih. I. Cap. II. ), Svetonio ( Vit. 
Augusti Cap.X XVII . ) e Dione ( Stor. Rom Lib. VI.p. 
5 yi ) , confermano questo punto d’ istoria . Che vi è egli 
mai di sorprendente supponendo che alcun autor -Romano 
non ne abbia realmente pariatp ? Vcrun contemporanco 
non ha fatto l’ istoria del Regno di Augusto : Dione Cas- 
sio l'iota l’ha scritta! che 200 anni dopo , e son perduti i 
dieci anni della sua storia nei quali dovette (arsi il cen- 
so . Gl'increduli ci objeltauo che Augusto non ha fat- 
to mai il ccriso di tutto l’Impero. Quand’ anche ciò fosse, 
che c’ importa , jmrchè 1’ editto abbia avuto la sua csccu- 
zion nella Giudea f forse a caso quest’enumerazione servì a 
provare la genealogia di G. C. , la sua discendenza da 
David , la sua nascita a Betelemme annunziata dai Pro- 
feti , e la legittimiti di questa nascita , su cui osano di 
bestemmiare gl’ increduli ? Quando tutti gli Storici Roma- 
ni avessero osservato il silenzio sopra questo avvenimento ; 
la testimonianza del sacro Scrittore sostenuta da Giuseppe 
e dall’ lmperator Giuliano , non ò ella bastantemente forte 
per confermarlo ? Tertulliano , se il fatto fosse stato dub- 
bioso , avrebbe egh osato dire ( coutr. Marc. Lib. IV. 
Cap. VII- ) : Gli Archivj Romani conservano il censo 
di Augusto , che è la testimonianza incorrotta delta 
nascita di G. C. ? ( Ved. Addisson Relig. Crisi, tiad , 
da Cirrcvon , Tom. II. pag. 5 o. Ginevra 1771. Si 
può anche consultar Lardner , The Credibilità o f thè 
go\ pel hi story- T. ''II. pag. 55 9. ). 

2. S. Matteo ( C. II. ) ci dice che comparve in 
Oriente una luce brillante , o una nuova stella che con- 
dusse i Magi fino a nostro Aigwo'V.Cal ide Filosofo Plato- 
nico , che fioriva al principio del IV. Secolo , attcsta que- 


Digitized by Googte 



S71I nuovo Testamento. 7 1- 

sta circostanza ( Cnmm rt. in Tini. pag. 5 19 , ), e lo fa 
quasi ne’ medesimi (errami clic il Vangelo . Fgli dire nel- 
r oprra che citiamo, c che è molto stimata dai dotti: 
» Evvi un altra Storia più degna della nostra venerazione 
» religiosa , clic pubblica 1 ’ apparizione di una stella desti- 
» nata ad annunziare agli uomini , non delle malattie , 9 
y> qualche funesta mortalità, ma la venuta di uu Dio di- 
» sceso unicamente per la salvezza e per la felicità dell’ u- 
» man genere. Essa aggiunge che questa stella essendo sta- 
li ta osservala da 'Caldei distinti per la loro sapienza, c ver* 
« satissimi nell' Astronomia , il suo giro notturno li con- 
» dusse a cercare il Dio novellamente nato , e trovato a- 
» vendo questo augusto infante, gli avevano^reso 1 ’ ornag- 
li gio che era dovuto a uu si gran nume ». 

Si vede che Calcide non parla di quest’ istoria co* 
disprezzo, come se ella fosse stati inventata, poiché egli la 
eliiama più santa e la più rispettabile : Sanclior et vc- 
ncrabilior. Per giudicare del peso ili questa testimonianza 
resa da uno dei più illuminati Pagani , non si ha che a 
vedere con qual passione l’ha screditala l’empio Vanini 
( Amphilheatrum aeteniae Proviti? aline ) . Un uomo clic 
si fa bruciar per l’ Ateismo , non poteva essere clic un ne- 
mico di tutti quelli , il candore dei quali somministrava 
armi 0 soccorsi alla Religione. 

» Giuliano,, dice Du Plessis-Mornay ( Ferità della 
ii . Relig. Crisi, pag . , ioG3, Ediz. et Anversa.- , i583. ) . 
» non potendo negare la verità della Storia , e la venuta 
» dei savj guidati da quest’ astro , vuol credere esser la 
» stella nominata Asaph , osservata dagli Egiziani , clic si 
» vedeva ogni 4 oo- anni : oltre di che in tutti i secoli an- 
» fichi non leggiamo niente di simile ; cd in i5oo inte- 
» ri anni che son passati dipoi , non si è più vista al- 
» trimcnti ». . , 

» 3. La strage degl’ Innocenti commessa da Erode , 
n è uu fatta di uu’ atrocità singolare, che è legato alla 
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i Storia di nostro Signore , di cui prora la nascita , ed 
» ha la verità del Vangelo che lo riporta . Ecco ciò clw 
»> ne dice Macrobio Autor Pagano nel secondo Libro de v 
v Saturnali , ottima Miscellanea di Critica , di erudizione e 
» di una vasta letteratura : » Augusto avendo inteso die 
Erode re dei Giudei avea fatto uccidere in Siria un gran 
numero di figli maschi in età di due anni e al di sotto , 
e che il proprio figlio di questo principe era slato avvilup- 
pato in questo orribil massacro disse : Sarebbe meglio es- 
sere il porco che il figlio di Erode. 

Là Siria è posta qui per la Giudea , il che prova 
.che Macrobio non ha copiato 1’ Evangelista che dice in 
Giudea e non in Siria , quantunque quest’ ultima espres- 
sione potesse esser giustificata , perchè la Siria diede il no- 
me alla provincia , di cui Pilato fu il Governatore ( Ter-' 
tul. Apolog. Cap. XXI ). 

Gl’ increduli hanno ripetute le objczioni di Collins a! sog- 
getto di Macrobio, che non souo nè forti nè esatte, e neppure 
speciose . Ei dice da prima , che Nicola di Damasco , e 
Giuseppe che hanno soli particolarizzato le azioni di Erode, 
non parlano di questo macello : ma il silenzio di uu bio- 
tico distrugge egli la testimonianza di un altro ? Niccola di 
Damasco era 1’ amico intimo di Erode : è egli sorprenden- 
te che abbia soppressa una relazione così disonarante ? E 
Giuseppe che copia quest' Autore , non trovando nella 
sua Storia questo fatto , segue la sua scorta e non osa 
dirne di più. 

» Fu lo stesso Augusto , dice Collins , che pronun- 
ci ziò il decreto di morte contro Antipolio figlio di Erode. 
v Egli non poteva adunque motteggiar questo principe dcl- 
» l’esecuzione degli ordini che avea dato ». 

Questo fatto è distrutto da Giuseppe ( Antick. Lib. 
XVII. Cap. VII. Ediz. di Ilavercamp. ): Augusto ab- 
bandona Antipalro al giudizio di suo padre che si determi- 
na pel più crudo e severo. 
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» Antipatro era uomo fatto quando suo padre lo fece ' 
» morire , non era dunque nel numero dei piccoli fanciulli 
» inviluppati nella strage di Bctclemmc ». 

Ciò al più proverebbe che s'ingannava Macrobio, non 
facendo che una sola azione di diie azioni distintissime : 
Del rimanente il suo Testo porta Jsemplicemente che Au» 
gusto intese nclC istesso tempo f uccisione degl’ Innocenti » 
e il supplizio di Antipatro : ’cum audisset inter pueros , 
quos in Syria , Herodcs Re x Judaeorum , infra bimatwn 
jussit inlcrfìci , Jilium quoque ejus occisum , ait : meliur 
est Hctodis esse porcum quam Jilium . Ciò che basta a 
confonder Collins e i suoi copisti , .si è che Macrobio at- 
testa fatto questo macello per ordine di Erode , come lo 
fa S. Matteo. 

» a. Macrobio non era un testimone da riceversi per 
» un fatto che era accaduto quattro secoli innanzi ». « 

Noi non alleghiamo Macrobio come se avesse, veduto 
il fatto , ma per aver letto negli Autori ciò che avevano 
scritto. Ora nella Prefazione dei Saturnali , dichiara che 
la sua opera non è che una raccolta delle sue Greche e 
Latine letture. La sua esattezza negli estratti riconosciuti 
prova quella che egli ha osservato negli altri. 

» Macrobio è stato forse Cristiano » . 

Quantunque egli vivesse sotto l’ Impero di Teodosio , 
vi era ancora un' numero di Pagani nelle prime Magistra- 
ture. La sua opera d’ altronde mostra una professione deci- 
sa del Paganesimo . Noi preghiamo , egli dice , Giano , 
noi adoriamo Apollo . Tutto dunque dimostra la mala fe- 
de di Collins e il peso della testimonianza di Macrobio ; 
e il delitto di Erode così ben òoufermato prova evidente- 
mente che la nascita del Messia è un avvenimento , che 
teneva allora ben occupate le menti : che la nascita di G. 

C. lece strepito nella Giudea cd a Gerusalemme, o per 
l’ arrivo dei Magi , o per i segni miracolosi di cui parla il 
Vangelo. Laonde perchè questo Principe si sarebbe indotto 
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a fai' perir nella cuna un fanciullo sconosciuto nato casual- 
mente a Betelemme ? 

Una conseguenza dell’ adorazione dei Magi c della 
strage degflnnoccnti , ò la fuga di Gesù iu Egitto . Era 
si costante e sì certo questo nuovo fatto r die Celso di 
concerto con i giudei, come l’ osservammo qui sopra , ne 
ba fatto un delitto a Gesù , c 1 ' ha accusato di avere ap- 
preso la Magia in Egitto : >» che avea egli bisogno di cs- 
» ser trasportato ili Egitto ? ( Orig. coutr. Cels. Lib. /. 
* n. 28. 67. )? per timore di essere ucciso? Ma non 
» conviene a un Dio.il timor della morte ». 

Porfirio aveva tenuto il medesimo linguaggio : » Gesù, 

» egli dice { Traduz. d'Elia Boucktrcau ) , essendo sta- 
li to educato oscuramente , se n’ andò in Egitto , dpve 
» avendo imparato a fare alcuni miracoli , se nc ritornò in 
» Giudea , e si proclamò Dio egli stesso ». 

. 5 . Tacito ( Ann. Lib , XV. Cap. XLIV. ) attesta 
in un modo il più formale il supplizio di nostro Signore 
sotto il gbverno di PilSto , parlando delia vio'enta perse- 
cuzione che Nerone eccitò contro i Cristiani , allorché egli 
intraprese di far cadere su di essi il sospetto di aver cagio- 
nato l’ incendio di Roma , di cui era P autore egli stesso . 

6. Jj Imperato!' Giuliano fà una confessione formale 
dei miracoli di nostro Signore, nel tempo stesso che cerca 
di eluderne fa forza : » Ei non ha fatto niente , egli" dice 
» ( Apud CyrtU. Lib. VI. ) , che meriti farne pàrola , 
» a meno che non si contino per glandi azioni l'avcr gua- 
» rito degli zoppi e de' ciechi , e di avere scacciato i de- 
x monj dagli spiritati nei borghi di Betsaida e di Betania» 
Trovanti le medesime espressioni nelle opere medesime di 
quest'imperatore (Lib. VI. pag. igr. ifcliz. Colon. 1 688 J) . 
. Giuliano ba latto anche una confessione più forinole 
in un passo in cui egli ohjctta la resistenza ostinata dei 
Giudei in riconoscer G. ,C. pei Messia ( Ap. Cyrill, 
dui. ) . » Come questo .Popolo indocile ha egli obbedii» 
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» alla voce di Mosè ? Cesa che comandava ai demonj • 
«.che cacciatali, che camminava sul mare, che come lo 
» volete , ha fatto il Cielo c la Terra, non ha potuto 
» cangiare i sentimenti dei suoi amici e dei suoi parenti , 
» per loro procurar la salvezza ?». 

Su di che M. Bullet osserva benissimo ( Stor. dello 
stabilimento del Cristianesimo tratta dai sol Autori Giu- 
dei e Pagani no. ) che Giuliano parla secondo la sua 
persuasione , quando dice che Gesù ha scacciato i demonj 
e camminato sul ntare , e non fa apprendere che ei parla 
secondo il sentimento dei Cristiani , se non quando dice 
ciré Gesù ha fatto il Cielo e la terra .... La ragione di 
questo si è, che Giuliano non potea sottrarsi alla credenza 
dei miracoli di Gesù , perchè erano pubblicamente noti . 
Non era lo stesso della creazione clic conosciuta non era se 
itoti per mezzo della rivelazione. 

Giuliano dice altrove ( Cyrill. Lib. 111. pag. 99 . 
Lib. X. pag. 33g. ) clic S. Paolo sorpassa tutti i maghi 
e gl’ impostori che abbiano esistito giammai : che gli Apo- 
stoli hanno esercitato la magia più abilmente dei loro di- 
scepoli, a cui egliuo hanno lasciato questi perniciosi segreti. 

7 . Tra le prove che noi abbiamo di questa notorietà 
dei miracoli di G. C- , leggiamo queste parole nell’ opera 
di un Autore del V1 . 0 Secolo nominato Egagro col titolo 
di Consultazioni di Zachèo cristiano c d ' Appollonìo filo- 
sofo Pagano ( Lib. I. Cap. XIII. )•: lo mi* rammento 
» che i Cristiani hanno da lungo tempo allegato che G. 
» C. ha guarito’ differenti specie di malattie , e risuscitato 
» dei morti ; ma io non vedo che egli meriti di essere sio- 
» golarmente ammirato per questo , poiché abili maghi 
» risuscitano i morti , e i medici guariscono infermità di 
«tutte le sorte » ’ ■ \ 

Ecco la confessione di un fatto non contraddetto da 
un Pagano che ne fa menzione , e che non ne elude la 
forza clic per due supposizioni < gualmente false , di un po- 
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tere che alcun mago nè medico giammai esercitò. 

8 . Porfirio che S. Agostino appella il più abile de’fi- 
losofi ( de Civit. Dei lib. IV. ) , ci somministra senz* 
■volerlo una prova rimarcabile del potere soprannaturale di 
nostro Signore , convenendo ( apud Euseb. Praep. Evang. 
lib. V. cap. /.) die dappoiché Gesù Cristo era adorato , 
gli uomini non avevano più risentito gli effetti marcati del- 
la protezion degli dei : ei dice altrove ( Cjrill. conlr. J li- 
liali. lib. X. Hj-er. contr. Vigilarli. ) che i miracoli o- 
perati da G. C. devono essere attribuiti alla magìa ; e nel 
suo discorso della filosofia per gli oracoli , egli ne cita 
molti che eran favorevoli a G. C. : » Sarà cosa poolto 
» straordinaria , egli dice , quella che noi c' accingiamo a 
9 riferire. Gli dei medesimi hanno assicurato che Gesù era. 
9 un uomo dabbene e un grand’ uomo , 1 ’ anima di cui 
» gode T immortalità : ma i Cristiani che adoranlo sono 
» uomini corrotti e immersi nell’ errore . Eglino son dun- 
v que odiati da’ numi , perchè hanno la sventura di non 
» conoscerli e di ingannarsi a partito : rispetto al loro ca- 
ri po , questi è un domo dabbene , collocato colle anime 
«.virtuose nel cielo. 

» Non bisogna bestemmiar contro di lui , ma aver 
9 pietà della follia di quelli che son caduti iti errore a sua 
» riguardo ( S. dgod. de Civil. Dei lib. XIX. cap. 
9 XXIII. De consensu Evang. cap. XXXIV. ). 

» Egli altrove dice ( ibid. ) : vi son degli spiriti ter- 
9 restri di un ordine inferiore che sono sottomessi in certi 
9 aspetti al potere de’ deraouj malvagi. 1 saggi tra gli E- 
» brei , del numero de’ quali è stato Gesù , come Apollo 
» nc ha reso testimonianza , si sono affaticati a distrarre 
« le anime pietose dal culto de’ malvagi demonj . . . ma 
» alcuni ignoranti ed empj rigettarono indistintamente tut- 
» ti gli dei ». 

Se Porfirio avesse riguardato G. C. come un furbo e 
bu impostore , e i suoi miracoli come uu giuoco di mano, 


Digitized by Google 



Sul nuovo Testamento. 77 

t> come prestigi da ciarlatano , 1' avrebbe egli riconosciuto 
per uomo dabbene? 

9. Celso altro nemico dichiarato de’ Cristiani come 
Porfirio , e non meno sottile , non ha potuto resistere all’ 

_ evidenza de’ miracoli di G. C. e al peso vittorioso delle 
testimonianze che lor si rendevano. I più ostinati giudei , 
e i più attenti a discoprirne la debolezza , erano di giù 
arrenati in questa intrapresa , e non aveano potuto oppor 
niente al lume di tante meraviglie. I Farisei c i Sadducei , 
due sette le più opposte allo stabilimento della dottrina , 
i cui miracoli provavano la divinità , non osarono giam- 
mai disconvenirne , e quando eglino dimandavano a Gesù 
Cristo che gli facesse loro vedere qualche miracolo dal cie- 
lo ( Matlk. XV. Pt 1 . ) , ciò anche indicava che egliuo 
riconoscevano per reali quelli che fatti avea sulla terra, ma 
che lo sfidavano in qualche maniera a operar nel ciclo o 
nell’ aria de’ prodigi che eglino credevano indubitatamente 
più difficili , come se la risurrezione di un morto , e la 
cognizione de’ pensieri i più segreti non fossero sorprendenti 
egualmente che il cagionare una tempesta o un ecclisse 1 

Era sì sorprendente al tempo di Celso la realtà dei 
miracoli di G. C. , che la voce pubblica anche presso i 
giudei induriti non rivocavala in dubbio , come abbiant di 
già dimostrato : se dunque questo filosofo li avesse creduti 
falsi , non dovea negarli francamente , uniformemente e co- 
stantemente ? avrebbe egli avuto ricorso a delle spiegazio- 
ni tendenti ad eludere il vantaggio che potevan trarne i 
Cristiani? Frattanto non si attiene alla negativa, che egli , 
non azzarda se non una volta, ma ricorre a un malvagio 
pretesto , dicendo che i miracoli di Gesù erano operazioni 
del demonio . Ei confronta a magici banchetti quei raa- 
ravigliosi pasti in cui G.C. nutrì in due diversi tempi con 
pochi pani e pochi pesci molte migliaja di persone ( Ved. 
tom. VI. la nota XXX. su i qUattlo Vangeli ). La te- 
stimonianza di Celso è tanto più importante , in quanto 
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«he erano appena ioo anni che Gesù Gusto era salito al 
cielo , quando egli scriveva contro la sua Religione. Es- 
so avea dovuto vedere nella sna giovinezza delle persone 
che avevano conosciuto o Cristo stesso , o uomini del suo 
tempo. Non poteva dunque ignorare ciò che si era pensa- 
to , vivendo Gesù Cristo , su i miracoli che di lui pubbli- 
cavansi. Egli non avea certamente mancato d’ informarsene 
e vedesi che possedeva la Storia Evangelica , di cui esso 
cita frequentemente de' Testi. Se dùnque qualche contem- 
poraneo di G. C. avesse negato i suoi miracoli , Celso 1” 
avrebbe indubitatamente saputo. Animato come egli era , 
da un odio violento contro il Cristianesimo , ingegnoso a 
trovar argomenti per combatterlo , non avrebbe egli po- 
sto innanzi con calore questa negativa ? avrebbe egli ri- 
nunziato al vantaggio che ella gli presentava ? sarebbe ri- 
corso al debole mezzo d’ imputare a G. C. uu magico po- 
tere ? Dunque con molta ragione Origene dice ( lib. II. n. 
i4. contr. Ctls. ) , che Celso non attribuisce i miracoli 
alla magìa , se nou perchè egli è nell’ impotenza di rivo- 
carli in dubbio. E come avrebbe potuto dubitare della real- 
tà de’ prodigj del Maestro , mentre ha riconosciutala real- 
tà di quelli de’ discepoli ? 

io. Jerocle, filòsofo pagano, fu governadorc di Ales- 
sandria sotto Diocleziano. Non contento di perseguitare i 
Cristiani , compose un’ opera intitolata Philalctes , in cui 
egli oppone i pretesi miracoli di Apollonio Tianeo a quel- 
li di G. C. » I Cristiani , egli dice ( Euseb. contr. Hie- 
» rocl ■ ) , menano gran romore e danno grand; lodi a 
9 G. C. , per aver resa la vista a’ ciechi , e per avere o- 
» perato altre meraviglie . . Noi abbiamo un miglior 
>> fondamento quando ne compartiamo egualmente a molti 
» grandi uomini , come ad Aristotele , a Pittagora e ad 
9 Apollonio « . Dopo aver narrato i prodigj di Apollonio, 
conclude ; v Io riporto queste meraviglie per mostrare che 
s usi pensiamo più saviamente de’ Cristiani , e non riguir- 
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« diamo come un Dio , ma come un am' co degli dei . un 
i) uomo che ha operato prodigj sì grandi. I Cristiani pub- 
» bbcano ali’ opposto che Gesù è Dio , a motivo di al- 
ti cimi prodigj che ha fatto. Pietro , Paolo e alcuni altri 
» di questa specie , uomini mentitori , ignoranti e maghi 
» hanno enfaticamente vantato le azioni di Gesù : Massi- 
» mo di Egea , il filosofo Damis e Filostrato , uomini sa- 
li pienti ed amanti della verità ci hanno trasmesse quella 
» di Apollonio ». 

Bayle sorpreso da queste confessioni di Jeroclc , dice 
che questo filosofo non vedeva niente di solido da potere 
opporre ai miracoli di G. C. ( Diz. Crìt. Beaidien ). 

Noi vedremo quando confuteremo le objezioni dcgl’m- 
creduli , quel che si debbe pensare di Apollonio e de suoi 
miracoli 

11 . I pagani dicono in Arnobio ( tontr. Gcntes lib. 

1 . pag. 12 .), che Gesù è stato un mago : che egli ha * 
rubato ne’ santuarj degli Egiziani i numi de’ genj potenti , 

« i segreti per cui ha operato prodigj . 

12 . Lattanzio riferisce un oracolo di Apollo, il quae 
le dichiara che Gesù è un uomo saggio e che ha fatto 
prodigj , ma col soccorsq della magìa , c non per mezzo 
della divina potenza ( Dtvin. List. lib. IV. cap. XIII. ) . 

13. \olusicno scrive a S. Agostino ( Aug. Lctt. i33 
e i36 ) che gli espulsi demonj , gli ammalati guariti e i 
motti risuscitati sono per Iddio una ben piccola cosa. Il 
conte Marcellino parlando de’ pagani , dice: Èglino a noi 
sempre citano il lo/ò Apollonio , il loro Apuefo e altri 
simili Maghi , che loro appariscono aver fatto miracoli' 
più grandi che quei di G. Q. ec. 

i4- Siamo assicurali essersi perduto un atto autenti- 
cissimo escilo da’ registri pagani , ed è quello della rela- 
zione che fu inviata da. Ponzio Filato governatore deba v 
Giudea , sotto 1’ autorità del quale G. C. fu giudicato , 
«•ndanuato • crocifisso Esisteva a costura# nell’ Irnper# 


Digitized by Google 



8o La Saniti Bibbia Vendicala ' 

llomano , com’ ò anche 1’ uso di quasi tutti i governi, cIm* 
i governatori o prefetti delle prò vi nei e lontane inviassero al 
sovrano una relazione compendiata di lutto ciò che acca- 
deva di rimarchevole nel paese di cui eglino aveano 1’ am- 
ministratone. E dunque più che probabile che Ponzio Pi- 
Jato non trascurasse un dovere che adempivano tutti gli al- 
tri governatori ( Ved. Filone, legai, ad Cajurii p 1016, 
Eustb. Slor. Eccl. Hi. II. cap. II. cc. ) , e che faces- 
se conoscere a Tiberio principe diffidente e sospettoso un 
personaggio che diceasi il Messia , che Pilato ignorar non 
poteva essere atteso dalla nazione giudaica a quell'epoca pre- 
cisa, siccome esser doveva il suo liberatore e il suo monarca. 

Or che Pilato l’abbia fatto ce ne rendono certo il- 
lustri testimonianze. Non ci arresteremo che a quella di S. 
Giustino martire che vivea assai prossimamente al tempo 
di nostro Signore. Dimorava egli in Roma , fecevi diver- 
se conversioni , e infine vi soffrì il martirio . Giustino eb- 
be a Roma delle dispute aperte con i filosofi-, soprat- 
tutto con Crescenzio filosofo Cinico , nelle quali ri- 
porta la relazione di Filato all’ imperatore . Crescen- 
zio non avrebbe egli facilmente scoperto se il suo con- 
traddittore allegava un atto che non esisteva , o se az-, 
zardava una falsa citazione ? Se ciò fosse stato , si sa- 
rebbe egli astenuto dallo svelare agli occhi del pubblico 
una frode sì manifesta ; e Giustiuo avrebbe egli osato sfi- 
dar Crescenzio come fa , a disputar con lui in pre- 
senza del senato Romano sulla divinità della Religione Cri- 
stiana , se egli avesse inventato - questa prova e questa te- 
stimonianza ? Crescenzio avrebbe egli ricusato la disfida , 
se avesse potuto convincer Giustino di falsità e scoprir 1’ 
illusione ? S. Giustino va più oltre nella sua seconda A- 
pologia ; ei la indirizza all’ istcsso imperatore e a tutto il 
corpo del senato : parlando della morte e de" pat'meòti di 
nostro Signore , ci reclama in prova della verità di tutti 
questi fatti l’ atto di cui parliamo ; Voi patite apprender > 
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lo , egli dice, dagli atti di Ponzio Filato t- esso allega 
fatti strepitosi e ne richiama a un atto pubblico assai re- 
cente. Avrebbe egli osato di farlo , e non sarebbe stato 
confuso , se la relazione di Ponzio Pilalo non fosse stata 
messa in deposito nei Romani archi vj. 

È essenziale 1’ osservar qui, ciré Giustino non fa alcu- 
na menzione della pretesa lettera di Pilato a Tiberio , uè 
dell’ indirizzo, dogli atti 6 registri contenente qualche cosa 
«li preciso sulla vita e su i miracoli di G. C Gl’ increduli 
confondono questi falsi alti , gli uni de’ quali furono in- 
ventati nel secondo secolo da’ Quartodeciinani , e gli altri 
nel terzo da’ Pagani , dove G.G. ed i Cristiani erauo rap- 
presentati sotto odiosi tratti , e sono questi ultimi atti che 
l’ impcrator Massimiliano fece affiggere e diffondere in tutto 
l’Impero Romano in urlio del Cristianesimo. 

Del rimancute ncn vogìirmo dar maggior peso che non 
conviene all’ esistenza della relazione inviata da Piloto a Ti- 
berio , ed allegata da S. Giustino .-Non vogliamo adoprar 
deboli prove o dubbiose. Per questo non abbiamo citato su 
tal soggetto Tertulliano ed Eusebio , perchè questi due 
autori hanno aggiunto circostanze che non appariscono suf- 
ficientemente confermate. Noi non mettiamo parimente i 
veri atti questionali che nel numero delle prove perdute, e 
non nella classe delle prove esistenti. A ciò riduccsi il no- 
stro raziocinio. 

E indubitabile che abbiam perduto Un numero di pez- 
zi autentici e considerabili , che sarebbero al Cristianesimo 
vantaggiosissimi Che sarebbe , per esempio , se noi vedes- 
simo una relazione di un governo pagano della Giudea , 
contemporaneo agli avvenimenti , sotto gli occhi del quale 
fossero accaduti questi avvenimenti medesimi ? Non abbia- 
mo questa relazione : frattanto egli è più che probabile es- 
sere esistita , quantunque nou 1’ abbiamo veduta giammai. 
Trovasene nella storia questa e quell’altra prova. Tocca al 
pubblico a giudicare della credenza che merita , e noi non 
Pii- Clot T.VI. * (ì 
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crediamo che tener si possa un linguaggio più circospetto. 

, Del resto se alcuni cristiani hanno qualche volta trop- 
po facilmente adottato dei pezzi illegittimi ; gl’increduli di- 
mostrano eglino maggiore ingenuità e minor debolezza , po- 
nendo a conto della Religione medesima una quantità di 
pezzi apocrifi , mcntrechè non ha v vene un solo di questi 
pezzi , che non sia formalmente rigettato o criticato dai 
suoi difensori , che mostrano nel medesimo tempo per la 
savia e vittoriosa difesa dei pezzi veramente autentici, quan- 
to loro son poco necessarie le supposizioni che gli si rim- 
proverano ? 

i5. Flcgone di Tralles in Asia , che fioriva alla 
metà del secolo i°. , era un celebre dotto , attaccato 
alla corte di Adriano : Egli ci assicura ne’ suoi Annali 
( lib. XIII. et XI F. apud Euseb. et Orig. contr. Cel- 
sum lib. II §• 49- ) c ^ e N. S.- ( o piuttosto S. Pietro 
suo discepolo ) ha predetto diverse cose che sono avvenute 
conformemente alle sue predizioni. Lo stesso fatto è atte- 
stato dall’ istcsso Flegonc Trallense indirizzandosi all’Impe- 
ratore Adriano . Trallium , patria di quest’ Autore Paga- 
no , non era molto dalla Palestina lontana , in guisa che 
ei poteva agevolmente essere stato informato degli avveni- 
menti rimarcabili accaduti presso i Giudei nel Secolo che 
avea preceduto il suo immediatamente : molti dei suoi com- 
patriotti potevano avere avuto relazioni vaghe della vita di 
.Nostro Signore , e aver', vissuto al tempo del terremoto o 
dell’ ecclisse che cagionò l’oscurità della quale parla lo stes- 
so Flegone di cui riporteremo la testimonianza. 

Origene non dice che la testimonianza di Flegone sul- 
le predizioni fu relativa a G. C. Egli solamente lo presu- 
me , nd ecco i suoi termini ( ibid. ) Flegone nel XII. o 
XI F. libro delle sue V ioniche , attribuisce a G. C. la 
cognizione di alcuni futuri avvenimenti , e benché per 
M baglio egli ponga Pietro invece di Gesù , rende per- 
tanto testimonianza a quMo che avea fatto la predillo-* 
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ne , clic l $ cose erano accadute , come le anca predette. 

Clie Flegouc siasi ingannalo nei nomi , o che non ab* 
bia avulo in vista che le predizioni di S. Pietro , ne risul- 
ta sempre che la confessione dell’ Autor Pagano è egual* 
mente favorevole alla cristiana Religione , poiché il potere 
di predir con certezza non poteva venir che da Dio , che 
confermava così la mission del discepolo , e per questo an- 
che' quella del Maestro. 

Del rimanente crediamo che Flegone avesse in vista alla 
lettera le predizioni di S. Pietro, o che questo autore non 
si è ingannato. Non poteva egli avere apprese le profezie 
di questo Apostolo colia medesima facilità che quelle di 
N. S. ? S. Pietro avea fatto ai Giudei delle profezie sulla 
loro vicina rovina c su quella di Gerusalemme. 

Che che ne sia , Origene scriveva" in un Secolo , in 
cui la Cronica di Flegone interamente sussisteva , ed era 
tra le mani di tutti. Quest’ abile difensore del Cristianesi- 
mo si guardava di compromettersi con un simile contraddite 
tore , e in una causa così importante. » 

Non è meno rimarchevole un’ altro passo di Flegone , 
in cui egli parla dell’Ecelisse e del terremoto che avven- 
nero alla morte di N. S. 

» Il quart’ anno, die’ egli , ( Flegone Olimp. aoa* 
» Girol. ed Eusel). in Ckronic. ) , della CCII. Óliràpia- 
3» de , fuwi un eclisse del Sole , la più grande che s{ 
» fosse vista finquì. Si formò alla sesta ora del giorno un* 
» notte così tenebrosa ed oscura , che comparvero nel cie- 
» lo le stelle. Accadde inoltre un gran terremoto che ro- 
» vesciò più case della città di Nicea in Bisinia . 

Non hawi alcun dubbio che 1’ eclisse di cui pari* 
Flegone , non siano state le tenebre di cui fanno menziona 
gli Evangelisti . Gl’ increduli osservarono invano ( Diz m 
filosof. ) che non potè esservi l’ eclisse del sole nell’ an- 
no della morte del Salvatore , soprattutto nel tempo del!» 
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Pasqua , o nel Plenilunio di Marzo . Noi convcnghiamo 
con essi non esservi stata eclisse del Sole nell’ anno 33 
della nostra Redenzione ; ma fuvvene una il novem- 

bre dell’anno 29 a 9 ore di mattina al meridiano di Pari- 
gi , che non può aver niente di comune con quella di cui 

Gli Evangelisti non hanno parlato di eclisse natura- 
le , ma di tenebre , senza indicarne la causa. 

Ecco come essi ne parlano. S. Matteo {Cap. XXVII 
v. 45 ) dice : dall ora sesta Jino all' ora nona , tutta la 
terra fu coperta di tenebre. 

S. Matteo ( XV. v. 33. ): Dall'ora sesta fino al~ 
! oro nona tutta la tetra fu coperta di tenebre. 

S. Luca ( XXIII. v. 44 ) ’• -Era circa l' ora sesta 
quando si oiddn tutta la terra coperta di tenebre che 
duraron fino all’ora nona. Egli aggiunge : Il Sole si o- 
scurò , ed il pelo del tèmpio si divise nel mezzo. 

Bisogna osservar i°, che l’espressione tenebre indica non 
meno un oscuramento cagionato 'da un eclisse , di quel- 
lo che produrrebbe un vapore tanto denso da toglierci 
il giorno. • 

2*. Queste parole : Tutta la tetra , non posson pren- 
dersi alla lettera , poiché un’ ecclisse anche totale non può 
esser veduta che nell’ istesso emisfero . D’ altronde secondo 
lo stile familiare ai Giudei , quest’ espressione non disegna 
che la Giudea { vedi Gen. XIII. v. 9. Gios. II. v. I. 
I, Reg. XXX. P. 16 Isaia XIII. «>. 5. Lue. iX.v.x^.ec ) 
à a . La durata di queste tenebre per tre ore, serve an- 
che a dimostrare che ciò non può esser 1’ effetto di un e- 
disse , perchè in quelle medesime che son totali la grande 
oscurità non dura mai che alcuni minuti. 

È dunque evidente che quando Flegoné si è servito 
del tèrmine di eclisse , per esprimere queste tenebre mira- 
colose , è stato o perchè ne ignorava il vero senso , o per- 
chè il più gran numero di uomini che non erano as trono - 
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mi, si erano così espressi prima di lui sul fenomeno avve- 
nuto in Gindea. 

Di più le tenebre che regnarono in pieno mezzogiorno 
su tutta la Giudea e nelle tre ore più brillanti del giorno, 
erano un assai meraviglioso prodigio per sorprendere gli 
altri popoli dell* universo che han potuto saperlo per via di 
migliaja di testimoni. 

Dunque questo miracolo di tenebre miracolose e non 
di una eclisse propriamente detta , ha av uto 'ili vista Flc- 
gone, e gli anlieiii Apologisti del Cristianesimo nou l’han- 
no immaginato o allegato giammai in altra guisa . Tertul- 
liano dice ( Apnlog. Cap. XXI. ): Nell’ utesso istante 
thè G. C. spirava , nel tempo che il Sol p • si nascose . . 
questo j atto è conservato nei vostri pubblici Registri. 

Origene ( Coni. Ccls. Lib. II. ) si serve di questo 
prodigio e del terremoto che avvennero alla morte di N.S- 
sotto l’ Impero di Tiberio , per provare la divinità di G.C. 
Ei lo presenta ancora nel suo comentario sopra S. Slat- 
teo ( Tract. 33. ) come una prova che dovea confondere 
i suoi avversarj. In tal circostanza egli cita Flcgone come 
un pegno che i Pagani ricusar non potevano , perchè era 
della lor r eligione. 

Vedcsi nel linguaggio di questi due Apologisti, che 
•glino attengonsi al senso che designa le tenebre , confor- 
memente allo stile della Scrittura : dics subducla est. Di- 
sparve il giorno , senza dire ciò avvenne per cagion di un’ 
eclisse . , 

Queste osservazioni bastano per confutare i moderni fi- 
losofi che han cercalo objezioni contro il racconto de- 
gli Evangelisti, nei calcoli c ascile hggi invariabili dcll’A- 
stronomia. Non meno apparisce che le tcnctrc di cui par- 
liamo , sono state miracolose : gl’ increduli non proveranno 
giammai che Dio non ha potuto produrle , e noi provere- 
mo pei la stessa Cronologia , che queste san quelle mede- 
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«ime tenebre che sono stale ratificate da FJegone. Ascoltia- 
mo l’ Astronomo Cbéscau.Yi 

« Per confrontare P epoca dell'Olimpiadi impiegata da 
» Flcgone , noi abbiam bisogno ( Visscrt.di Chéscaux in- 
v senta nel tomo 111 della Religione Cristiana di Ad- 
ii disson trad. di Corredo ri. pag. 28 1 ). 

» i° Di legare insieme epoche comuni agli storici sa- 
» cri e profani : 

a 0 Di far bene osservar le stagioni c le risorte perio- 
diche di ciascheduna : 

3 ° Di fissare primieramente per via di verisimigìianze 
r anno della morte del Salvatore , e di confermarle in se- 
guito con. caratteri particolari che determinano costante- 
mente quest’ epoca, e l’esattezza del racconto di Flegone. 

» Gli autori pagani concorrono coll’Evangelista S.Lu- 
» ca per somministrarci il collegamento degli anni olimpia- 
» li con quelli della v ita di N. S. , e ciò nella maniera 
» seguente : 

» L’ anno del periodo Giuliano si celebrò 1 ’ O- 

3) limpiade 198 nell’ estate e poco dopo il solstizio. L’anno 
» 47 2 7 dell’ istesso periodo, Tiberio salì sul trono dell’im- 
n pero nel mese di agosto , e conseguentemente pochi mesi 
y> dopo il principio del second’auno dell’Olimpiade 198. 

» Da ciò segue .che l’anno 474 1 del periodo Giuliano , 
» c pochi mesi dopo il principio del quarto anno del-. 
» la 201 Olimpiade , circa il mese di Agosto, Tiberio en- 
» trò nel XV anno del suo regno. Ora a questo decimo- 
3 ) quinto anno S. Luca riporta il principio del ministero di 
3 > S. Giovanni Battista , nel corso del quale fu battezzato 
3 > il Signore , dopo un intervallo di tempo che trattasi di - 
3» determinare. 

Apparisce da prima assai chiaramente per le parole del- 
l’ Evangelista , che il battesimo di G. C. non avvenne ai 
primi giorni della predicazione di S. Giovanni, quel sant’uo- 
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no avendo avuto il tempo di battezzare anticipatamente 
molte persone , d’indirizzar loro diverse predicazioni , ec. 

Dall’ altro canto apparisce ancora che il Battista non 
cominciò a battezzar: in autunno , lo che avrebbe prolun- 
gato la cclebrazion del battesimo fino al comiuciamento del- 
1’ inverno ; ed è certo che quantunque la giudea sia sotto 
un clim3 caldo , ella non manca di essere esposta a gran 
freddi , per rendere la fine dell’autunno molto meno pro- 
pria della primavera o della estate , per la cerimonia dei 
battesimo, come allor si faceva, soprattutto nelle acque del 
Giordano che sappiamo esser naturalmente freschissime. 

» Conchiuderemo da queste due osservazioni,, i° esse- 
» re almeno verisimile che il Battista non cominciò il suo 
1 » ministero’ che sul finire della primavera del 474 2 del pe- 
li riodo Giuliano, epoca che apparteneva ancora al XV 0 anno 
» dell’ impero di Tiberio: a° che Nostro Signore non fu 
» battezzato che nell* estate del medesimo anno, e forse sul- 
» la fine, e per conseguenza nel principio del primo anno 
» della CCII. Olimpiade, assoluta niente alla fine del XV° 
» anno di Tiberio.* , 

Resta presentemente, a, i° legar l'anno del battesimo 
» di N. S. con quello della sua morte , e a ’ coufer- 
• mare questo collegamento e 1’ epoca medesima di quesli 
» due. anni in una maniera più. certa di quella di semplici 
» v erisimi glianzc. Ora io dico i° che il battesimo di N.S. 

» dev’ essej considerato come l’epoca del cominciamcnto del 
» suo ministero , e di quel tempo che i sacri autori tanto 
» di Vangeli che di Epistole , dicono che ha impiegato 
» ( secondo le parole di Daniele IX. v. »7 ) a confer- 
ii mar l' alleatila a molti : di quella settimana infine » 

» alla metà di cui egli ha Jatlo cessare il sacrifizio t 
H t dilazione : 

a 0 Che la durata del suo ministero è stata circa tr« 
anni e mezzo , lo clic io provo principalmente dal luogo del 
profeta Daniele , clic ho citato : secondariamente dal uu- 
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mero' delle pasque che 1’ apostolo S. Giovanni ci dice e&r 
sere state celebrate da N. S. dopo il suo battesimo. Que- 
st’ apostolo fa effettivamente menzione di quattro pasque , c 
quantunque egli non dica in niuii luogo esser le sole clic 
il Salvatore abbia celebrate dopo il suo battesimo , è mol- 
to naturale il concluderlo dall’ esattezza che egli mette nel 
riportarle. 

» Se dunque è stata la predicazione di N. S. di tre 
» anni e mezzo , se egli l’ha' incominciata a) suo battesimo, 
» e se questo battesimo è successo dopo 1 ’ incominciamen- 
» to del primo anno della CCI1. Olimpiade , e conseguen- 
» temente nel medesimo anno che Fìegone disse essere sta- 
ri to quello di questa eccLsse miracolosa : le move isteriche 
» son confermate dalle prove astronomiche o puramente cro- 
» nologiche clic io non ho creduto dover portar qui » (Si 
» posson vedere nella dotta dissertazione citala qui sopra , 
» a cui noi rimettiamo i nostri lettori ). 

Dopo tali prove nou saremo sorpresi a sentir dire da 
Onofrio Panvinio , uno dei migliori critici dei secolo XVI , 
che dopo le testimonianze Evangeliche , egli non conosceva 
alcuna umana testi mouianza più luminosa , e‘ più incontra- 
stabile di quella di Piegane sulle tenebre che spaventarono 
1’ universo alla morte di N. S. ■ 

Questo prodigio ha avuto ancora la testimonianza di 
un altro celebre pagano autore , quella, cioè, di Tallo i- 
storico Greco ( Etiseb. Cron. Greca p. 77 ) clic scrisse le 
istorie siriache nel primo secolo , e che riporta nel suo ter- 
zo libro il fatto delle tenebre miracolose. 

Finalmente ciò che mette questo miracolo in una pie- 
na evidenza si è , che fu riportato negli atti pubblici e nei 
registri dell’ impero. Abbiamo di già veduto Tertulliano ri- 
chiamarci a questi pezzi solenni , a cui egli rinvia i pagani 
eome a dei monumenti incontrastabili della verità . . Questo 
fatto , egli dice ( Apoi. XXI ) , trovasi registrato nei vo- 
stri archivj : e Luciano prete e martire diceva ai suoi giu- 


Digitized by Googl 



Sul nuovo. Testamento. 89 

dici ( Bufin. Stor. Eccl. lib. IX cap. FI ).: Consultai* 

1 v osili annuii e ai troverete che al tempo di Pilato , e 
durante il supplizio di Cristo , disparve il sole in pieno 
mezzodì , a segno che il giorno cessò. 

Piegane aggiunge nel medesimo passo clic esaminammo, 
die un gran terremoto rovescio molte case nella città di 
Picea in Bilinia. ' • 

Bayle ( Diz. critic. alla parola Flcgone noi. C. ) fa, 
qui una difficoltà. » Flcgone , egli dice , uon ha forse no- 
» tato se non che questi due avvenimenti furono osservati 
» nell' istesso anno. Se volete a tutto potere che egli abbia 
» determinato il, medesimo giorno voi vi ponete in un’altra 
» difficoltà : sarà d’ uopo che supponghiate che la luce del 
» sole disparve iu pieno mezzodì nella Bilinia , c conscguen- 
» temente che le tenebre della passione di N.S. furono gc- 
» norali per tutta la terra ». 

Si dimanda a Bayle se uon è stato possibilissimo che 
le tenebre non abbian coperto che la sola giudea è che la 
terra siasi scossa in più lontani luoghi ? Ma quand’ anche il 
terremoto accaduto iu Bilinia non fosse una conseguenza 
di quello che accadde nella Giudea , quest’ ultimo prodigio 
nou sarebbe certamente confermato dalla testimonianza di 
FJegone come il primo, ma non sarebbe meno indubitato. - 
Dei viaggiatori inglesi e degli storici instruttissimi Millar , 
Flcmming , Maiindrel j Shaw c altri attestano che la rupe 
del Calvario non è naturalmente divisa secondo le 1 vene del- 
la pietra , ma in una foggia evidentemente soprannaturale. 

» Se io volessi negare ,- dice S. Cirillo di Gerusalemme , 

» che G. G. è stato crocifisso , me 1’ indicherebbe questa 
» montagna del Golgota , su cui siamo presentemente ra- 
» dunati Chalec. XIII ). » 

Finiremo quest’ articolo coti un fatto singolare e inte- 
ressante , tratto dà Flemming (- Christologjr . t.II.'p, 97). 

» Un gentiluomo di molla cousidcrazione , dice que- 
ll st’ inglese autore , che avea viaggiato nella Palestina, mi 
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» ha assicurato che il suo compagno di viaggio, deista pie— 
•» no di spirito , si sollazzava , cammin facendo , di tutte 
» le storie che i preti cattolici volevano raccontargli, su i 
» luoghi sai-ri e sulle reliquie. Nella veduta di burlarsene 
y> egli andò a visitare le fenditure della rupe che mostran- 
>» si sul Monte Calvario , come l’ effetto del terremoto ac- 
» caduto alla morte di G. C. , c che vedesi al presente rac- 
» chiusa nella vasta cupola costruita dali’ Imperator Co- 
> stantino : ma quando egli venne ad esaminare questa a-' 
» pertura eoli’ esattezza c coll’ attenzione di un naturali* 
» sta , egli di$;e al suo amico : Io comincio ora ad cs- 
’x ser Cristiano . Io ho fatto , continua egli , un lungo* 
» studio di Fisica c di Matematica , e si'n convinto che 
» le crepature della rupe nOn sono state prodotte giammai 
» da un terremoto ordinario e naturale . Un simile scuoti - 
» mento avrebbe certamente separato per le sue scosse i di- 
» versi strati di cui è composta la massa : ma sarebbe ac- 
» eaduto seguendo le vene che li distinguono , e rompen- 
ti do la lor connessione ne’ luoghi più deboli. Io ho os r 
» servato i he ciò succede anche in altre rupi * che i terre- 
»' moti hanno sconvolte , e la ragione non c’ indica nien- 
ti tc che non vi si conformi. Qui i una cosa allatto diver- 
ti sa, la rupe è trans versai mente divisa, e la crepatura incro- 
n eia le vene di una maniera strana e soprannaturale . Io 
» vedo dunque chiaramente e dimostrativamente esser que- 
t> sto il puro effetto di un miracolo , die nè l’ arte nè la 
ti natura potean produrre : e per questo , aggiunse egli, 
ti ringrazio Dio di avermi qui condotto per contemplare 
» questo monumento del suo meraviglioso potere , monu- 
» mento che pone in un si gran giorno la divinità diG.C.». 

Dopo queste prove e queste testimonianze , quali ri- 
flessioni non saremmo noi in diritto di fare contro il prete- 
so storico idi G.C., che dice , parlando dei prodigi soprag- 
gitti alla morte del Salvatore? ( Stor . Critic. Cap.XF* 
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p. *97. ) » T soli Giudei ebbero la disgrazia di non veder • 

» niente di tutto questo. ( Frattanto noi proveremo nelle 
» nostre note sugli atti degli Apostoli, che cinquanta gior» 

» ni dopo questi avvenimenti 8000 Giudei si convertirono 
» a Gerusalemme ec. ) : che questi grodigj non si sono o- 
» perati che nello spirilo dei discepoli di Gesù : è impos- 
» sibile un' eclisse del sole al plenilunio . . . non fuvvi 
» niente di eclissato se non che il buon senso di quelli 
» che viddero tutte queste meraviglie , o la buona fede 
» degli scrittori che le attestarono . — Gli Apostoli di 
» Gesù spaventati furono i soli che sentirono il terremoto ec. 

Gl’ increduli che assaporano queste bestemmie e que- 
sti sacrileghi motteggi , distruggano , se loro è, possibile i 
le prove che vi abbiamo opposto • Ritorniamo al nostro 
proposito. 

16. I miracoli operati dagli Apostoli non sono stati, 
meno provati di quelli di G. C. Svetonió , Gelso , Jero- 
cle , Giuliano , Porfirio e Luciano riguardarono i Cristia- 
ni come una sette di maghi. E questa una calunnia a cui 
gli antichi Apologisti sono stati costretti a rispondere. 

Nel Talmud di Gesusaleimqc , che è il più antico , 
i Giudei convengono che facevaosi dei miracoli coll’ in- 
vocazione di Gesù ( Galaliti. De Arcati , Lib. Vili. < 

Cap. V. ). 

17- A (juesta classe di Autori Pagani che hanno ri- 
conosciuto i miracoli di G.' C. e dei suoi Apostoli , 0 che 
hanno attestato alcune particolarità della vita e della mor- , 
te del Salvatore , noi potremmo aggiunger quella di alcuni 
altri Autori , che erano in principio Pagani , e che con- 
vertironsi in seguito al Cristianesimo , e che dicesi non do- 
versi far caso della loro testimonianza , perchè eglino ab- 
bracciarono la fede cristiana. Laonde se avessero persevera- 
lo nel Paganesimo , gl’increduli non mancherebbero di 
dirci che questi personaggi non sarebber sinceri nel lori* 
racconto , o che essi stessi non vi prestavan fede ; e che 
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eglino ne fossero sfati persuasi , avrebbero abbracciata 
Cristianesimo. Se 1’ hanno adunque fatto , si. è perchè ne 
sono stati convinti . Prima di esserlo , erano di nn partito 
contrario , e la loro testimonianza dà anche maggior peso 
alla verità dei fatti Evangelici , perchè la convinzione del- 
la verità di questi latti potè far loro cambiar religione. Di- 
vetrati cristiani , essi hanno attestato i fatti che li hanno 
decisi ad abbracciare il Cristianesimo ; se eglino non aves- 
sero avuto forti cagioni' per crederlo , non ne avrebbero 
giammai fatta menzione ne 1 loro scritti , ed avrebbero per- 
severato ne’ loro errori. 

Qui , qual 1 altra folla di grandi uomini, di sapienti, di 
filosofi illuminati non potremmo noi produrre , che dopo a- 
vere esaminato senza prevenzione l'istoria di N. S. e tutti 
i fatti Evangelici , furono talmente colpiti dalla lor verità, 
che non esitarono a fare un'aperta professione del Cristia- 
nesimo , quantunque la sua dottrina li ponesse nella neces- 
sità di rinunziare ai piaceri di questa vita , e gli esponesse 
all’odio, al dispregio , ai tormenti e alla morte ? Noi ci 
contenteremo d’ indicare ì più celebri e i più distinti per i 
loro talenti e pe’ loro lumi , che convertironsi nei primi- 
tivi secoli , e avanti il reguù degl' imperatori cristiani, ,e 
die non è possibile per conseguenza , sospettare di avere ab- 
bracciata la fede per alcun umano motivo. Essi vivevano 
d’ altronde in un secolo in cui le arti o le scienze erano al 
loro più alto periodo : perchè non si vide giammai un se- 
colo più illuminato nè più colto di quello in cui G.C. com- 
parve sulla terra , come se la Provvidenza avesse voluto pro- 
curare al Vangelo de’ più gloriosi trionfi. Quest’ epoca di 
lumi , di gusto e di spirito di esame si contrario all’ im- 
postura , è una delle più grandi prove della verità del Cri- 
stianesimo per giudici senza prevenzione. 

Dionisio 1’ Areopagita era del numero dei giudici del- 
1’ Areopago , Sovrano tribunale di Atene. Egli fu converti- 
to da S. Paolo 1’ anno 3o di Nostra Redenzione. 
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Quadrato è il primo Pagano convertito clic abbia 
«omposta un Apologia della Religione Cristiana , che pre- 
sentò egli stesso ad Adriano verso l'anno x3i. Quest’ope- 
ra piena di forti e solidi ragionamenti , arrestò il fuoco del- 
la persecuzione. 

Aristide presentò parimente ad Adriano l’anno 125 un’ 
apologia del Cristianesimo piena di erudizione e di eloquen- 
za. Egli era un filosofo Platonico e ne conservò 1’ abito 
anche dopo che ebbe abbracciato il Cristianesimo. 

Flavio Clemente console con Domiziano 1’ anno di 
.Roma 847 , e prossimo parente di questo imperatore, fu 
cristiano e martire , egualmente che Domitilla sua moglie 
• un’ altra Domitilla sua nipote. 

Si può aggiungere al catalogo de’ personaggi distinti 
«he rinunziarono al paganesimo' per seguire la religione di 
G. C. Sergio Paolo proconsolo a Pafo , Erasto tesoriere 
della città di Corinto , Acilio Glabrione , antico consolo, 
martire sotto Domiziano. 

Tertulliano sulla fine del secondo secolo diceva ai go- 
vernatori di Roma ( Apoi. lib. II. ) che tutti i capi , tut- 
te le assemblee , le armate , le tribù , le compagnie , i pa- 
lazzi , il senato , le corti della giustizia erano ripiene di 
cristiani. 

Arnobio assicurava sotto Diocleziano ( Adv. Gcnt.lib. 
II. pag.< 44 e 45. Ediz. Lugd. Batav. iGji ), che gli 
uomini del miglior gusto e i più dotti oratori , grammati- 
ci , rettoria, giureconsulti, medici e filosofi , dispregiando 
i sentimenti ai quali erano stati attaccati , ponevano in av- 
venire nella cristiana religione la lor confidenza. 

Oltre al numero infinito di autori , i di cui scritti si 
$on perduti , abbiamo i nomi , le opere e i frammenti di- 
diversi filosofi pagani divenuti cristiani , che dimostrano al- 
trettanto genio ed erudizione che alcun altro autor pagano 
non convertito del secolo in cui essi vivevano , Se noi get- 
tiamo gli occhi sopra quei seminar j celebri di uomini dot- 
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ti die brillavano allora nel mondo , troveremo Dioniso di 
Corinto , die qodea della più gran riputazione sotto Anlo- 
nino ; Atenagora filosofo di Atene , autore di un trattato 
sulla ri urrezione de’ morti e di un’apologià del Cristiane- 
simo indirizzata a M. Aurelio e a Comraoda suo figlio 
associato all’ impero : Dionisio di Alessandria , patriarca > 

di questa famosa città , altrettanto distinto pel suo zelo e 
prr la sua eloquenza , clic per la sua moderazione e per 
la suà prudenza ; . Clemente di Alessandria , discepolo del 
celebre Paritene) a cui egli successe nella cattedra o nella 
presidenza delle scuole cristiane di Alessandria. Egli ebbe 
tra gli altri uomini illustri die formaronsi sotto la sua di- 
rezione Origene che ha superalo i Greci cd i Romani per 
la moltitudine epcr la bellezza delle sue opere : Ammonio 
die insegnò la filosofia ad Alessandria circa l’ anno i3a 
con tanta riputazione , che Plotino ed altri pagani illu- 
stri vennero a gara a ricevere le sue istruzioni. La dif- 
ferenza della religione non impedì che ei non ne ricevesse i 
più grandi elogj : tali furono Plotino , Longino , Porfi- 
rio c Jcroclc che lo chiamava istruito da Dio , o divino 
dottore : Arnobio celebre retore Aff.icano , che compose 
sette libri contro i pagani , in cui trovansi dotte ricerche, 
argomenti senza replica , molta veemenza e sovente quel 
sale della facezia che presenta talvolta ai lettoli il piace- 
re e la verità : Analolio , uno dc’piu bravi uomini del ter- . 
zo setolo , che tenue una Scuola di filosofia ad Alessan- 
dria , e fu in diverse scienze eccellente ec. 

Tutti questi uomini dotti aveano avuto tutti i mezzi 
e. tutte le occasioni d’ informarsi da se stessi della verità dei 
• fatti Evangelici , ed eglino furono sì pienamente convinti 
della divinità della Religione' che abbracciaròno , che dopo 
esserne divenuti proseliti , morirono quasi tutti martiri. 

. ' Gli eretici antichi sono uua terza specie di test 'moni, 
di cui reclamiamo la confessione sulla verità de’fatti Evan- 
gelici. Là maggior parte furon filosofi mal convertiti, Egli-» 
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tio non erano vinti nè dall’ autorità degli Apostoli, contrai 
la quale si sollevavano , nè dal racconto degli Evangelisti, 
che eglino alteravano, nè dall’ interesse di sistema , poiché 
i fatti di cui era^n costretti a convenire , si opponevano al- 
le loro opinioni. . ' « : 

11 dogma favorito dalla maggior parte di queste pri- 
me sette , era che un Dio non può nascere , soffrire e mo- 
rire. Questa è anche 1’ opinione degl’ increduli . In conse- 
guenza di questo dogma , bisognava sostenere che G.C. era 
un puro uomo , o negare la sua nascita , la sua passione, 
la sua morte e la sua risurrezione. Ora ciò è appunto quel 
che hau. fatto questi eretici. Gli uni hanno negatji la sua 
divinità , e convennero intorno alla realtà de’ fatti : gli al- 
tri hanno detto essere Dio , ma che non era nato , morto 
« risorto che in apparenza , ec. 

Se i fatti che provavano la realtà della sua carne non 
fossero stati veri , siccome essi erano recentissimi , non a- 
vrebbero trovato presso i Giudei delle testimonianze e delle 
prove per distruggere il racconto deali Evangelisti ? Simon' 
Mago comparve T anno 3/j. ; Cernito nel 34 » Ebione nel 
, Menandro nei j3. Non potevasi ottenere una maggior 
vicinanza di fatti. Simone e i suoi discepoli-, Menandro , 
Saturnino, Basilide , i Valentiniani egli Gnostici accor- 
davansi a negare che il Verbo si fosse realmente incarna- 
to , ec. Secondo la loro opinione , egli non avea avuto clic 
una carne apparente ; ma convenivano che tutto ciò si era 
fatto in apparenza . Ora confessar l’ apparenza costante di 
questi fatti in tre anni , non è egli un confermare autenti- 
camente la verità deli’ Istoria che li riporta ? come ! questi 
Eretici posti alla sorgente degli avvenimenti, interessati per 
sistema a negarli , non osano frattanto riguardarli come fa- 
vole , nè accusare i testimoni di menzogna e d’ impostura : 
e gl’ increduli moderni vorrebbero dare ad intendere di essi r 
meglio a portata di sapere, la verità o la falsità di questi 
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sfitti , di quelli che- vivevano nel medesimo tempo in etti 
sono avvenuti , e ohe aveano tanto interesse a negarli 1 

Dopo tanta costanti testimonianze rese alla verità dei' 
fatti Evangelici da persone che non sono del nostro parti- 
to, dai Giudei , dai Pagani ; e dagli Eretici , ragioniamo. 
Il Cristianesimo fin dalla sua origine ha avuto una conti- 
nua st rie di nemici': t ninno di essi ha contrastato la verità 
dei fatti , e soprattutto dei miracoli del Salvatore c degli 
Apostoli . Abbium veduto che gli uni pretesero solamente 
che questi miracoli, non so fio di una grande importanza. 
Altri ci opposero, come .fatti egualmente certi , i prodigj 
raccontati nel Paganesimo , e. tra gli altri quelli di Apol- 
lonio Tianeo. 11 maggior numero’ ha attribuito i miracoli 
del Vangelo alla potenza del demonio'. Giudei , e Pa- 
gani , tutti si sono accordati su tal proposito . Il popo~ 
lo- credulo non solo , ma i filosofi stessi hanno attacca- 
to la religione coi maggiori lumi ì e hanno preteso che 
i miracoli del Vangelo sono stati operati per arte magica : 
or noi diciamo che un’ opinione così universale e così se- 
guila , è una confessione formale della realtà di questi fat- 
ti miracolosi. I nemici del Cristianesimo sarebbero eglino 
stati tanto imbecilli per lasciare una risposta egualmente pe- 
rentoria che la negativa dèi fatti, a fin di adottarne una altret- 
tanto miserabile quanto l’accusa della magia? Era d’uopo 
adunque che la notorietà di questi fatti nell’ epoca in cui 
sono Stati operati , fosse così luminosa, da mettere nell'im- 
possibiliià di rivocarli in dubbio , ’ per far ricorrere a uu 
mezzo di tal fatta. 

Ci rimane a rispondere alle objezioni clic contro que- 
ste diverse testimonianze hanno fatte gl’ increduli. 

i. » Il grandissimo numerò dei Giudei , dicon essi 
» ’( Cels. contr. Orig. lib II. n. 8. OroUio , Amica col- 
li latio P- 9.20. Esam. Critic. degli Apolog. della Re - 
» lig. Crisi, cap. 3 . Riflcss. import, sul Vartg p. 182) 
» non la creduto ai miracoli di G.C. ; dunque questi mi- 
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» racoli con erari piovati. Non furono giammai prese infoi'* 
» inazioni presso i Giudei , nè presso i Pagani , per sapere se 
» veri o falsi erari questi miracoli: essi ncu sono adunque sul- 
» fìcieult utente stabiliti. Quantunque sieno confessati dai Tal* 
» mudisti , soggetti poco istruiti nell’ Istoria , e poco versati 
» lidi’ arte di ragionare, apparisce con sicurezza clic i Giu* 
» dei dei primi secoli ne con\ cimano. Secondo gli atti dc- 
» gli Apostoli, la Religione Cristiana non provò nella sua 
» origine che contraddizioni . La ragione per cui gli A- 
» postoli si rivòlsero dalla parte dei Pagani , si è per- 
v ciré eglino uou trovarono alcuna credenza presso i Giu* 
» dei : questi inviarono eclissai) da ogni banda, per av* 
a vèrlire i loro compatrioti di guardarsi contro la nar- 
» raziuuc degli Apostoli. Se alcuni Ir nno . abbracciato il 
» Cristianesimo , cian questi uomini della feccia del popo- 
li lo , o come dice Orobio , Samaritani ed Idumci. z 

Noi sostenglriamo che i capi della nazione Giudaica 
egualmente che il popolo , sono stati convititi della realtà 
dei miracoli di G. C. , poiché essi non Iranno osato ne- 
garli giammai , e si sono ostiuati ad attri buirli alla ma- 
gia , come abbiamo evidentemente provato. 

» Eglino non hanno creduto alla sua missione , duu- 
» que non barino creduto ai suoi* miracoli. » . 

Questa conseguenza è lalsa : essi hanno sostenuto e so- 
stengono ancora che i miracoli non bastavano por provar* 
che Gesù era il Messia , poiché uri falsò profeta potrà Ur- 
ne. L opinione dei Giudei è stata sempre che il Messia 
dovea confermare e non abolire la legge di Mose , compir 
le Profezie in una maniera strepitosa agii Occhi delle nazio- 
ni e liberare i discendenti di Abitino dal giogo degli stra- 
nieri ec Gaà , dicou usi egualmente clic i loro Padri , 
ha fatto tutto il contrario . Tali sono le rimostranze per 
le quali essi non 1 Lati conosciuto e ricusano ancor di ri- 
conoscerlo , e non già per non aver fatto miìxicoli. La 
pubblica lama attcstava che egli ayea fatto lutti quei 
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miracoli clic riferisce il Vangelo. Ecco la ragion principale 
delle contraddizioni clic ha provato per parte dei giudei il 
Cristianesimo. 

• Non è precisamente sulla confessione dei Talmudisti ckcrnoi' 
ci appoggiamo per provare clic i giudei sono stati convinti 
dei miracoli di G.C. Noi aggiungiamo a questa confessione 
le calunnie die Celso mette in bocca ad un giudeo , le di- 
spute degli antichi Padri con questi stessi giudei, gli scritti 
dei giudei moderni che fanno ancor professione di seguire la 
Tradizione dei loro Padri , finalmente i rimproveri che fan- 
no a G. C. nel Vangelo, lo che forma una catena di pro- 
ve che sostengonsi e si confermano. 

'Quanto alla parte dell’ objezione in cui allegasi non 
essere stata fatta informazione su i miracoli di G. C. e dei. 
suoi discepoli , noi potremmo negar primieramente il fatto, 
citare l’ informazione eseguivi dai Farisei in proposito del 
cieco nato , e dire che il poco successo di quella che ri- 
dondò a confusione dei nemici di G. C. ,, li ha impediti di 
farne altre. Noi potremmo dimandare se era uso presso i 
giudei di far delle informazioni giuridiche nelle forme osser- 
vate tra noi. Potremmo rimarcare che -non se ne sono or- 
dinate giammai per verificare dei fatti pubblici avvenuti sot- 
to gli occhi dei medesimi 4 giudici e di molte migliaja di te- 
stimoni : ma ammettendo la necessità di farle, queste informa- 
zioni , noi ripetiamo ciò che abbiam di già detto, apparte- 
nevano ai giudei ed al sinedrio , clic aveva in mauo il po- 
tere di ordinarie e di eseguirle : eglino lo potevan'o , e lo 
dovevano , io lo ripeto , ,e se non lo fecero , si è perchè 
eglino non )ó hanno osato , e sentirono che il numero im- 
menso dei testimoni di questi miracoli li confonderebbe per 
le loro esposizioni. 

Altra falsità per parte degl’ increduli j quando dicono 
che gli 

Giudei. Dimostreremo il contrario nelle nostre note sugli 


Apostoli non trovarono alcùna credenza presso i 
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«tti degli Apostoli , e proveremo clic non era la feccia del 
popolo che abbracciò la fede. 

Non turon neppure i Samaritani o gl’ 1 danti , come- 
Orobio lo congetturò . G. C. avea prorb.to agli Apostoli 
di annuuziare il Vangelo ai Pagani ed ai Samaritani prima 
della discesa dello Spirito Santo , e senza averne ricevuta 
un ordine espresso ( Matt.X . o.5 ). Ecco perchè fu d’uopo 
una rivelazione ed un miraco’o per determinar S. Pietro ad, 
istruire e a battezzar Cornelia. 

a.” » La confessione dei miracoli di G. C. tratta da 
» filosofi Pagani , di cono gl’ increduli , non prora niente 
» ( Esam. critic. degli Apoi della Rdig. Crisi. Cap. 

* • )• lira uu principio universalmente ricevuto dai Cri- 
» stiaui , dai Pagani e dai Giudei , dai grandi come dal 
v popolo , dai dotti, come dagli idioti, che col favor degli 
t> spiriti un uomo può far delle cose meravigliose c sopran— 
» naturali. Dietro questo principio Celso c gli altri avversa- 
li rj del Cristianesimo convenivano della verità dei miracoli 
» di G. C. , attribuendoli alla magìa . Cosi per 1* Stesso- 

* principio vediamo tutti i Padri della Chiesa confessare i 
» miracoli o di Esculapio o di Pi tt agora , o di Apollonio, 
v dicendo egualmente che erano dal demotivo operati. L’i- 
» stessa confessione è da una parte e dali’ altra. Nell’ istes- 
» so modo adunque che le confessioni dei Padri non pro- 
li vano la realtà dei miracoli del Paganesimo , quelli dei 
» nemici della Pieligioue Cristiana non concludoa niente in 
» favore di quelli di G. C. ». 

Così gl’ increduli dopo aver preteso da noi dei testimo- 
ni clic non siano del nostro partito , finiscono col decidere 
che un testimone qualunque non può essere ammesso a ve- 
rificar dei miracoli. La testimonianza di un idiota non pro- 
va niente e non è in grada di giudicarne. Quella di un fi» 
lostf , non è migliore, da clic egli creder che- uu uomo può. 
far delle cose soprannaturali col favor degli spiriti . / dì* 
scepoli di G. C. son sospetti perchè erano interessate alla. 
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gloria del loro maestro : non è di alcun valore la testimo- 
nianza dei Giudei , per non aver creduto in G. C. In tal 
guisa gli uni soho rigettati per aver creduto, e gli altri per 
non aver creduto. (ili antichi eretici non sono di vcrun pe- 
so : eglino Iran contraddetto la dottrina degli Apostoli : la 
fede degli Ortodossi è senza conseguenza per non avere 
osato di contraddire -gli Apostoli cc. 

Sarebbe forse idi mestieri a questi increduli produr lo- 
ro dei testimoni , e dei filosofi che hanno creduto confes- 
si impossibile ogni miracolo , e che hanno confessato mal- 
grado ciò qjjei del Vangelo ? 

Quantunque sia assurda questa pretensione , 1’ inconse- 
guenza dei lìlosofi è arrivata fino a quel segno . Celso era 
Epicureo Origene e Luciano ce lo dicono ( Ved. le Note 
di Spencer sui Libri di Origene contro Celso ) . Egli ha 
negato la Provvidenza: dovea adunque secondo i suoi princi- 
pj credere che i demonj »ou chimere-, e dice che i Cristia- 
ni hanno commercio con i demonj . Egli dovea riguardar 
come favole i miracoli di Pitagora , di Orfeo, ec., c op- 
pone i loro miracoli a quelli del Vangelo. Esso al più 
ammetter non dovea che degli artilìzj, e dice che gl’imposto- 
ri guariscono con un soffio i malati é chiamano le anime 
degli Eroi. Giusta la sua opinione un miracolo non prova 
niente , e dice che G. C. dovea trarsi miracolosamente 
dalle mani dei giudei per provare la sua Divinità . Celso 
avrebbe egli ricorso a questi miserabili pretesti , sarebbe e- 
gli caduto in sì evidenti contraddizioni, se avesse potuto ne- 
gare i miracoli e i fatti del Vangelo ? 

Ora rispondiamo direttamente alla proposta difficoltà 
Noi potremmo negar da prima che tutti i SS. Padri ab- 
biano attribuito alia magia i miracoli riferiti dai Pagani . 
Arnobio dice espressamente che queste sì vantate guarigioni 
erano operate per via di mezzi naturali ( Adv. Geni. Lib. 
J ", Cap. XLVIIl ). I più antichi Padri che erano stati 
educati nel Paganesimo hauuo sostenuto che questi prodigi 
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non erano che illusioni ( Alena g.n.n~.. nnt.F. , allò conti- 
nuazione di S. Giuslino , pag. 3o5); Ma come è vero eh 
molti Padri credettero che questi pretesi miracoli fossero o-, 
pere del demonio, non insisteremo su questa risposta. Noi 
convenghiamo parimente che quest’ attribuzione dei miracoli 
del Paganesimo all’ arte magica , può esser riguardata come 
una confessione della loro realtà ; ma tra questa confessione 
de’Padri , c quella de’FiloSofi havvi una csscnzial differenza, 
ed è clic i miracoli del Vangelo sono stati pnbblicamertte 
attestati , e riconosciuti pubblicamente fin dall'epoca in cui 
sono stati operati : quandoché i miracoli Pagani noti sonò 
stati riferiti clic da istorici molto posteriori à\V epoca in 
cui si pongono. Cosi noi determiniamo la certezza dei mi- 
racoli di G. C. unicamente e precisamente sul consenso ilei 
Filosofi che hanno scritto in secoli a- lui posteriori se non 
avessimo per dimostrarla , die le approvazioni 'di Celso , di 
Porfirio , di Giuliano e di Jeroclc , noi non . avremmo che 
una prova ben debole e. leggera $ ma ciò che rende, dimo- 
strative le confessioni di questi filosofi in nostro favore , si 
è che elleno son collegato, e* alle deposizioni di testimoni 
oculari e alle anteriori comprovazioni dei coetanei contrad- 
dittori. I nemici della fede debbon rispondere a questo ra- 
gionamento , cui non rispondono affatto per 'la loro confor- 
mità con le confessioni fatto dai SS. Padri. 

Noi conosciamo e ciò che si è ohjettato a G. C. dei 
suoi miracoli in vita , e ciò che si è ancora opposto nei 
secoli successivi. Ciò che noi sappiamo , sapevanlo egual- 
mente i Filosofi Pagani, che avevan letto i nostri Evangeli. 
Gelso conosctvali da un capo all’ altro , come pure le E- 
pistole di S. Paolo. Egli avea esaminato a fondo la que- 
stione e si diffonde in ragionamenti c congetture , si volge 
e si rivolge da tutte le parti per eludere la prova risultan- 
te da questi- miracoli. Celso , e gli altri filosofi Pagani a- 
veano ricevuta dagli altri nemici della fede che avcvanli 
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preceduti tutti i loro argomenti contro i miracoli . Eglino 
avrebbero adunque opposto ai miracoli <h G. C. la negar 
tiva della Jor realtà , se prima di essi fosse, stata negata » 
La loro testimonianza forma unc catena continua di prove 
che da G. C. fino al IV. secolo c ili tu to quel tempo si 
è stali uui versai mente convinti tra i Pagani c tra i Cristia- 
ni della realtà di questi miiacoii , e questa confessione si 
unanime di tutti gl’ increduli antichi, rovescia senza scam- 
po la si tarda negativa degl’ increduli ra ideimi j Non è lo 
stesso delle coufi ssioni fatte dai SS Padri , e non potreb- 
besi trar la medesima conseguenza in favor dei miracoli del 
JPaggoetiuta; Non soli noti qucfli ultimi miracoli per il 
-rapporto d’ istorici che loro son mollo posteriori ? Prendia- 
nuo per esempio quelli di Apollonio Tianeo, >cl>e son quel- 
li che si sou messi di fedite con maggior confidenza ai mi- 
racoli del Salvatore. Noi noti li conosciamo che per la nar- 
razione di Filostraio il quale scriveva un secolo dopo , co- 
me fra poco faremo vedere. I Padri a cui quelli obb’tta- 
vaosi , ignoravano se stati vi fossero dei testimoni oculari dì 
questi prodi i.j , e quali fossero stati : se queste meraviglie 
erano state contraddette nel tempo , ciò che i contraddittori 
avevanvi opposto , ciò che si aveva pensalo nei secoli suc- 
cessivi . Nell’ impossibilità in cui erano di verificar tutto 
questo , persuasi d’ altronde dietro la Santa Scrittura , eh* 
il demonio può qualche volta rolla permissione di Dio ope- 
rar dei miracoli, i SS. Padri hanno preso il partito di con- 
fessarli e di attribuirli al demonio. Clic alcuni abbiali cre- 
duto inutile la discussione di questi prodigi , clic altri ab- 
biali trovato troppo faticoso il far questo esame , che alcu- 
ni ancor se si vuole siauo stati troppo creduli, c lasciatisi 
sieno ingannare da dei racconti clic lor si facevano , tutto 
questo è -indifferente per noi. Quel che c v interessa si è, che 
il consenso dei Padri non ha in favor dei miracoli Pagani 
la medesima Terza che il consenso dei filosofi in favor dei 
miracoli cristiani , perchè non Lamio la medesima relazione 
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al consenso anteriore risalendo di età in età fino ali’ epoca 
di questi miracoli; perchè essi non sono legati all’ opinione 
unanime della generazione contemporanea e di tutte le ge- 
nerazioni che son di mezzo. Non havvi adunque alcuna 
parità tra queste due specie di consenso, ovver di oonfes* 
sione , e senza motivo ci obiettano quelle dei SS. Padri . 

Per render più marcato quel che dicemmo, csaminia^- 
mo in particolare il parallelo ingiurioso che gl'increduli han 
tante volte messo d’ avanti), di un filosofo Pitagorico , cioè 
di Apollonio TUmco , col Salvator del mondo : » Se G. 
» C. , dicono eglino , nacque circondato da prodigj che 
» segnalarono il suo natale , ottenne 1' istcssa distinzione A- 
» poiionio. Se 1’ uno guariva i malati , 1’ altro faceva al» 
» trettanto : se il primo risuscitava i morti , aprivansi alla 
v voce del secondo i sepolcri. 

* » Le virtù e i miracoli di G. C. non attirarongli 
» tanti discepoli quauti ad Apollonio : Si è estesa la sua 
» gloria fino ai luoghi più remoti della terra. Fu illustra— 
» to il suo nome , egli stesso fu adorato ad Antiochia , a 
» Babilonia, ad Atene, a Ninive, a Efeso, a Lacedemone, 
» in Egitto, in Fenicia, a Roma, in Spagna e fino aH’ln- 
» die. Se G. C. ha degli altari, -ebbe altresì dei templi e 
» dei sacerdoti Apollonio. Se G. C risorto si trattenne 
» con i suoi discepoli , dopo la sua morte parlò ad Au - 
» reliano Apollonio , e gl’ impedì di andare a distruggere 
» la città di Tiane. a . • 

» Se G. C. profetizzò l’ avvenire, Apollonio lo prc* 
v disse egualmente, e le sue predizioni lurono giustificate 
» dall’ evento. Se i cristiani sosteugonsi sulla verità e la 
a certezza dei fatti evangelici , lo stesso ò parimente di 
» quelli di Apollonio. Essi son riportati da degli autori di 
v considerazione , gli -uni testimoni oculari , gli altri con- 
)> temporanei, tutti sinceri , unanimi c disinteressati, a 

a Se malgrado queste testimonianze i miracoli di A- 
» poi Ionio sou falsi , quei di G. €. possono esser sospetti 
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« 

• «iella (tessa falsità. Se attribuisconsi agli effetti della ma- 
» già , si accusa la provvidenza che avrà prestato il suo 

* a uto per ingannare gli uomini c sedurli ». 

Vediamo primieramente chi sono quelli che Iran tra- 
smesso alla posterità fatti cosi straordiuarj c queste rida* 
stoni f stose Tutti ques i autori riduconsi a un saio , cioè 
a Filo*tralo , che bus lungi dall’ esser contemporaneo di 
Apollonio, non le s. risse che ioo. anni dopo la di lui morte. 

Egl* non .è stato adunque testimone di alcuno di qui*. 
»ti fatti meraviglioii , c noli ha trasmesso clic popolari ru- 
mori , che Ita esagerato quando 1’ ha creduto opportuni! 
ed ceco a elio Yìduccsi tutta 1’ autorità che a questi prodi* 
gj si accorda. Se i cristiani sostengonsi sopra fondamenti 
cosi leggeri , certamente si avrebbe ragione di burlarsi del- 
la loro credulità. 

» Ma, replicano g.* increduli, Filostrato non ha srj.t- 
» lo i he dietro memorie fedeli e segrete di Massimo e- di 
n Meragenc , e più particolarmente ancora dell’ Assiro Da- 
ll mis , indi vistbil compagno di Apollonio » . 

I mallevadori che Filoslrato cita intorno alla verità 
de’ suoi scritti uon meritano maggior fede di lui. E che di- 
ce egli stesso ? che le memorie che ei cita erano state se- 
grete : ma perchè ? quali motivi potevano- esiger questo se- 
greto ? qual ragione di occultar la vita di un uomo sì fa- 
moso , di un personaggio che si era acquistata la venera- 
zione di tanti popoli ? perchè non pubblicarla ? questo Da - 
■mis temeva egli di vedersi smentito da testimoni e da 
contemporanei ? Egli diede le sue memorie a urt amie.» 
che le regalò a Giulia moglie dell’ Imperator Severo , e 
dalle mani di questa Imperatrice, passarono in quelle di 
filostrata. Ma quali prove si- adducono della sincerità di 
questo Damis ? ha egli fatti dei miracoli come gli Aposto- 
li ? ha egli sacrificato la sua vita per autenticare la verità 
di questi fatti ? Si proverà mai , come nói 1' abbiam fatto 
parlando degli scritti del nuovo Testamento , ebe questq 
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memorie- non souo «tate alterale , e che è stato impossibile 
che io fossero ? 

Da Vamis passiamo a Massimo ed a Meragene. Quii 
confidenza meritano eglino, quando Filostrato dice positiva- 
mente clic non si può prestar fede al secondo , c che la 
stoiia cj dice ( Kitsch. Stor. Ecc. in A poli. ), che Mas- 
simo non prese che i n' informe e poca esatta notizia di al- 
cune azioni di Apollonio ? Filoslraio uon ha dunque al- 
cuna cosa che p< sia determinar la nos'ra fede nelle cose 
incredibili che ei racconta . E che dico io J* L’ istoria ci 
svela i motivi che i’ hanno indótto a pubblicare e a dar 
credito al suo favoloso romanzo. Egli bramava di acquistar 
la stima deli’ imperatrice Giulia e il fasore di Caracolla - 
Amrudue amavano tutto ciò che avca del prodigioso : tutti 
conoscevano la venerazione di Caracolla per Apollonio , 
come 1’ isterico Dione riferisce : 'Giulia ambiva la riputa- 
zione di dotta , ed rra circondata da poeti , da grammati- 
ci e da sofisti se Filoslralo fu uno dei dotti che compo- 
nevano la sua corte , ed ella stessa gli diede le memorie 
clic avea deji’ amico di Damis. È dunque naturale che Fi- 
lostrato per adattarsi al giste» dell’ imperatrice , adottasse i 
traiti popolari die erano contenuti in queste memorie . In 
realtà vi si scorge un’ adulazione servile, respirano la più 
eccessiva e la più ridicola vanità : vi si vedono fastidiose 
discussioni sui satiri , sulla na'ura di Fenice j sulla sto- 
ria dei Pigmei che abitano sotterranei , dei vasi favolosi 
die , come gli autori camminano , quasi che fomiti fosser 
di piedi. È ripiena 1 T opera di puerili e frivole quistioni : 
esamina gravemente 1’ autore se la terra è più antica degli 
alberi , se 1’ acqua o il vino dispoue più al sonno, ed al- 
tre inezie di simil natura. Vi è descritta Babilonia come 
una città che avea più di settanta miglia di circonferenza, 
circondata da una muraglia all’ altezza di un arpente e 
mezzo , e larga circa a un arpcnlc'. in una parola , come 
una città più grande e più mag cùfica che non fu iill’ epoca 
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di Nabuccodonosor. Frattanto Plinio contemporaneo di A- 
pollonio ci dice ( Lib. VII. cap. XX ) , che Babilo- 
nia' cadeva allora in rovine ec. Non occorrerebbe di più per 
giudicare dal poco del giudizio di Filostrato , della sua fri- 
volezza e del poco credito che egli merita. 

Passiamo alla storia medesima di , Apollonio. Iza sua 
genitrice essendo incinta , intese da Proteo che le apparve 
sotto la figura di un Dio marino , che ella darebbe alla 
luce Apollonio e al medesimo istante il canto di un cigno 
aununziù la sua gloria futura. Questa putrii novella altra 
prova non ha che il rapporto della sua madre. Che direb- 
besi mai dei cristiani se eglino non esibissero che prove di 
questa natura ? Se diciamo che gli spiriti celesti pubblica- 
rmi la nascita di G. C. noi produciamo un fatto pubblico; 
ed autenticato dai pastori che ne furono i testimoni; l’ w 
storia evangelica non presenta un fatto che accompagnato 
non sia da prove che lo confermano. 

Filostrato dice che* Apollonio al suo ritorno dall’India 
guariva tutte le infermità. Si domanda di dove lo sapeva 
e chi glie lo avea detto. Qual autore , qual testimone cita 
egli di queste guarigioni sì frequenti e sì moltiplicate? Quan- 
do si supponessero certa , 1 perchè non potrebbero elleno es- 
ser naturali ! Non vi è egli un arte, una scienza della me- 
dicina ? Apollonio non potè forse apprender nei suoi viaggi 
dei rari ed utili segreti ? Nella sua lunga detenzione nel 
tempio di Esculapio , non |>otè egli conoscere i rimedj di 
cui scrvironsi i sacerdoti di questa divinità del paganesimo 
per guarire la folla degl'infermi che la superstizione vi con- 
duceva. Per provare che queste guarigioni eran miracolose 
sarebbe stato d’ uopo indicare le malattie , provare che e- 
rano incurabili , e che egli guarite le avesse colla sua sola 
parola , senza il soccorso della medicina. Tale è stato il ca- 
rattere dei miracoli del Vangelo. 

Filostrato dice che Apollonio ha risuscitato un morto. 
Primieramente questo fitto non ha altra autorità che qucl- 


Digitized by Googt 



Sul nuovo Testamento loy 

Ja di Filostrato medesimo. Inoltre egli non 1 assicura posi- 
tivamente. Comincia , è vero , dall ammirarlo , e lo solle- 
va fino alle stelle , ma a poco a poco ei cangia stile e tuo- 
no Apparisce imbarazzato , incerto e si smentisce dicendo 
non esser che una specie di resurrezione , spiega come la 
persona ( 'era questa una damigella romana ) non essendo 
morta , appariva frattanto di csseilo , obiisse vidcbalur , 
dando ad intendere clic una indisposizione avea sospeso in 
essa ogni sentimento di vita , e che Apollonio profittò del 
caso felice di questa circostanza. 

Egli aggiunge ; » Non restava egli in questo corpo a fa- 
ll faaudonato al letargo c al gelo della morte qualche scin- 
» lilla di vda , qualche principio di sentimento che non era 
» che assiderato : o Apollonio giunse forse a riscaldar de- 
li gli spiriti agghiacciati di già per la vicinanza della mor- 
ii te ? Io l’ignoro ec. » 

Si giudichi da queste parole di Filostrato, se egli pre- 
stava veramente fede a questo miracolo. Qual differenza da 
questa pretesa risurrezione , la sola di cui siasi fatta men- 
zione nella vita di questo impostore, e che non ò citata che 
da questo solo autore , alle risurrezioni sorprendenti di ciu 
ci ha trasmesso la memoria il Vangelo: La figlia di Jairo, 
di cui arcasi già pieparata la pompa funebre^ il figlio del- 
la vedova di Naim , che portavasi di già nel sepolcro dei 
padri suoi , Lazzaro da quattro giorni sepolto , tutti que- 
sti morti richiamali di subito alla vita , e alla sanità a vi- 
eta di un popolo numeroso , testimone di tutti questi pro- 
digi > c * nemici di G. C. costretti egli stéssi a confessarli i 

Quanto ai discepoli di Apollonio , egli ne avea sei o 
sette, clic tutti l’ abbandonarono quando ei loro propose di 
accompagnarlo all’ indie , e partì solo da Antiochia , unen- 
dosi in seguito a Damis che egli rincontrò casualmente nel 
suo cammino. 

Filostiato pretende' che egli ha predetto 1’ avvenire / e 
dice che Vespasiano avendolo consultato , rimase ammiralo 
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dei segreti che gli rivelò : egli riferisce che convinceva u» 
incestuoso , discoprendo il suo delitto con delle circostanze 
di cui alcuno indizio, nè alcun testiinouc avea potuto istruir- 
le»; c finalmente che ei predisse a Nova l’impero che ot- 
tenne poco tempo dopo. 

Quando fossero veri questi fatti, non avremmo il fondamento 
di dar loro il nome di predizioni. Vespasi »no ha potuto con- 
sultare Apollonio , poiché si son riscontrati nell’alto Egitto 
Dell’anno 69. Ma quando fosse vero che Apollonio avessele 
consigliato di tener l’ Impero che Dione cd Eufrate gli 
consigliavano di lasciare per ristabilir la repubblica , questo 
consiglio suggerito dalla diffidenza e dalla politica può es- 
ser riguardato come una profezia. Apollonio non avea egli 
potuto discoprire gli onori e le abominazioni di Mcnippo 
per vie tutte naturali ? Quand’ anche egli avesse a Nerva 
predetto l' Impero , una simile adulazione è ella sufficiente 
per assicurargli la qualità di PtvJ'eta ? Filostrato ci ha con- 
servato una lunga apologia che Apollonio avea composta 
nell’ idea di pronunziarla d’ avanti a Domiziano , non pre- 
vedendo , per quanto egli fosse Profeta , che l’ Imperato- 
le non l’ intenderebbe , e che così egli s’ incaricava di una 
iuutil fatica. 

Finalmente che dobbiam noi pensare di un uomo che 
si vantava d’ intendere il linguaggio degli ut celli , e che 
non comprendeva quello de 1 suoi simili , poiché nelle Indie 
egli ebbe bisogno di un interpetre , di un uomo che inse- 
gnò in Egitto doversi adorare il lione , perchè P anima del 
re Amasi era entrata nel corpo di un di questi animali? Se 
un uomo di tal tempra giunse a ingannare una parte del 
popolo , il prestigio non durò malto tempo : fin dal IV. 
Secolo era già in un oblìo profondo il suo -nome , c non 
restava parimente il più leggero vestigio della sua memoria: e 
gl’ increduli osano di confrontare a G.C.un uomo di questa 
specie, e pretendono confondere la superslizipne passeggera di 
*n culto grossolano colla sempre esistente fecondità del Vange- 
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lo , malgrado le contraddizioni e le persecuzioni che non 
ha cessato di provare fino ai nostri giorni. 

Dopo aver fbtto vedere che i fatti Evangelici hanno 
in lor favore la testimonianza dei Giudei, dei Pagani e 
degli Eretici , cioè a dire di tutti quelli che erano interes- 
sati per sistema a rivocarli in dubbio , noi dobbiamo re- 
carci più lungi , e dimostrare che tra tutti i fatti clic pas- 
sano per indubitabili fra gli uomini , non ha v vene un so- 
lo , la certezza di cui si appoggi sopra così immobili fon- 
damenti . , . 

Sovvengaci del principio incontrastabile da noi stabi- 
lito ( Nota XIII. sull' Esodo ) , che un fatto quantunque 
sia lontano da noi , è reso certo quando siamo assicurati 
che l’istorico che lo riferisce , non potè essere ingannato ; 
che egli ha saputo positivamente ri fatto e che lo narra con 
sincerità. Ora i fatti Evangelici riuniscono completamente 
queste due certezze. 

i°. Non è riuscito ingannare i testimoni dei fatti £. 
■vangelici. Primieramente questi testimoni sono non solo i 
quattro Evangelisti e gli Apbstoli che hanno scritto delle 
Epistole , ma anche tutti i discepoli che avea formato G'. 
C. , cioè a dire non solo i settantadue , di cui fa menzio- 
ne S. Luca , ma anche un gran numero di altri che si u- 
uirono al Salvatore. S. Paolo dice clic G. C. dopo la sua 
risurrezione si mostrò una volta a più di cinquecento fra- 
telli , di cui molti erano anche vivi a quel tempo ( I.Co - 
rint. XV . u. 6. ). Se non fosse stata vera questa asser- 
zione , S. Paolo avrebbe mai osato di azzardarla ? Tutti 
quelli che sono stati convertiti' dagli Apostoli al Cristiane- 
simo , sapevano positivamente se i fatti pubblicati da es.i 
eran veri : non si sarebbero eglino contraddetti se gli aves- 
cro creduti falsi? 

a°. Quando uno Storico scrive la sua narrazione die- 
tro memorie autentiche e contemporanee , vi si presta fede 
àtteramente f e vi si ha ancor più di confidenza quando 
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rgli rifrri-ce ciò di cui è stato testimone , ed il motivo di 
certezza è al suo colmo se è fatto il rapporto non da tm 
solo isterico , ma da molti testimoni oculari che parte eb- 
bero ai fatti. Or tutti questi caratteri trovansi sulla storia 
Evangelica , e niun altra istoria tutti li riunisce. Qui evvi 
un gran numero che unanimaracnte , gli uni a viva voce , 
gli altri cogli scritti , pubblicano dei fatti di cui sono stati 
testimoni. Eglino non solo pubblicano un avvenimento iso- 
lato , ma una serie di fatti perpetuameute rinnovati in tx-e 
anni. Non son questi fatti ignoti od occulti , che siano ac- 
caduti in qualche luogo oscuro c tenebroso , ma sono stati 
operati alla vista di tutto il pubblico , alla vista ancora dei 
nemici di Ci. C. Non son fatti già preparati, ordinati an- 
ticipatamente e concertati , ma tutte le volle che 1’ occasion 
si presenta , su tutti i malati che reclamano la bontà di Cri- 
sto , esercita egli la sua divina poUtiza . In tutto il corso 
di sua predicazione , egli non è stato mai abbandonato dai 
suoi Apostoli , dai suoi discepoli e dai suoi stessi avversa- 
rj. Nei diversi scritti in cui tramandati sou questi fatti , ve- 
rmi di quelli clic li riferiscono non smentisce gli altri. Nul- 
lo stante son decorsi da circa 60 anni tra la data del Van- 
gelo dì S. Matteo e quello di S. Giovauui : Alcune di 
quest' opere scritte furono a Roma , altre nella Giecia , 
nell’Asia minore, nella Giudea, ec. Dunque niente havyi 
di più assurdo che la supposizione azzardata degl’increduli, 
ebe cioè gl’ Istorici c i testimoni dei latti del Vangelo, po- 
tarmi essere indotti in errore sulla lor realtà. 

3 0 Per sostenerlo , bisognerebbe pretendere che questi i- 
storici e testimoni fossero insensati ; bisognerebbe moine pro- 
varc ciò clic è anche più incredibile , che essendo tutti pazzi , 
eglino avean tutti il medesimo grado , il medesimo oggetto 
dt pazzia : e come avrebbe potuto succedere che in tanti paesi 
che essi percorsero , niuno abbia discoperto la follia di al- 
cuno di essi? All’opposto vedeansi nelle più illustri città 
ammaestrare gli uomini di ogni condizione , disputar contro 
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gli uni, convincer gli altri. Se eglino sono stati insensati , 
bisogna sostenere che tutti quelli che essi han convertito , 
magistrati , dotti , filosofi , sono stati ancora più insensati 
di loro . 

Ma , dicono gl’ increduli , non si può almeno discon- 
» venire che egliuo stati non sieno di un'ignoranza grosso- 
» lana c di una eccessiva credulità. » 

Quando da noi si accordasi che gli apostoli sono stati 
ignoranti , erano eglino sordi per questo ? Erano forse ce- 
tili ? è egli necessario di esser dotto per esser certo di fatti 
palpabili che si han sotto gli occhi ? Sopra di tali fatti, la 
testimonianza di un idioto , è di un peso egualmente gran- 
de di quella di un filosofo. Del resto si percorrano lutti i 
loro discorsi, e si vedrà se eglino effettivamente avevano quella 
grossolana ignoranza che in essi supponesi. 

Quanto alla loro credulità , noi li giustificheremo nelle 
nostre note sul fatto particolare della risurrezione di G. C. 
Osserveremo solamente in questo luogo , che con i pregiu- 
dizj della loro nascita in proposito di un Messia conquista^ 
torc , di cui essi medesimi convengono essere imbevuti , la 
credulità che lor si attribuisce è impossibile . Da un altro 
lato la religione di G. C. distruggeva quella in cui essi e- 
vano educali. Dunque son loro abbisognate delle prove ben 
luminose della verità dei fatti Evangelici , per mutar reli- 
gione. Finalmente se è possibile il far credere a dei soggetti 
semplici delle cose incredibili , lontane da essi , egli è as- 
surdo il pretendere che loro si possati far credere dei fatti 
palpabili , mentre che vedono evidentemente il contrario. 

Secondariamente diciamo clic se gli apostoli e gli E- 
vangelisti non poterono essere indotti in errare su i fatti « 
su i miracoli di G. C. , non è meno evidente non aver essi 
voluto indurvi gli altri. In effetto sarebbe stato il colmo del- 
la follia e della demenza la sola intrapresa di voler far cre- 
dere dei miracoli che eglino avrebber saputo esser falsi , di 
voler farli credere , c ai giudei che ue avrebber conosciuto, 
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coro’ essi , la falsità , e ai pagani che avevano tanti pi'e» 
giudizj pei non riconoscerli» Se essi non avevan creduto i 
trftti ed i miracoli che pubblicavano , sarebbero tanti impo- 
stori e i più odiosi che si fosssr veduti giammai. Ma cume 
tali impostori che supponesi essere stati insensati, rozzi ed z- 
gnomnti hanno eglino pubblicato il sistema religioso che di 
la più sublime idea della Divinità, il codice di morale il più. 
perfetto che il mondo abbia ricevuto giammai, e che gl’incre- 
duli stessi sono stati costretti a rispettare e ad ammirare ? 

Esaminiamo in seguito la narrazione di questi pretesi 
impostori : narrano essi i fatti i più straordinarj e i più ina* 
ravigliosi con la medesima semplicità come se riferissero le 
cose le più" naturali e le più comuni . eglino si dilatano in 
uua moltitudine di paesi , e per tutto aununziano le medesi- 
me meraviglie con una sorprendente ed unanime conformità. 
Eglino le annunzi ano queste meraviglie nel luogo , nel tem- 
po stesso in cui la memoria n’ era tuttora recente : le pub- 
blicano dicci giorni dopo che G. C ha lasciato la terra , 
nclia stessa città in cui egli ha operato il più gran numero 
dei suoi prodigj. Nel giorno stesso in cui la festa di Pen- 
tecoste avea richiamato a Gerusalemme un immenso concor- 
so di poppi» non solo dalia giudea, ma anche da paesi stra- 
nieri e remoti, e d’ avanti a tutti quelli clic dovcron essi e 
testimòni di questi fatti miracolosi. Tutti quelli che ne in- 
tendevano il racconto sapevano se i fatti era» reali o suppo- 
sti , se se u erano trovati alcuni che non ne fossero istruii 1 
^èrsonalraeute, potevano sul momento informarsene: tutta Ge- 
rusalemme sapeva se alou le settimane avanti Lazzaro era stato 
risuscitato a Betania , che non era distante che quindici s'a- 
dj. Potevasi agevolmente assicurare della Verità fin dal gì r- 
no medesimo. Potevasi parimente sapere se a Gerico G. C. 
avea guarito un cieco; se nel deserto di Betsaida avea nu- 
trito 5ooo uomini con cinque pani ; se nella città di Naitn 
egli avea risuscitato il figlio di una vedova ec. Quel che 
c ancora più di rilievo, si ò che gH Apostoli invocano lu 
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jestìmonianza dei loro ascoltatori medesimi, quantunque’ ne* 
mici del loro Maestro. S. Pietro non teme di dii- loro eia 
più circostanze, che eglino sanno la verità di ciò che ei 
loro rammenta ( Alt, II. t\ 22. X. v. 3 7. 38 . ). Se i 
fatti fossero stati non diciamo già falsi , ma oscuri e desti- 
tuii di prove, qual breccia non avrebbe fatta un’ asserzione 
così ridicola c così sfrontata ? 

Finalmente se gettiamo gli occhi sulla condotta perso- 
nale di questi uomini straordiuarj, noi li vedremo praticare 
tutte le virtù di cui predicano agli altri la necessità : gli 
■vedremo parlar di se ste< si , della loro ignoranza, delle loro 
debolezze , delle loro mancanze con una ingenuità è con un 
candore di cui uou si è avuto giammai altronde alcun c« 
sempio ; e ciò che tonnina di porre la loro sincerità al co- 
perto di ogni sospetto, si è che eglino si espongo» tutti ai 
tormenti e alla morte , e che la soffrono effettivamente psf 
apporre 1 ultimo sigillo alla verità della loro testimonianza. 

A tulli coloro che ascoltanti , insegnano a morire com’ essi 
per attestare le medesime verità. 11 loro Maestro avta loro 
dichiarato cd annunziato anticipatamente che le persecuzio- 
ni che egli avea provate si prolungherebbero sopra di essi, che 
spedivali come agnelli in mezzo ai lupi, che sarebbero per- 
seguitati di città in città , «trascinati davanti ai consigli , 
alle Sinagoghe, ai Presidenti c ai Re; che sarebbero tosti 
io farcele , in odio a tutti , battuti con verghe , crocifìssi 
cd uccisi ( Matt. X. y. 16 e scg. Marc. AHI. IX o. 

9. Lue. XXI. y. 12 ]6. Giovan. XF. y. 20 ). Ci vien 
lata qui quest’ ohjezioac , che altre religioni, quantunque 
false , hantio avuto egualmente i loro martiri . Concedia-, 
mo non essere impossibile che spiriti ingannali nell’ errore 
dal tempo , dai pregiudizi *J e U’ educazione , dalla forza dtl- 
1 esempio soffrano qualche cosa , o diano anche la loro „ 
vita per una falsa opinione. La coscienza allora quantun- 
que nelle tenebre, turi luogo di, Juee e di verità $ il limo- 
le de la Divinità vi accnsce una uovclJa forza e tutl’i scn- 
Ctoi Torti. FI. t § 
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timenti die ne nascono possono sostener quelli che non fl- 
ludonsi che sopra un oggetto particolare , e che son con- 
vinti di questa massima generale , che . vi è 1 ’ obbligo di 
tutto sacrificare , .per fino la vita alla religione, c che è 
un enorme delitto il rinunciar 1 ’ una o 1 ’ altra. 

Ma che un impostore affronti talvolta il lume della 
verità , i rimproveri della sua coscienza , le minacce di 
Dio medesimo , per sostenere una menzogna , che et cono- 
sce per tale , che egli soffra , per farla prevalere , cru- 
deli supplii j e la morte istessa , senza niente sperare da una 
pertinacia sì folle , questo è un genere di accecamento e 
di brutalità , di cui non se n’è giammai veduto un vestigio 
nell’ Istoria , e che sarà sempre fuor della natura . L’ ipo- 
crisia non giunge finquì , e disparisce davanti ai tormenti 
« alla morte . In una parola può morire per una falsa opi- 
nione , ma che crede vera , un fanatico ; ma è impossi- 
bile che un uomo asseuuato soffra torture crudeli e la morte 
per attestar fatti , la falsità dei quali gli è nota. Ecco ciò 
che porrà per sempre una differenza infinita fra i martiri, 
del fanatismo e i primi predicatori del Vangelo . 

» Ma , aggiungon gl’ increduli , gli Apostoli trovava- 
» no il loro interesse a pubblicare i fatti del \ angelo , 
» quantunque eglino stessi come falsi li riguardassero , e 
» proccuravansi con questo mezzo una sicura sussistenza e 
» una vita comoda , senza far niente ». 

Quest’ asserzione è' falsa ad evidenza : G.C. non si ha 
formato dei discepoli che loro promettendo delle sofferenze 
e delle contraddizioni. Quelli che a lui si unirono, lo fecero 
coir intima persuasione di tutt’ i mali spaventevoli che dovea 
attirar su di essi il Joro ministero . Quando il Salvatore vi- 
de i suoi discepoli abbandonati a dei pensieri ambiziosi , si 
affrettò a reprimerli , c loro tosto presentò la speranza del 
doloroso calice che dovea bere egli stesso. Lo Spirito San- 
to mi ripete che le catene e le tribolazioni mi attendono 
( Alt. XX. t>. a 3 . 24. ) Quest’ Apostolo travagliava col-* 
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ic sue proprie mani per procacciarsi la sussistenza. Gli al- 
tri Apostoli , vivendo tuttora il lor maestro , riprendevano 
sovente il, loro mestiere di pescatori, ritornaronvi ancora 
dopo la sua Risurrezione , e non trovavano adunque mez- 
zi di vivere nel loro ministero : e certamente con tutti t 
travagli, le fatiche e le sofferenze che avevano da tolle- 
ra , eglino ne ritraevano anche meno una vita comoda 
ed agiata. 

Altri increduli hanno detto , v È una tentazione ben 
» lusinghiera e adattata a portare alle più elevate intra- 
» prese quella di formare una setta , di passare nei secoli 
» avvenire per i luminari del móndo , pe’suoi riformatori.» 

Vi possono esser impostori che per farsi credere 
gl’ Inviati del Cielo suppongano dei miracoli: ma risulta 
solamente da ciò , che è d' uopo esaminare diligentemente 
quelli clic annunziatisi per operatori dei miracoli a nome di 
Dio .' D’ altronde gl’ impostori che nel mondo comparvero, 
si occuparono per la propria lor gloria , ma non tu così 
degli Apostoli . Essi hanno faticato per la gloria di un'al- 
tro , per quella di G. C. : Un’altro doveanc aver tutto 
1’ onore , e quelli tutta la pena ( Vcd. S. Giov. GrisosU 
in Epist. /. ad Corinti». Hom. V. n. 5. £. /fgO-st.Scrm. 
CCCAI. alias CXV. de Diversi* n. 2 . ). Gl’increduli 
non cessano di ' rappresentare gli Apostoli come persone sem- 
plici , rozze, della feccia del popolo, e pretendono essere 
stati ambiziosi , e di aver cercato d’ immortalarsi nella me- 
moria degli uomini . Noi lor domandiamo qual fine , 
qual terrestre interesse potevano eglino avere, pubblican- 
do fatti falsi e pretesi miracoli? Tutte le umane conside- 
razioni doveano distorli da questa folle intrapresa . Se da 
essa , invece di gloria , un’ onta eterna ne ridondava su 
di loro j se ^poteva riuscire , li esponeva all’ odio , alle 
contraddizioni c alle persecuzioni dei loro nemici ; Essi non 

1 ignoravano e diceaulo ad alta voce, se la nostre spera n~ 

» 
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se jon limitate a questo mondo , noi siamo gli uomini i 
più miserabili ( /. Cor. XV. a. 19.). Non vi era adun- 
que che F interesse della vita futura , che fosse capace di 
farli agire , e questo non ha fatto giammai degf impostori. 

Risponderemo nelle nostre note sulla risurrezione di G.C. 
ad alcune altre objeziohi prodotte dall’ incredulità contro la 
verità dei fatti e dei miracoli del Vangelo. Noi ci conten- 
teremo di aggiungere in questo luogo due testimonianze alle 
prove che abbiamo date della sincerità degli Apostoli, e de- 
gli Evangelisti : quella di S. Pietro , e quella di Giuda . 
Questi due discepoli furono al lor maestro infedeli. S Pietro 
lo negò per debolezza , Giuda lo tradì per avarizia. Quale 
è stata la conseguenza della viltà dell' uno e della perfidia 
dell’ altro ! Giuda, che la tenue somma di trenta danari avea 
reso traditore , iion si lascerà egli tentare ancora dalla spe- 
ranza di un maggior guadagno , rivelando la falsità dei fatti 
miracolosi che si son pubblicati da suo maestro ? Pietro che 
la voce di una fantesca avea sconcertato c reso debole, non 
sarà egli più intimorito vedendo i capi della nazione , che 
|ion mancheranno di perseguitarlo , come il primo discepolo 
, di colui clic essi feeer morire ? Non cercherà egli di metter 
la sua vita in sicuro , discoprendone tutta la trama , se ne 
tra esistita una tra G. C. e i suoi ? In- luogo di ciò, Giuda 
si accusa di aver consegnato il sangue del giusto, restituisce 
1' infame prezzo die avea riscosso , e nel trasporto del suo 
dolore termina i suoi giorni ignominiosamente. Pietro ad una 
semplice occhiata del suo maestro , penetrato dal più co- 
cente rimorso , sparge lacrime amare . Cerchia gl’ incre- 
duli dove lor piacerà altri molivi alla penitenza dell’uno 
e alla disperazione dell’ altro , òhe l’intima convezione del- 
1 ’ innocenza di G. C. c della realtà dei suoi miracoli. Ri- 
vochcranuo essi in dubbio questi fatti sotto pretesto che sono 
apostoli quelli che li han riferiti ? Ma primieramente qual 
<altro motivo che la verità ha potato impegnarli a rivelare 
a caduta di Pietro sì umiliante per lui e per essi P Quanto 
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a Giuda , 1’ Evangelista che lo riferisce otto anni o più dopo 
che è accaduto , vi uuisce una circostanza che ne mo- 
stra la verità , «d è che dell’ argento reso dal traditore fu 
comprato per la sepoltura degli stranieri un campo che in 
memoria del fatto si appella ancora il campo del sangue 
( Mail XXVII. v. j. e 8, ): e S. Pietro conferma il 
racconto di S. Matteo , invocando la testimonianza di tut- 
ti gli abitanti di Gerusalemme ( Alt. I . m . 19 ). Avreb- 
ber eglino osalo , avrebbtr potuto senza essere smentiti ri- 
portare una tal circostanza , la verità , o la falsità di cui 
era pubblica , se essi nou fossero stati certi della sua realtà? 
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CONTUSI; AZIONE DELL’ ARTICOLO TERZO. 
Profezie di Gesù Cristo. 

% 

ì ' - 

Noi abbiam fatto vedere nelle nostre preliminari os- 
servazioni sulle Profezie in generale, che il dono dilla Pro- 
fezia é un segno certo di una missione soprannaturale , dal 
che ne segue ad 1 evidenza che G. C. è, stato veramente 
P inviato di Dio ; e che un’ intera fede è dovuta a tutto 
ciò che egli ha insegnato a nome di Dio , se egli è stato 
realmente rivestito dello spirito Profetico che Dio solo può 
dare , se ha predetto cose che non potevano esser pre- 
vedute che per una ispirazione divina, e se Dio ha impres- 
so il suo sigillo sulle sue predizioni , dando loro un inte- 
ro e Ietterai compimento. Ora noi siamo assicurati che G. 
C. ha fatto delle predizioni, poiché esse sono tramandate in 
libri- anteriori agli avvenimenti predetti . Noi siamo assicu- 
rati del lor compimento , poiché l’ istoria ci attesta i fatti 
annunziati , e molti sono ancor sussistenti: finalmente siamo 
assicurati che le cose che G.C. ha predette , nou poterono 
esser previste che per un 1 ispirazione divina , e che non per 
un effetto del caso si son combinati gli avvenimenti con le 
predizioni. Per rimanerne convinti, basta il considerar da 
una parte 1’ esattezza e la precisione delle Profezie , e dai— 
l'altra la natura degli avvenimenti. 

Si posson riportare a quattro punti principali le Pro- 
fezie di G.C. : a ciò che 1' ha riguardato personalmente, a 
ciò che riguardava i suoi discepoli , allo stabihmenlo della 
sua Religione, e alla, rovina di Gerusalemme. 

Prima di esaminare queste diverse Profezie, osserviamo 
un dolio particolare di cui egli solo è stato dotato , rd è- la 
cognizione che aveva dei pensieri segreti. Si conduce a G. 
C, un paralitico per guarirlo , ed ei comincia dall’ annun- 
ciargli la remissione -dei suoi peccati. Su di ciò molti Seri- 
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t>ì o dottori della legge dicono in se stessi che egli bestem- 
mia. Ma il Salvatore conoscendo la loro idea: Perchè , e- 
gli dice , formate voi nel vostro cuore dei cattivi pensie- 
ri ( Matt. IX. v. 3. 4- Marc. XI. v. 6. 7. Lue. V. v. 
ai. 22. ) ? In un’altra circostanza penetra il pensiero de» 
Farisei che 1' accusavano nel loro cuore di scacciare i de- 
monj in nome di Belzebub ( Matt. XII. v. 24- 25. ) . 

Mentre che ei parlava ai suoi discepoli del ferm ato 
dei farisei , loro venne ij pensiero che rimproverava ad essi 
di non aver portalo del pane. Gesù che se ne accorse, lo- 
ro disse : Uomini di poca fede , a che pensare in yoi stes- 
si di non aver pane? avete voi dimenticato il miracolo del- 
la moltiplicazione che io ne ho fàtta ( Matt. XXI. v. % 5 . 
Lue. XX, v. 4. ) r 

Gl’increduli diranno eglino che gli Evangelisti hanno 
immaginate queste istorie per dar dell’ importanza al lor 
Maestro ? Ma molti di questi tratti sono risposte di G.C. 
ai pensieri segreti degli Scribi , dei Farisei e dei Sadducei 
suoi dichiarati nemici. Quando S. Matteo pubblicavali po- 
chi anni dopo - , era in mezzo agli attori e ai testimoni. 
Avrebbe egli osato alla loro presenza di annunziare in iscrit- 
to pubblicamente questi fatti , se. stati fossero falsi , e se 
egli' ne avesse avuto 1’ audacia , non sarebbe stato all’ i- 
stante confuso? Ritorniamo alle Profezie del Salvatore. 

r°. Fin dal principio del suo pubblico ministero, G.C. 
a vea predetto ora apertamente , ed ora sotto il velo del- 
le parabole , che sarebbe consegnato ai Gentili , insulta- 
to , battuto con verghe , crocifisso , e che il terzo gior- 
no dopo la sna morte uscirebbe dalla tomba . Ecco che 
noi ascendiamo a Gerusalemme , e il figlio dell' uomo 
sarà dato nelle mani de' Principi e de' Sacerdoti e de- 
gli Scribi , e la condanneranno a morte , e lo conse- 
gne rannq ai Gentili per esser burlato , flagellato e cro- 
cifisso e il terzo giorno risorgerà ( Matt. XX. v. 18 v 
SUI. v. 38. ,.XYr. v. 4. , XXVI. v. a8. > Marc. Il, 
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v. 19. , Vili. v. 3 i. , XIV. v. 8., Lue. IX. v. *t. , 
XI *v. 99. , XV 1 JI. v « 3 i. , XX. v 9., XXII. v.. 5 . 
Giov 1 !. v. 18, III. v. 14, X. v. r 5 ,XII. y. ai, XVI. 
■v. ai. cc. ) . Non solo agli Apostoli è stata fatta e ri- 
petuta sovente questa predizione , ma anche al popolo ra- 
dunato per sentir G. C. , ai Sacerdoti , agli Scribi e ai 
Farisei. Non si possono accusare gli Ape stoli di averla 
supposta dopo 1 ’ avvenimento. I Sacerdoti e i Farisei stes- 
si tic attcstano la realtà per le misure che prendono ondo 
impedirne I’ esecuzione , facendo guardare il sepolcro dove 
si era depositato il corpo di G. C. Non presuntesi la Ri- 
surrezione di un uomo crocifisso , e se G.C non avesse an- 
lìunziato che egli risorgerebbe il terzo giorno , i giudei non 
avrebher preso queste precauzioni. 

È duuque incontrastabile che G. C. ha predetto il 
tempo , il luogo , le circostanze e il genere di sua morte . 
Noi esamineremo fra poco se queste cose potevano esser na- 
turalmente previste. Ma soltanto dimandiamo quel che si 
deve pensare di uu uomo che volontariamente s’ impegna iu 
una carriera difficile , di cui sa che il termine sarà una 
•morte iufame e crudele •, che lungi dal credere che la sua 
mette no» metta in disordine il piano della sua intrapresa, 
ne fa dipendere tutto il successo , e si paragona al gra- 
jio di frumento che non reca frutto che dopo esser perita 
( Joan. XII • f ■ 24 ) : che in questa confidenza si abban- 
dona egli stesso ai suoi nemici ; clic confonde i suoi accu- 
satori e i suoi Giudici , ora con la saviezza delle sue ri- 
sposte , ora con un eroico silenzio , che spira pregando per 
i suoi carnefici , promettendo l’ingresso del Ciclo auu com- 
pagno del suo supplizio. Colui che muore in tal guisa , e 
che muore perchè lo ha voluto , e dopo aver predetto tut- 
te le circostanze del a sua morte , potè benissimo dire , 
che ninno a lui toglie la t'ita, che /' albandoha da per 
4C ste so , che ha il potere di lasciarla e di riprenderla 
u suo talento ( Joan, X. v. i$. )< ‘ 
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1 Alcuni increduli per eludere un raziocinio cosi con- 
vincente hanno immaginato di dire » clic G C, ihe co- 
nosceva l'odio dei capi della nazione contro di lui, la sete 
che eglino avevano del suo sangue, poteva benissimo pre- 
vedere che verrebbe alla fine un go nio in cui soccombe- 
rebbe alle lor trame. 

No i comprendiamo che i lumi naturali del Salvatore po- 
tevano fargli supporre questo avvenimento , ma potevano essi 
baigli discoprir «.Iliacamente tutte le circostanze della sra pas- 
sione da lui predette , e che si sono avverate alla lettela , 
che 1' avvenimento accadcrebLe senza ritardo, clic Gerusa- 
lemme ne sarebbe il teatro , clic sarebbero dispersi e 1’ ab- 
bandoni reLbrro i discepoli : clic i pr.ncipi dei sacerdoti e i 
dottori lo perseguiterebbero , clic sarebbe da essi consegna- 
to nelle mani dei gentili , che caricato sarebbe di oltraggi, 
ricoperto di sputi , lacerato cui flagelli, e finalmente cioci- 
fisso , supplizio ebe non aveano diritto d’ infiigere i giudei? 
7 ulte queste sì moltipdici particolarità potevano forse esser 
naturalmente pretisle? ma ecco ciò che è anche d maggior 
forza- G C. ha predetto la sua risurrezione, e senza entrar 
qui in una minuta esposizione delie prove che ne conferma- 
no la verità , e che si vedranno nelle nostre note su que- 
sto fatto fondamentale , diciamo che questa sola predizione 
basta per convincerci che Egli era l' inviate di Dio; In ef- 
fetto se G. C. fu persuaso che risorgerebbe , è certa la sua 
divina missione , una tal confidenza nòti potendo esser l'on- 
data che sul sentimento del potere soprannaturale clic esi- 
steva nella sua persona . Ma se egli non è sicuro della 
sua risurrezione , come osa egli annunziarla ai suoi discepo- 
li e alla nazione giudaica , come la prova incontrastabile eli 
sua Divinità ? Non vede egli che questa insensata predizio- 
ne è per se sola capace di disingauuar quelli clic ha ingan- 
nato? può egli sperar che i suoi apostoli c I suoi discepo- 
li , quando saranno stati ingannali , sosterranno ancora dopo 
U sua morte l' impostura ? Si d.ià finalmente che cgU ha or* 
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dito questa trama di concerto con i suoi apostoli.Ma in que- 
sto caso , perchè rivelarla ai suoi persecutori ? perchè fissare 
il giorno , il momento di questa pretesa risurrezione ? non era 
questo indicare ai giudei un mezzo sicuro e facile di prevenirla? 

2°. Son molte le profezie di G. C. , su quel che con- 
cerne i suoi discepoli. Ve ne sono delle particolari ad al- 
cuni di essi , ve ne sono delle generali per essi tutti . Al 
momento in cui S. Pietro gli protesta il più costante at- 
taccamento , e 1’ assicura che debbe morir con lui, che non 
lo negherà , gli predice che lo rinnegherà fino a tre volte, 
che lo rinnegherà nella notte medesima e avanti il canto del 
gallo. Gl' increduli hanno anche cercalo d’ indebolire, l' au- 
torità di questa profezia , dicendo non esser conosciuta clic 
dai discepoli. Ma quale interesse avrebbero eglino potuto a- 
vere a rivelar quella vergognosa debolezza del loro capo ? 
Ella non era propria che ad avvilirli e a screditarli, e per 
conseguenza non poterono avere per pubblicarla altri motivi 
che la loro sincerità. G. C. ha di più annunziato a S. Pie- 
tro la morte violenta che dovea terminar la sua carriera 
( Joann*- XX. v. 18. 19 ). Egli ha predetto che uno dei 
suoi discepoli lo tradirebbe , c I’ ha espresso ( Marc. XIV. 
v. 18 e seg. Lue. XXII. v. 2. Joann. XIII. t>. 21 ). 
Egli ha promesso ai suoi discepoli di far discendere su di essi 
lo Spirito Santo ( Joann. XIV. t>. 16. XVI. v. 7 ec. ). 
Ha dichiarato che quelli che crederebbero in lui , opere- 
rebbero grandi miracoli , finalmente egli ha predetto ai suoi 
Apostoli le persecuzioni , i patimenti e la morte , a cui li 
ha in effetto dedicati il lor ministero ( Mail. X. v. 16 e 
seg. Giov. XVI. v. 2 ec.. ). 

3 °. Le profezie di G. C. sopra lo stabilimento della 
sua religione sono le più positive e le più chiare . Noi 1 » 
vediamo ora parlando in parabole , paragonare 1’ aumento 
della sua religione alla più piccola sementa , divenuta in 
poco tempo la più grande fia i legumi , al lievito che 
Mescolato in piccola quantità colla pasta, la fa fermenta* 
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latta intera e la dilata' ( Mail. XIII ). Ora spiegandosi più 
chiaramente , lo vediamo annunziare che molti stranieri ver- 
ranno dall’ oriente e dall’ occidente ad assidersi con Àbra- 
mo nel regno dei cieli , mentre che i figli del regno saran- 
no gettati nelle tenebre esteriori ( Matt.FUI . v 11 e 12) : 
in altri luoghi lo vediamo dichiarar che il suo Vangelo sarà 
predicato in tutto il mondo ( Matt. XXIV. v. 14 ) : al- 
trove , che quando sarà sollevato da terra ( parla iella sua 
morte ) , egli trarrà tutto a se ( Joa-.m. XI I. «>. 3 a e 33 )* 
finalmente lo vediamo terminar la sua carriera per ordinare 
ai suoi apostoli di andare ad istruire e a battezzar tutte le 
nazioni ( Matt. XXVIII. t>. 19 e 20 ). 

Queste predizioni , queste promesse e questi ordini e- 
rano mollo arditi al momento in cui Cristo faccali. Chi avreb- 
be allora potuto immaginare che essi otterrebbero il loro ef- 
fetto ! come , se non fosse sovrumanamente illuminato que- 
st’ uomo sì povero e sì perseguitato , oserebbe egli annun- 
ziare con sicurezza che ben tosto ì’ universo sarebbe alla sn^ 
legge sommesso ? Per predire una cosa tanto inverisimite „ 
bisognava la prescienza di Dio , e la sua onnipotenza per 
effettuarla. 

4 °. La sola predizione di G. C. sulla rovina di Ge- 
rusalemme sarebbe sufficiente a formare una dimostrazione 
completa della Divinità della sua missione e della verità dei 
fatti evangelici. 

Osserveremo primieramente che i tre Evangelisti che 
hanno riferito questa profezia con molta particolarità, han- 
no pubblicato il lor racconto prima dell’avvenimento ( Ved. 
al principio di queste osservazioni preliminari , articolo pri- 
mo autenticità del nuovo testamento ) . S. Giovanni che 
non ha scritto il suo Vangelo che dopo la distruzione di 
Gerusalemme , non 1’ ha riportata perchè ella non avrebbe 
più avuto nella sua bocca la medesima forza , e die lutto 
essendo di già verificato , si avrebbe potuto accusarlo di a- 
vere inventato queste predizioni dopo 1’ avvenimento . Ma 
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«scodo stata pubblicala dagli altri tre Evangelisti , ìu uff 
tempo in cui niuna cosa annunziava questa tenibile cata- 
strofe , essa forma una prova invincibile. I giudei allor sot- 
tomessi ai romani non pensavano a sollevarsi , ed i romani 
dal loro canto , lasciando vivere i giudei secondo le loro 
leggi e la lor religione , non cercavano d' inquietarli. Niun 
lume naturale adunque poteva far prevedere un tale avveni- 
mento , ed anche meno le mollissime particolarità e tutte 
le circostanze diverse che G. C ha annunziato . Frattanto 
non può esser rivocalo in dubbio il suo compimento. L’isto- 
rjco Giuseppe sacerdote giudeo , Svctonio e Tacito che eran 
pagani , hanno riportato fino le più minute circostanze pre- 
dette da G. C. 

• Crò che aucor prova che questa profezia era nota avanti 
il tempo in cui era stata compita , si è la condotta dei cri- 
stiani al momento in cui scoppiò la guerra tra i romani e i 
giudei. Essi non rimasero nella giudea , ma ritiraronsi con 
S. Simeone loro vescovo nella città di Fella al di là del 
Giordano , e fuori del teatro dei combatfimeiiti. 

Ora esaminiamo i discorsi di G C. sulla rovina di Ge- 
rusalemme t iu cui troveremo tante p r ofezie quante esistoa 
parole . * , 

Quante volte , e in quante guise non è stata predetta 
questa spaventevole calamità ? Primieramente G. G. si con- 
tentò di lasciarla presentire , e non mostro’la che attraverso 
ài veli della parabola , ora rappresentò ( Mail. XXI ) il 
popolo giudaico sotto 1’ immagine di quei viguajoli che uc- 
cidono 1’ unieo figlio del padre di famiglia , e a cui il pa- 
dre di famiglia toglie la sua vigna per darla ad altri pii» 
fidi vignajoli : ora si paragona egli stesso ad un re che pu- 
nisce colla morte i sudditi ribelli (Lue. XIX). Ma quan- 
do i giudei cercano di farlo morire egli lascia il linguag- 
gio figurato , e entrando in Gerosolima , piange sulla sor- 
te di questa infelice città , dietndo ( Lue. XIX. v. 4 1 C 
seg.) : ah ! se tu riconoscessi almeno in questo giorno qh& 
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ti è anche concesso quel che può procurarli la. pace ! ma 
ora tulio questo è nascosto ai tuoi occhi. Verrà il giorno 
in cui i tuoi nemici ti cingeranno .li trincee , e ti rac- 
chiuderanno e ti angustieranno da ogni parte : essi ti de- 
moliranno e ti distruggeranno interamente insieme con i 
tuoi JigH che son nelle tue mufa , e non ti lasceranno 
pietra sopra pietra , perchè non hai conosciuto il tempo 
in cui Dio ti ha visitata. 

Alcuni giorni dopo i suoi discepoli , facendogli osser- 
vare la bellezza del Tempio , ei loro disse ( Matt. XXIV 
Tue. XXI. Marc. XIII. ): Verrà un tempo in cui tut- 
lociò che vedete sarà talmente distrutto , che non vi ri- 
marrà pietra sopra pietra : allora essi gli addimaudarcnb : 
Maestro , e quando ciò accoderà ? e ' (pud segno vi sarà 
onde conoscere che ciò che voi dite , sarà presso al suo 
compimento ? Gesù loro rispose : Pivecurate di non lasciar- 
vi sedurre , perchè molti verranno sotto il mio nome , 
dicendo : Io sono il Cristo , ed è giunto il tcm- r o ; ma 
guardatevi ben dal Seguirli , e quando sentirete parlar di 
guerre e di sedizioni , non vi atterrile , perchè è neces- 
sario che avvengano prima queste cose ; ma non per an- 
che sarà questa la Jine. Ed egli loro diceva : allora si 

vedrà ribellarsi Popolo cantra Popolo c Regno contro Re- 
gno , e vi saranno in vc.rj luoghi dei gran lerremuoti , 
delle pestilenze e delle carestie , e compariranno delle 
spaventevoli cose e dei segni slraordinarj nel Ciclo : ma 
prima di tutto questo vi arresteranno e vi perseguiteran- 
no , strascinandovi nelle Sinagoghe c nelle prigioni , ec. .. 
Quando voi vedrete un' armata circondar Gerusalemme , 
sappiate che la. sua desolazione è vicina. Allora quelli 
che son nella Giudea , si ricoverino sulle montagne, cc.... 
perchè questi giorni saranno i giorni delta vendetta , on- 
de si compia tulio ciò che è scritto. Guai a quelle che 
saranno incinte o allatteranno in quei giorni, perchè quel 
paese sarà oppresso dai d sa siri , e la collera del Cielo 
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si scaricherà su questo Popolo : eglino safari, passati a 
Jil di spada , e saranno condotti schiavi in tutte le na~ 
zioni , e Gerusalemme sarà calpestata dai Gentili finché 
il tempo dei Gentili sia compito ... In verità io vi dico 
che questa generazione non finirà prima che tutte queste 
cose non abbiano il lor compimento. Jl Ciclo e la Terra 
mancheranno , ma non mancheranno mai le mie paiole . 

Io vi invio , Egli dico altrove ( Matt. XXI II. v. 
i 3 e scg. ) , parlando ai Farisei , dei Profeti , dei Savj, 
e -degli Scribi , e voi ucciderete gli, uni, e gli altri cro- 
cifiggerete , ec.... affinchè tutto il sangue innocente che 
e stato versato sulla terra ricada su di voi... In verità 
io dico tatto ciò verrà a cadere su questa generazio- 
ne .... S' avvicina il tempo in cui sarà deserto il vo- 
stro domicilio. 

Finalmente quando saliva al Calvario , ci si rivolse 
verso le donne clic lo seguivano , e loro disse (Lue XXIII 
v. 27. 28 ) ; Figlie di Gcrosolima non piangete sopra 
di me , piangete sopra di Voi stesse , e su i vostri figli , 
perchè si avvicina il tempo , in cui si dirà > Beate le ste- 
rili e le viscere che non hanno portato figli , e le mam- 
melle che non hanno allattato. 

Predizioni così sorprendenti meritano die noi ci tratten- 
gliiamo un momento per considerarne le particolarità. 

1 v . Verranno dei falsi profitti e degl’ impostori . Se 
fosse stato allora comune , come lo era stato prima della 
schiavitù di Babilonia , di veder comparire dei falsi profeti, 
*i potrebbe pretendere clic questa predizione non fosse sopran- 
naturale. Ma d’ allora in poi non ne erano più comparsi . 
Come dunque pòtevasi indovinare ebe ne sopraggiungerebbero 
prccisameute in quei tempi ? Frattanto ne comparvero molti 
effettivamente. Assicura Giuseppe che la giudea in quel tem- 
po era ripiena di falsi Cristi c di ladri ( De bello Judaic. 
lib. II. cap. XXIII ). 

a 0 . Vr saranno delle gucrn e dei combattimenti. Tutto 
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r intervallo dalla morte di Nerone fino alla presa di Geru- 
salemme non fu die una serie di guerre civili fra Ottone, 
Vitellio e Vespasiano. Giuseppe riferisce parimente delle se- 
dizioni e delle ribellioni accadute a Cesarea , a Scitopoli, a 
Tolemaide , a Tito , a Gadara , a Damasco e ad Alessan- 
dria. Vedete ancora Tacito ( Star. lib. I. cap. II ). 

3°. Sopraggiungeranno delle carestie , delle pestilenze 
t dei terremoti. Non furon giammai queste disavventure più 
frequenti e più universali ebe nel tempo che precede l’ as- 
sedio di Gerusalemme. Gli Autori di quel Secolo non par- 
lano che di città rovesciate da terremoti nell' Asia , nella 
Sicilia , in Calabria , nella Campania , nel Ponto , nella 
Macedonia e nell’ Acaja ( Tacit. Ann. Lib. XII. Cap. 
XLIil. e LVIII. Lib. XIV. Cap. XVII. Lib. XV. 

Cap. XXII , Plin. Stor. nat. Lib. II. Cap. LXXXIV. 
■Senec. Quest, nat. VI. ) . Svetonio fa menzióne di una 
peste che nella sola città di Roma distrusse in pochi mesi 
trentamila abitanti ( In Vit. Neron. Cap. XXXIX. ) . 
Tacito descrive le stragi di un’ altra pestilenza che desolò 
la Campania ( Ann. Lib. XVI. Cap. XIII. ) , e Giu- 
seppe ci dice che la Giudea non fu esente da questo fla- 
gello ( De teli. Judaic. Lib. VI. Cap. XLV. ) . Sotto 
1’ Impero di Claudio vi furono due carestie , l’ una delle 
quali fu generale , c 1’ altra si fece sentire nell’Italia e nella 
Giudea ( Tacit. Ann. Lib. XII. Cap. 43. Dion. e Sue- 
tonio in Claud. ). . 

4* A questi diversi flagelli G. C. aggiunge delle co- • 
se spaventevoli e dei segni che compariranno nel Cielo . 
Questa predizione che non poteva venir che da Dio , si . è 
compila letteralmente come ì’altre. È impossibile di dubitarne 
vedendo 1’ armonia perfetta su questi fatti stranieri di due 
istorici differenti tra loro per i pregiudizj, ed opposti ambe- 
due al Cristianesimo : son questi Tacito c Giuseppe ( Ta- 
cit. Stor. Lib. V . Cap. XV. Giusep. De bello Judaic. 

&ib. VII. Cap. II. Talmud. Babà. V. Bullet. Stor. 
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Hello stabilimento di Cristo pag.i47).E»i riferiscono, e »( 
Talmud di Babilonia conferma il loro raccon'o , che avan- 
li 1’ assedio di Gerusalemme si videro dei sorprendenti pro- 
digj. Si videro schierarsi deli’ armate licli'aria . Una luce 
improvvisa alla mezza Botte circondò il Tempio e l'aitare - 
Le porte del Tempio , che erano di bronzo, e che venti 
uomini appena potevan muovere , da se stesse si aprirono . 
Esci dal Santuario una voce forte , ripetendo in più tem- 
pi : andiamo via di qua. 

5°. Ma prima di tutto questo vi arresteranno e vi 
perseguiteranno , strascinandovi nelle Sinagoghe , e rulla 
earceri ■ il fedel compimento di qu>sta predizione si. vede 
negli Atti degli Apostoli e nelle loro Epistole. Dal giorno 
in cui eglino incominciano a predicar G. C. , fino a quel- 
lo in cui sig diano la loro fede col proprio sangue , tutta la 
loro vita non è che una serie di traversie , di persecuzioni 
e di tormenti. 

Occorrerebbero forse altre prove della Divinità di G». 
C. die questa predizione ? e chi è se non un uomo che 
non promette ai suoi discepoli che delle peisccuzioni e dei 
tormenti , che non promette loro che la morte c i più cru- 
deli suppli/j , che loro annunzia che saranno esposti per lui 
all' odio di tutti gli uomini , e al tradimento dei loro pa- 
renti e dei loro amici , e clic lungi dall’ alienarsi da se per 
via di predizioni così terribili , se li obbliga più fortemen- 
te , di qud che non possano obbligarsi i re della tara i 
loro favoriti per mezzo delle più m.igni(ìche promesse? 

tW. Questi non sono tutti i mali predetti • non è ancora, 
dice G. C. , che il cominciamento dei dolori . I castighi 
i più grandi vanno a piombar sopra Gerusalemme. Non so- 
lamente il Salvatore li predice ; ma di più egli particolarizza 
le circostanze della roviua di questa città con una tale c- 
sattezza , che l’ istorico che le ha raccontate nella maniera 
la più minuta , sembra non aver fatto che ripetere ciò, che 
egli avea annunziato. 
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' ■ primieramente G. C. dimostra ciré è giunto il tempo 
in cui f abominazione della desolazione predetta da Da* 
nicle , deve effettuarsi nel luogo santo : e come questa par- 
ticolarità era imprevedibile ad ogni umano accorgimento , 
Daniele o G. C. non l'hanno potuta ricevere che da Dio. 
Ella ha avuto il suo compimento tanto per gl' idoli, o per 
le immagini dei falsi Dei , che i romani portarouvi, quanto 
per le stragi , pe’ sacrilegi e per 1' empietà di ogni ge- 
nere*che vi commisero i giudei medesimi e prima e in tem- 
po dell’ assedio. . ; . 

j.° Una circostanza predetta dal- Salvatore, si è che Ge- 
rusalemme sarà circondata di trincee . Questo fu il mezzo 
che adoptò Tito per ridurla , ed alzò anche attorno della 
città tredici forti , per guardar le mura dalla circonvalla- 
zione che laccbiifdevanìa . G. C. predisse non solamente 
la presa di Gerusalemme , ma la sua total distruzione . La 
nazioni devono atterrarla , e non vi resterà pietra sopra 
pietra nè della città', nè del Tempio* Tutto è «tato realiz- 
zato alia lettera. - -, 

8.° G. C. avea annunziato che gli abitanti di Gern- 
salemme sarebbero passati a /il di spada, t condotti schisi* 
vi in tutte le nazioni. Il compimento di quest’ oracolo è 
parimente certo. In una parola , . secondo 1’ espressione del 
Salvatore , la calamità di questo paese dovea esser tale , 
che non se ne sarebbe veduta una simile dal comincia i* 
mento del mondo : e Giuseppe adoprando senza volerlo e. 
senza saperlo le espressioni di questa profezia , dice ( De 
Dello Judaic. Lib. V. Cap. XA'Flf) che non crede che 
dalia creazione del mondo siasi veduto alcun' altra cit- 
tà sofllir tanto. ìj* * Y , ... 

l ilialmente G. C. avea predetto Suo il tempo iu 
cui do\ eauo effettuarsi questi disastri: era nella durata 
della generazione alla quale ei parlava , e fu in effetto 
iieutasei o trcnlasctte anni dopo la sua predizione che cosi 
interamente compissi. 

Du-Clot Ton.FJ. g 
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Per spargere dell'oscurità sopra una Profezia cosi lu- 
minosa e accompagnata da tante circostanze ,, gl’ increduli 
- fanno un' obiezione tratta daHa Prófeeia medesima . • » All* 
«predizione della rovina di Gerusalemme, dicono e»i,G. G< 

« unisce immediatamente e come un avvenimento che è vici- 
mrissimo a quella , 1’ annunzio disila line del mondo e del 
«giudizio finale. » *• **> , *■'< • • ■» -:«■ 

A quest’ objczionc vi soti due risposte, i .° Si può be- 
nissimo intendine ([«est’ ultima parte della profezia del * du- 
dizio finale , e della fine del mondo *, ma non bisogna im- 
maginarsi 'che ciò che G* C. ha detto relativamente alla 
sua seconda venuta debba seguire immediata meni e ciò che 
irgli ha detto della rovina di Gerusalemme : il Salvatore 
dopo aver predetto questa devastazione , passa ad un altra 
Profezia t egli annunzia i falsi Cristi i falsi profeti che 
sedurranno anche gli eletti . se fosse possibile, e proibirceli 
seguirli. Questi falsi Gristi e questi falsi Profeti sono tutti » 
capi delle Sette che si solleveranno nel corso dei secoli , e 
clic desoleranno la Chiesa. In seguito di tal Profezia vicB' quel- 
la del Giudizio finale che ci ' olqettan gl’ iucreduli . Cosi 
queste parole subito dopo , non significali nel discorso del 
Salvatore che il Giudizio finale accaddi.. immediatamente 
dopo la devastazione della Giudfa- Esse significano che ciò 
sarà dopoché le eresie, gli scismi e tutte le .diye«e sette 
•vranno esercitato i loro strazj . D’ allóra in poi non vi 
sono più obiezioni. ’* ' ; "*'• ‘ ; ■ - ‘ 

2 .® Possono intendersi le parole objettate in un scdso 
figurato , dicendo che la venuta del figlio dell’ uomo o 
piuttosto la sua apparizione è il momento in cui sarà ri- 
conosciuto pel Messia o pel figlio di Dio . 'L’ istesso Sal- 
vatore T ha spiegato così :' » Questo i il giorno in cui 
a sarà rivelato e conosciuto H figlio dell uomo ( Lue* 
» XVII. v. 3o. ) : ei dà per epoca di questa manifesta- 
» zione la predicazione del V angelo per tutto il mondo 
» ( Mail. XXIV , ¥• i4. ) . 
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« ' Venir sulle nubi del Cielo , n-Jlo stile dei Profe- 
ti , è lo stesso che giungere di una maniera imprevista , 
sorprendente e a tutti manifesta . Cosi in Isaia ( XIX. v. 
i ; ) , Dio sale sopra una nube leggera , ed entra in E*~ 
gitto. Presso i Profeti , il Sole , la Luna , le Stelle , le 
forze del Cielo sono i Re , i Principi e le armate. Gli A- 
postoli ed i Giudei erano assuefatti a questo linguaggio . 
La presa di Babilonia iti Isaia , la disfatta del re di Egit- 
to in Ezechiele , la rovina di Gerusalemme, di Tiro e di 
Sidone in Gioele ( Is. XIII. v. io. Ezec. XXXII. r>.y. 
Gioel. II. v. io e 3i. III. v. i5 ) , son descrìtte 
colle medesime imagiui , che la caduta della repubblica 
giudaica nei Vangelj . Egli è chiaro che in questa secon- 
da spiegazione si risponde anche di una maniera soddisfa- 
cente all’ objezione degl’ increduli . E d’ uopo osservare, che 
quelli ciré sono di quest’ ultimo sentimento , sostengono 
che tali parole : non passerà questa generazione ec. , in- 
tendousi della nazione giudàica che non sarà fino allora di- 
strutta , ma che sussisterà fino alla fine del mondo. 

Secondo l’ istorico critico ( Cap. i*. p. ai/f. ar 8 
G. C. aveva ordinato ai suoi apostoli di annunziare la fine 
del mondo , per {spaventare gli uomini, e farsi dar dei da- 
nari. Questa goffa impostura è -confittala dal Vangelo me- 
desimo. Lungi dal permettere ai suoi apostoli di dimandare 
del danaro , G.C. vieta loro di riceverne ( Matt. X. ♦». 8 . 
Lue. IX. v. 3. Att. FUI. v. 18 e seg. ). Ordina loro 
di dire : Fate penitenza , poiché si avvicina il Regno dei 
Cieli. Il regno dei cieli è il regno di G. C. e del suo Van- 
gelo , e non la fine del mondo. - . !•">» 

Concludiamo le nostre preliminari osservazioni sul nuo- 
vo Testamento. Noi abbiamo dimostrata l'autenticità dei li- 
bri che lo compongono , abbiam provato che essi non han- 
no sofferto alcuna alterazione, e facemmo vedere la verità 
dei fatti che essi racchiudono , d’onde, ne segue che la ve- 
rità della religione cristiana è sufficientemente provata dal- 
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l' autorità di questi libri divini. Non ci rimane altro che 
rispondere alle difficoltà che hanno ripetuto gl increduli , 
dopo i giudei e i pagani , su i Testi e su i fatti partico- 
lari che vi sono rammentati . 

! f... ’ . - 

NOTA I. 

Sul Cap.I. di S. Matteo, sul vers. i,s,3,4, del 
Cap.If. , e su i vers. dal a5 al 38 del 
Cap.I II. di S.Lucn. 


M.eck ( su i miri 

Cap.I. di S.Matt. v . i Li- 
bro della generazione di Ge- 
sù Cristo figliuolo di Da- 
vid , figliuolo d'Àbramo. 

а. Abramo generò Isacco ; 
Isacco generò Giacobbe -, Gia- 
cobbe generò Giuda , e i 
suoi fratelli. 

3 . Giuda ebbe di Tamar 
fhares , e Zaram -, Phares 
generò Efron ; Efron gene- 
rò Aram. 

4. Aram generò Amina- 
dab\Atninadab generò Naas- 
son ; Naasson generò Sai - 
mon. 

5 . Salmon ebbe di Raab 
Booz ; Booz ebbe di Ruth 
Obed ; Obed generò lesse , 
e lesse generò David Re. 

б . David Re ebbe Salomo- 


tcoli p. 1 io. ec. ). 

ne di quella , eh' era stata 
( moglie ) d' Uria. 

j. Salomone generò Ro- 
boamo -, Roboamo generò 
Abia ; Abia generò Asa. 

8 . A sa generò Giosafatle-, 
Giosafatle generò Joram-, Jo- 
ram generò Ozia. 

9. Ozia generò Gioatam 
Gioatam generò Achaz , e 
Achaz generò Ezechia. 

10. Ezechia generò Ma- 
nasse-, Manasse generò Amons, 
Amon generò Giosia. 

11. Giosia generò Geeo- 
nia , e i suoi Fratelli immi- 
nente la trasmigrazione in 
Babilonia. * . • 

ia. E dopo la trasmi- 
grazione di Babilonia Ge- 
conia generò Salatici \ Sa- 
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latici generò Zorobabel. seppe da Nazaret Città del - 
- ì i. Zorobabel generò A- la Galilea alla Città di Da- 
biud ; Abiud -generò Elia - vid , chiamata Betlcm nella 
cim ; Eliacim generò Azor. Giudea', per essere egli del- 
i 4 . Azor generò Sadoc -, la casa, e famiglia di Da - 
Sadoc generò Achim\Achim vid , 

generò Eliud . Cap .Ill.di S . Luca V . . 

ìS.Eliud generò Eleazar, E lo stesso Gesà comincia- 
Eleazar generò Matan \ Ma- . va ad avete circa trent' an- 
tan generò Giacobbe. ni, figliuolo , come credea- 

16. Giacobbe generò Giu- si , di Giuseppe ,• il quale 
seppe Sposo di Maria, del- fu di' Meli , il quale fu di 
la quale nacque Gesù chia- Malhat , 
malo il Cristo. >4 ^ quale fu di Levi, 

tri. Da Abramo dunque il quale fu di Melchi , il 
sino a David sono in tutto quale fu di Janne , U quale 
quattordici generazioni ; da fu di Giuseppe , . . ' 

David sino alla trasmigri - a 5 . Il quale fu di Mo- 

zione di Babilonia quattor- thathia, il quale fu di Amos, 
dici generazioni-, e dalla trai- il quale fu di Nahutn, il 
migrazione di Babilonia si - quale fu di Hesli , il quale 
no a Cristo quattordici ge- fu di Nagge. 
aerazioni. 26. Il quale fu di Muhul , 

Cap.II.di S.Lucav. i.Di il quale fu di Mathathia , il 
que' giorni uscì un editto di quale fu di Seme i, il qua- 
Cesare Augusto , che si fa- le ju di Giuseppe , il quale 
cesse il censo di tutto il fu di Giuda. ' « . . 
Mondo. - 27 . Il quale fu di Gioan- 

2. Questo primo censo fu na , il quale fu di Resa , 
fatto da Cirino Preside del- il quale fu di Zorobabcle , 

la Siria. H quale fu di Salàthicl , il 

3 . Ed andavano tutti a quale fu di Neri, 

farsi descrivere ciascheduno 28. Il quale fu di Met- 
allo sua città. ' \ chi , il quale fu di Addi , 

4. Ed andò anche Già-, H quale fu di Cesati » U 
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quale fu di Elmadan , il 
quale Ju di Her , 

»C). Jl quale fu di Jesu , 
il quale fu di Eliczcr , il 
quale fu di J orini , il qua- 
le fu di Mathai , il quale 
Jk di Levi, 

30. Il quale fu di Si- 

mcon , il quale fu di Giur 
da } il quale fu di Giusep- 
pe , il quale fu di Giona ., 
il quale fu di. Eliakim , 

3 1 . Jl quale ju di Mclca , 
il quale fu di Menna , il 
quale fu di Malhathq , il 
quede fu di Nalhan, il qua- 
le Ju di David , 

3a. Il quale f u di Jesse , 
il quale fu di Obcd , U 
quale Ju di Booz , il quale 
fu di Salmon , il quale fu 
di Naasson , 

33, Il quale fu di Ami- 
nadab , il quale fu di A- 
ram, il quale fu di Efron , 
il quale fu di Phares , il 


quale fu di Giudà 

34. Il quale fu di Gia- 
cobbe , il quale Ju d' Isac- 
co , il quale fu di Àbramo , 
il quale fu di T/iare , il 
quale fu di JSachor , ■ 

35. Il quale Ju di Sarug, 
il quale Ju di Ragau , il 
quale, fu di Phaleg , il 
quale f u di Ileber , il qua- 
le fu di Sale , 

36. Il quale fu di Cai r 
non , il quale fu di Ar- 
phaxad, il quale fu di Sem , 
il quale fu di Noè , il qua- 
le Ju di Lamech , 

3y. Il quale fu di Mathu- 
sulem.il quale fu di Henoch, 
il quale fu di Jared , il 
quale fu di Malaleel , il 
quale J'u di Caindn , 

38. Il quale fu di He- 
nos , il quale fu di Scili , 
d quale fu di Adamo , il 
quale Ju di Dio. 


■ >1' . - » 

Come havvi qualche differenza nel racconto di questi due 
Evangelisti , gl’increduli immaginaronsi trovarvi materia a 
delle grandi obiezioni. Secondo essi queste due genealogie 
sono assolutamente inconciliabili , e ciascuna di esse racchiu- 
de delle manifeste falsità. Parlando cosi , eglino non fanno 
Che copiar Porfirio , Giuliano , i Manichei ed i Giudei mo- 
derni ( Aug. contr. Faust. Lib. III. Cap. /. Lib. XXIII. 
top. Ili, Lib j XX VII, cap. I. S. Girili, cap. VII. p. 
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261. bifuni rnen Jidei . I ■ pari. cap. I. pari* li. eap~ I. 
Quest, sull’ Eticiclop. conlradictioti , p. aaa. Testarti, di 
Giovanni Meslier , ec. ec. > Prima di rispondere alle loro- 
obiezioni crediamo dovere innanzi riunirle ed esporle in tut- 
ta la loro forza. 

>, Primieramente , dicono essi , i due Evangelisti noi*. 
* st accordano se non a provare ckc G .C. non è derivato- 
» da Davidde ; perchè termina l’uno e 1 ’ altro a Giuseppe 
» sposo di Maria , a cui S. Matteo dà Giacobbe per pa- 
li drc , mentre clic S. Luca lo ta figlio di Eli. Ora que- 
» sti medesimi Evangelisti dichiarano che Giuseppe non è 
» il padre di Gesù : Dunque lungi dallo stabilir che Creai 
» è figlio di David , uno degli antenati di Giuseppe , 

» hanno dato luogo a conchidcre.il contrario. 

a D’ altronde dando in due luoghi questa filiazione « 
» sarebbe stato d’ uopo almeno far quadrare insieme le due 
» genealogìe. Frattanto vi è una continua contraddizione 
» tra DàvM c Giuseppe . S. Matteo fa discendere Giusep- 
» pe da David per parte di Roboamo , e per la Serie dei. 
» re di Giuda fino a Gecouia . S. Luca lo fa discendere 
» da Natatino e da una successione di avoli sconosciuti . 

» Le due genealogìe presentano k generazioni di Salatici e 
» di Zorobabele , ma «011 delle essenziali differenze. In S. 

» M.ittco , Salatici è generato da Gec&nia , e S. Luca lo- 
•a fa figlio di Neri. Secondo S. Matteo per parte di Abiuri 
» Giuseppe discende da Zorobabele . Secondo S. Luca d»; 
j> Resa e da ogni altra serie di antenati .. Il padre medesi- 
» ino di Giuseppe non è il medesimo io ambedue : iti .S., 
» Matteo Giuseppe è figlio di Giacobbe , in S. Luca egli 
» è figlio di Eli : Da David a Giuseppe S. Matteo noti 
» conta che ventottw generazioni ,. e S. Luca ne dà qua- 
li rantutio ». - - > 

Gl’ increduli avrebber dovuto considerare, che quando 
S. Luca scriveva il suo Vangèlo , égli avea una perfetta- 
■cognizione di quello di S. Matteo , scritto tliecL anni, ine- 
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nanzi pei Giudei e nella loro lingua , e che era divulgati*- 
timo nella Giudea. Sarebbe egli adunque caduto in alcune 
contraddizioni quando gli era si agevolel’evitarle ? É perciò 
che quando noi non conoscessimo alcun mezzo di conciliare 
1’ apparente opposizione delle due genealogie , noi avrem- 
mo sempre il fondamento di credere , che non vi ha real- 
mente alcuna contraddizione tra i sacri Scrittori. Egli è 
tutto semplice , che a così gran distauza di tem|>o , e 
nell'ignoranza in cuisiamo di molte usanze del popolo giu- 
daico , incontrassimo della difficoltà a conciliar de’ rac- 
conti., le differenze de' quali prov vengono da queste usanze 
medesime. Ma nel tempo couoscevausi i motivi < le ragio- 
ni di questa diversità. 

Del rimanente non è difficile il conciliar le due ge- 
nealogie, Ma come nostro oggetto uon è di riportar tutte 
le spiegazioni che se ne sono date , e molte delle quali so- 
no soddisfacentissime , ci contenteremo di presentar quella 
che ci sembra la più probabile . Noi lasceremo differenti 
ipotesi molto sostenibili e fondate sopra la legge del Deu- 
teronomio spettante al Levitalo , che bastano per far di- 
sparire ogui . contraddizione. Ci contenteremo di dire, che 
la genealogia data - da S. Matteo è differente da quella 
di $. Luca , perchè il primo ha adombrata quella di Giu- 
seppe , quando.il secondo ha data quella di Eli padre di 
Maria , e di cui Giuseppe fu genero. 

Gli stessi Giudei ci attestano che Maria è stata figlia 
di EU. Trovasi nel Talmud di Gerusalemme al trattato 
Chagigah una pretesa livelazione che porta che Maria fi • 
glia (fi Eli è filata veduta nelf ombre della morte sospet- 
ta per ? estremità delle mammelle ec. Si scorge chiara- 
mente da questo indecente racconto , che questa Maria fi- 
glia di Eli , alla quale il Talmud assegna un posto di- 
stinto nell’ inferno , non è altro che la madre di Gesà 
Età dunque una costante e notoria tradizione presso -j giu- 
dei , che Maria era figlia di Eli. 
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Questa tradizione de' giudei acquista una novella for- 
za per la sua conformiti con quella de’ cristiani , rispetto 
al nome del padre di Maria. Questa tradizione che deriva 
dai primi tempi ^ poiché trovasi anche nel Vangelo degli 
Ebioniti , nel Protevangelo secondo S. Giacomo , e in 
quello della nascita di Maria , opere inventate sulla fine 
del primo secolo , o al cominciatnento del secondo , e che 
c’ indicano che il padre di Maria chiimavasi Gioacchino : 
questa tradizione è stata conservata da'Padri’, adottata dalle 
chiese greca e latina, ed è anche riconosciuta nell' Alcorano. 

Ora Gioacchimo ed Eliakimo sono nomi sinonimi 4 
di cui Eli non è che jl diminutivo. L' uno e *’ altro sono 
dati ad uno degli ultimi re di Giuda . Il P. Calmet ha 
provato ( D.ssert sulla successione de' gran-sacerdoti in 
fronte al libro di Giuditta ) che il gran-sacerdote vivente 
al tempo di Manasse è appellato Hit , Helcia , Eliakimo 
e Gioacchimo. 

Dunque non è senza fondamento il dire che Eli in- 
dicato nella genealogia di S. Luca è il padre di Maria , 
e che questo Evangelista ci ha dato la sua genealogia. 

Se gl’ increduli ci addimandano, perchè in questa ge- 
nealogia trovasi il nome di Giuseppe , invece di quello di 
Maria che dovrebbe esservi , rispondiamo non esser costu- 
me presso i giudei di metter le donne nella serie d, retta 
delle genealogie. Quindi è questa massima tuttora presso di 
essi in vigore: la JamigUa della Madre non è famiglia*. 
per la qual cosa quando una serie di generazioni fiuiva in 
una donna , invece di nominarla nella genealogia , nomi- 
na vasi il suo marito che facciasi succedere al suocero sen- 
za far menzione della donna. Questo genero era appellato 
il figlio di quello di cui egli avea sposata la figlia. Uno 
era conseguentemente figlio in due maniere presso i giu- 
dei : 1’ una propria e naturale per essere stato generato da 
un uomo , P altra impropria e legale , per avere sposata 
la figlia che egli avea generato. 
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Giusta questa spiegazione , non presenta contraddizio- 
ne alcuna la diversità delle due genealogie . S. Matteo ha 
data la genealogia di Giuseppe discendendo da Abramo a 
lui. S. Luca ha data quella di Maria , risalendo da Giu- 
seppe suo sposo» (ino ad Adamo , ed anche fino a Dio x 
Quando S. Luca dice che Giuseppe fu figli» di Eli , no» 
contraddice adunque S< Matteo che lo fa figlio di Già- 
cable. Lo stesso è parimente di Salatici figlio del re Ge- 
conia , e genero di Neri , che era di sangue reale come 
lui. Perciò i due Evangelisti differentemente si esprimono.» 
S. Matteo che riporta le generazioni dietro l'ordiuc pro- 
prio e naturale , dice che Abramo generi > Isacco , e cosi- 
di seguito fino a Giacobbe che generò Giuseppe , Sposo di 
Maria da cui è nato Gesù Cristo. S. Luca esprimesi al- 
trimenti dicendo : Gesù , a quel che credevasi , era figlio > 
di Giuseppe che nacque da Eli , il quale nacque da Ma - 
tat ec. Si può anche render così questo versetto ad deh 
. cap. 111. di S. Luca » Gesù che credanosi figlio di Giu- 
seppe, era derivalo da Eli che era derivato da Malat ee. - 
Questa è la traduzione naturale del Testo greco e del Te- 
sto originale , che è conforme alla versione degli Etiopi , 
che può conciliarsi con la Volgata, e che toglie ogni dif- 
ficoltà Questa differenza nelle espressioni fa naturalmente 
sospettare nel senso. S. Luca stesso lo dice chiaramente , 
poiché il primo e 1' ultimo grado della sua genealogia non 
presentano de’ Padri naturali e per voce di generazione. 
Egli dice apertamente e senza giro di parole , che G. C. 
non era propriamente figlio di Giuseppe , e non ignorava 
cito Adamo era stato non generato , ma creato da Dio. 
11 fine di questo Evangelista , dando una genealogia di- 
versa da S. Matteo , è dunque stato il dimostrare che Gesù 
discendeva da Davide per diverse branche della casa reale; 
che egli era nato non solo da Salomone , ma anche da un 
/ altro de' suoi figli nomato Natan : che parimente egli di- 
scendeva da Zorohahelc non telo per parte di Abmd , co- 
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me lo «lice S. Matteo , ma anche per parte di Resa altro 
figlio del medesimo Zorobabele. 

Se nell’ intervallo di dieci secoli che son decorsi da 
David a Giuseppe , trovasi in una delle branche dei suoi 
disceudenti un più gran numero di generazioni che in un' 
altra , non ne risulta certamente alcuna difficoltà . Non è 
ciò sorprendente nè raro tra due linee collaterali che da sti- 
piti sì lontani discendono. E quanto alle generazioni omes- 
se da S. Matteo , cioè quelle di Ocozìa , di Gioas e di 
Amesta , vi è tutto il fondamento di credere essersi con- 
formato in questo punto all’uso dei Giudei, che non avea- 
no ammesso nei loro registri i tre primi discendenti di Gie- 
ram e di Atalia figlia di Acabbo e di Giezabele , a moti- 
vo della maledizione pronunziata contro la Posterità di Acab- 
hn , maledizione che secondo la legge di Mosè dovea esten- 
dersi fino alla terza generazione. 

Debbe imputarsi alla negligenza dei copisti nella Ge- 
nealogìa di S. Matteo la sparizione del jnome Gioackimo ' 
figlio di Giosia e padre di Geconìa. Roberto Stefano e le 
Fèvre d’ Etapks , assicurano di aver veduto dei manoscrit- 
ti in cui trovasi questa generazione. Parimente nella Ge- 
nealogìa di S.,Luca , le generazioni di Malat e di Levi 
impiegate due volte in rimontando da Eli a David , devo-* 
no essere imputate ad un altra uegligenza dc’copisti. Questa 
ripetizione non esisteva al tempo di S. Ireneo. Calmet dice 
che esistono ancora degli esemplari in cui ella non trovasi. 

Dunque abbiamo avuto tutto il fondamento quando 
dicemmo che uou havvi alcuna opposizione tra le genealogie 
di S.Matteo e di S.Luca : In una si dà quella di Maria, e 
in un’ altra quella del suo Sposo . Non esiste alcuna falsità 
sì nell’ una che nell'altra. Gesù è veramente secondo la 
carne figlio di David e di Salomone , poiché le bran- 
che di Salomone e di Natan riunite si sono in Zoroba- 
bele uno degli Antenati di Maria sua madre. Egli è fi- 
glio per adozione e per educazione di S. Giuseppe , e in 
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questa quali là possiede i medesimi diritti , come se stato ne 
fosse figlio secondo la natura ; ed egli è per conseguenza 
1' erede legittimo dello scettro d’ Israele , che per diritto 
apparteneva a suo padre adottivo e nutrieatore. . 

Non dobbiamo, omettere uu’ altra difficoltà degl’ incre- 
duli , » Ci oppongono essi , che secondo S. Luca (/.r\ 36), 
» Maria era cugina di Elisabetta , moglie del Sacerdote 
» Zaccaria : era dunque della Tribù di Levi. I Sacerdo- 
» ti erano obbligati dalla legge a prendere delle spose nel- 
» la lóro propria Tribù ( Num. XXXVI. t>. 7 e 8 . )». 

Questa legge non riguardava i Leviti , ma gli altri 
Israeliti , ed era stata adottato affine d’ impedire che le fi- 
glie eredi non portassero i beni della loro Tribù in uu' al- 
tra. Quest’ inconveniente non poteva aver luogo rispetto ai 
Leviti che non póssedevan fondi. D’ altronde questa legge 
osservata rigorosamente prima della schiavitù, non poteva più 
esserlo con tanta faciltà dopo il ritorno. La Tribù di Giu- 
da ritornò sola in corpo, e le famiglie dell’ altre Tribù vi 
furono incorporate . Quella di Levi non era più in assai 
gran numero per dar delle spose a tutti i Sacerdoti . Era 
dunque naturale che eglino prendessero delle donne della 
Tribù di Giuda. Tuttavolta non crediamo che Elisabetta 
moglie del Sacerdote Zaccaria fosse della Tribù di Giuda, 
come 1’ ha creduto M. Bergier , ( Trattato della Religio- 
ne T. Vili pag. 3go. ) , poiché S. Luca (/.*>. 5. ) 
dice espressamente che discendeva da Aronne , de filiabus 
Aaron ; ma basta che la madre di Elisabetta avesse sposa- 
to un Sacerdote della Tribù di Levi, quantunque ella fos- 
se della Tribù di Giuda , e prossima parente di Eli o di. 
Gioacchino padre di Maria. [Ved. Bullet. Risposte Critic. 
T. II. pag. 27 5 sopra alcune minute difficoltà in propos- 
tilo della Genealogìa di G. Cristo ) . 
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NOTA IL 

Su i vers. 18 e seg. del Cap. 1. di \S. Mal - 
Uo, e i vers. dal 35 al l\l\.del Cap. I. di S.Luca . 


Cap. I. di S.Matt.v.ii.La 
nascita di G.C. fu in que- 
sto modo. Essendo stata la 
madre di lui Maria sposa- 
ta a Giuseppe , si scoperse 
gravida di Spirito Santo, 
prima che andassero a sta- 
re insieme. - 

19. Or Giuseppe matita 
* di lei essendo uomo giusto, 

e non volendo esporla alt 
infamia , prese consiglio di 
segretamente rimandarla . 

20. Ma nel tempo , che 
egli stava in questo pensie- 
ro , un Angelo del Signo- 
re gli apparve in togno di- 
cendo : Giuseppe , figliuo- 
lo di Davidde , non teme- 
re di prendere Maria tua 
consorte $ imperocché ciò , 
che in essa è stato cohce- 
puto , è dallo Spirito Santo. 

ai. Ella partorirà un fi- 
gliuolo , cui tu porrai no- 
me Gesù : imperocché egli 
sarà , che libererà il suo 
popolo da' peccati. 


22. Tutto questo seguì , 
affinchè si adempisse quan- 
to era stato detto dal Si- 
gnore per mezzo del Pro- 
feta , che dice ; 

a 3 . Ecco che la tergi- 
ne sarà gravida , e parto- 
rirà un figliuolo , e lo chia- 
meranno per nome Emma - 
miele ; che interpretato si- 
gnifica , Dio con noi. i 
24. Risvegliatosi adun- 
que Giuseppe dal sonno, fe- 
ce come ordinato gli avea 
l'Angelo del Signore , e pre- 
se con seco la sua consorte. 

a 5 . Ed egli non la co- 
nosceva sino a quando par- 
torì il suo figliuolo primo- 
genito : e chiamollo per no- 
me Gesù. 

Cap. I.di S.Luc.v. 35 . E 
V Angelo le rispose , e disse : 
lo Spirito Santo scenderà 
sopra di te, e la virtù dell 
Altissimo ti adombrerà , E 
per questo ancora quello , 
che nascerà di te Santo, sa- 
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rà chiamato Figliuolo di 
Dio. 

36. Ed ecco che Elisa- 
betta tua parente ha conce- 
puto a tu li essa un figliuolo 
nella sua vecchiezza : ed è 
nel sesto mese quella che 
fliceasi sterile. 

3y. Imperocché nulla sa- 
rà impossibile a Dio. 

38. E Maria disse : ec- 
co I ancella del Signore , 
facciasi di me secondo la 
tua parola . E Ì Angelo si 
partì da lei. 

3g. E Maria in q tic' gior- 
ni andò /rettolosamente nel- 
la montagna ad una città 
di Giuda : 

4o. Ed entrò in casa di 


Zaccaiia , e salutò Elisa- 
betta. 

4i- Ed avvenne che ap- 
petta Elisabetta udì il sa- 
luto di Maria , il bambino 
saltellò nel suo seno : ed E- 
lisabetta fu ripiena di Spi- 
rito Santo: 

42 . Ed esclamò ad alta 
voce , e disse : benedetta tu 
tra le donne , e benedetto 
il finito del tuo ventre. 

43. E donde a me que- 
sto , che la Madre del Si- 
gnor mio venga da me ? 

44. Imperocché ecco che 
appena il su no del suo sa- 
luto giunse alle mie orec- 
chie , saltellò per giubbdo 
nel mio seno il bambino. . 


L’ autore anonimo delia pretesa Storia Critica della 
vita di G. C. , dice ( pa £. 60 ) : » che la Setta degli 
» Antidicomarianiti , riguardò Gesù come uu figlio ba- 
li stardo , che nelle opere dei Giudei egli è chiamato figlio 
» illegittimo , e finalmente che quasi ai nostri giorni Eb- 
* vidio , dotto Critico Protestante , come molti altri , ha 
» sostenuto che non solo Gesù era il frutto di un intrigo 
> criminoso , ma ancor che Maria ripudiata da Giuseppe , 
» avea avuto da differenti mariti altri figli ». 

Chiunque ha solamente aperto l’istoria Ecclesiastica, sa 
che nè gli Antidicomarianiti , nè Elvidio che segui le loro 
vestigia non hanno giammai detto che Gesù nacque da 
un’ adultera . Come avrebbero essi profferito questa bestem- 
mia , mentre facevano professione di credere in lui ? Il lo' 
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ro erróre consisteva nell’insegnare che Maria stette Vergine 
fino al parto di Gesù, ed aveva avuto in seguito altri figli 
per le vie ordinarie del matrimonio . Ma fare di ElvicUo , 
eretico del quarto secolo , contro di cui abbiamo degli 
scritti da S. Girolamo , un Protestante dei nostri giorni , 
questo è un tratto della più inconcepibile ignoranza , ma 
degno di questo Autore anticristiano . 

Egli ha anche detto, dopo aver parlato dcll’annunzia- 
«ione riferita da S. Luca , che 1’ Ange'o Gabriele inviato 
a Maria era evidentemente un giovine che venne a capo di 
Sedurla. Secondo i Giudei , era desso un soldato chiamato 
Panther o Pandira. Celso ha posto questo rimprovero nel- 
la bocca di un Giudeo, ed ha sostenuto che Gesù è nato' 
da un adultt rio. Questa calunnia si è continuata presso i 
Giudei e ritrovasi nel Talmud e nelle vite di Gesù compo- 
ste dai Rabbini. Alcuni increduli moderni non arrossirono 
di ripeterla ( Celso in Orig. Lib. I. n. a8 e 3«. Tbolo- 
doth Jcsu. Lettere a Sofia , X. Lettera pag. Sj, Il Ci- 
tatore ec. ). ' • • • • i 

Si può bene assicurare clic i nemici di G. C. e del 
Vangelo non avrebbero giammai attaccato la castità coniu- 
gale di Maria , se non avesscr ietto nei nostri Vangeli che 
Giuseppe non era padre di Gesù secondo la natura : quan- 
tunque nello scritto ridicolo conosciuto sotto nome di Tho* 
lodoth Jesu , e dove gl’ increduli hanno attinto la maggior 
parte delle loro bestemmie contro G. C. ( noi daremo un 
compendio di quest’ opera alla fine di questa Nota ) , scrii- i 

to che non è comparso che verso l’ anno 1 3oo della nostra 
Redenzione , eglino abbian detto che il loro consiglio su- 
premo dichiarò Gesù nato da un adulleiio , ed escluso 
come tale dall Assemblea iT Israele , il che fu pubbli- 
cato al suono di trecento trombe ; egli è niente dimeno 
indubitato per i monumenti del secolo in cui Gesù è com- 
parso al mondo , che i giudei del suo tempo , lungi dal 
timproverargli che era nato da un’ illegittima uuiouc , prv- 
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curavano al contrario di chiamarlo il figlio dell ’ artigiano 
Cinse/)/ e . Non è mino certo che Gesù fu sempre ammesso 
alle cerimonie della legge nell’assemblea d’ Israele, e fu oflcr- 
to nel Tempio col sacrifizio ordinario , e fu,vvi condotto 
nelle grandi solennità , e vi ascoltò le istruzioni dei Dotto- 
ri , c conferì con e^si , vi pregò e v’insegnò pubblicamen- 
te fino agli ultimi giorni di sua vita : la ledeltà di Maria . 
verso Giuseppe, non fu dunque uè attaccata nè sospetta fin- 
ché fu sulla terra Gesù , c 1’ accusa che Celso formò con- 
tro di essa nel secondo secolo del Cristianesimo , dee la 
sua origine unicamente alla cognizione che i nemici di no- 
stra Religione ebbero di ciò che è detto nei Vangeli , che 
Maria non avea c< ncepito nè da Giuseppe , nè da alcun 
altro uomo , ma unicamente per la divina onnipotenza. Es- 
si adottarono, quel che poteva favorire la loro malignità, e 
rigettarono il resto.’ „ 

Se vi fossero stati alcuni sospetti su questo proposito 
%1 tempo di S. Luca , questo Evangelista sarebbe egli sta- 
to tanto incauto per contraddire 1' opinione dei giudei che 
credevano Gesù figlio- di Giuseppe ? Era onorevole a Gesù 
qu<st' origine , e però discendeva da Davidde ? Tutte le ac- . 
cuse che si avrebbero potuto formare erano sufficientemente 
confutate dalla pubblicità del matrimonio di Giuseppe , e 
dalla sua costante ccabitazionc con Gesù e Maria. In que- 
sta posizione di causa che era la più favorevole , gl’incre- 
duli suppongono clic un insensato Evangelista inventò un’i- 
storia la più propria a confermare i sospetti ingiuriosi dei 
giudei, ed a sparger dei dubbj sulla nascita di Gesù , che 
egli è stato nondimeno assai destro per ingannare i giudei 
del suo tempo , che abbracciarono il Cristianesimo . liavvi 
mai. ombra di buon senso in una simile supposizione ? 

Inoltre , fin dal tempo degli Apostoli Ccrinlo , Carpe- 
rata , una porzion di Ebiomti sostenevano che Gesù era fi- 
glio di Giuseppe , e non concepito per miracolo. Disputa- 
vano essi nell’ istessa giudea ; Ceriuto , secoudo gli antichi 
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(FusebM. UT. cap. XX FI Il.S. Epifanio Haerts XX tifi), 
La conferito con gli apostoli. Gli Ebioniti cran giudei con- 
vcrtiti che -volevano osservar le cerimonie della legge , e 
una parte di essi ammettevano la verginità di Maria ( Orig . 
conir. Ccls. lib. 11. pag. 385 , E usci. lib. III. cap. 
XXVII. ec..'). Ni gli uni , nè gli altri sono stati vinti da- , 
s gli Apostoli , poiché non ne hanno seguito la dottrina. Que- 
sta disputa avrebbe ella potuto aver luogo se vi fosse stato 
allora il minimo sospetto sulla castità di Maria e sulla 
nascita di Gesù ? 

Quanto alle calunnie dei Giudei , eglino continuamen- 
te si contraddicono. Vedemmo esser detto nel Talmud, che 
Panthera era lo sposo di Maria , c Gesù era nato dal san- 
gue di Davidde. Questo non era dunque un adulterio (non 
sarebbe impossibile che Panthera fosse un soprannome di 
Giuseppe ) : Celso all’ opposto dice che Panthera era un 
Seduttore Noi vedremo qui appresso le contraddizioni e gli 
assurdi dei rabbini nel loro romanzo sulla vita di G C. 
Osserviamo qui , i°. che la legge ordinava di lapidare le 
donne infedeli , e di notar il frutto del loro delitto d’ in- 
famia : i giudei divenuti gelosi di Gesù, avrebberó essi sof- 
ferto che evitasse come sua madre la pena , se Maria fosse 
itata colpevole ? 2 0 Giuseppe e la sua famiglia , i parenti 
di Gesù che da prima non crederono la sua missione , a- 
vrebbero eglino tollerato 1’ obbrobrio che questo delitto a- 
v rebbe fatto ridondar su di essi ? 3°. Gesù , se fosse stato 
illegittimo , avrebbe egli trovato nella sua patria dei segua- 
ci i* questi avrebber eglino avuto il coraggio di applicarg’f 
e Prolezie? 4°* Gli Evangelisti che hanno riportato tanto 
minutamente i rimproveri dei nemici di Gesù , non hanno 
atto alcuna menzione di questo. I Giudei gli rimprovera- 
vano al contrario , come già dicemmo , di esser Jiglio di 
un artisti no nominato Giuseppe. 

Màrcione contemporaneo di Celso, e che secondo Ter- 
tulliano avea succhiato tutto il veleno dei giudei , sostai*- 

fi., r/ r • 
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va come molli altri Eretici , clic era indegno del figlio di 
Dio di esser nato da una donna , di provare delle infermi- 
tà «c- Con più di ragione egli non avrebbe mancato di al- 
legare eie era cosa indegna di Dio Tesser nato da un adul- 
terio: ma la pubblica fama non permcttevalo , e allontana- 
va tutti questi odiosi sospetti , di cui ama pascersi la ma- 
lignità degl’increduli. 

È dunque falso che S. Luca sia stato ridotto ad in- 
ventare il miracolo di una Concezione operata dallo Spiri- 
to S., per palliare l’obbrobrio della nascita di Gesù.S. Mat- 
teo egualmente che S. Luca , afferma questo miracolo , e 
$e egli avesse avuto allora il più lieve dubbio sulla legitti- 
mità di questa nascita , la supposizione di un miracolo sa- 
rebbe stata più propria a confermarlo clic a dileguarlo. 

I due Evangelisti lo confermano questo miracolo , ri- 
ferendo altri fatti, due apparizioni di Angeli fatte a Giu- 
seppe , T adorazion dei pastori e quella dei magi , le pre- 
dizioni di Elisabetta, di Zaccaria,* di Anna, di Simeo- 
ne, ec, Son questi pubblici avvenimenti che non si avrebbe- 
ro potuti inventare impunemente. 

Aggiungiamo con Origene , clic nella credenza di un 
Dio e di uua provvidenza non saremo giammai persuasi che 
Dio abbia scelto un fanciullo illegittimo per farne il legisla- 
tore dell’ uman genere , e il fondatore della più santa delle 
Religioni. Quando gl’ increduli non erano che Deisti, fin- 
gevano ancor di rispettar G. C., dopoché eglino sou dive- 
nuti Atei, passò in essi il furor dei giudei , e consentono 
di divider l’obbrobrio di questa nazione riprovata , per in- 
sultare in una più feroce maniera T oggetto delle nostre 
adorazioni . 

» Essi dimandano , come Dio puro spirito potè co- 
ri prire della sua ombra una donna , produrre nel suo seno 
» un fanciullo , come la natura divina potè unirsi all’umana 
» natura. Dio , aggiungon essi , non avea bisogno di a * 
9 doprar mezzi così indecenti per oprar la salute dell’ u- 

* i 
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» man genere » Essi confrontano l’ incarnazione del Verta 
colle favole ilei Paganesimo , ec. 

Tertulliano rispondeva agli antielii Eretici Autori di 
questa objeaionc, 'che niuna tosa è più decente, uè più de- 
gna di Dio , ci|»c.l’ operar la salvezza dell’uomo: che ad 
eccezion del peccato , ogni mezzo è Io stesso per lui , ed 
ha formato un fanciullo nel seno di Maria per lo stesso po- 
tere che creò, il primo uomo ,, e che diede alle creature vi- 
venti la facoltà, di riprodursi : i nostri avversai j che esigono 
da noi la spiegazione di questo mistero , potrebbero egliuo 
insegnarci, come un uomo può generare uu suo simile? Ca- 
dono eglino stessi nella ridicolezza di cui rimproverano i 
Teologi . Vi ha mai una quistione. più assurda , quanto il 
dimandare come Dio esercita la sua onnipotenza , di quali 
molle , o di quai mezzi ei si serve quando opera pel solo 
volere? Le favole dèi paganesimo , le pretese incarnazioni 
degli Dei , tali quali ammettevanle i Pagani , non serviro- 
no ad altro che a riempii- 1’ Universo di errori e di delitti. 
La fede nel Verbo Incarnato vi ha ricondotto la verità e 
la virtù , c se ai nostri • giorni 1’ uman genere s’ immerge ' 
nuovamente negli errori i più assurdi , i più mostruosi ed 
i più inconcepibili , c nei delitti, e negli eccessi i più ver- 
gognosi , si è perchè una perfida filosofia fa tutti i suoi 
sforzi per sradicar questa fede salutare dal cuor di lutti gli 
, uomini , se fosse possibile. Noi abbiamo di già osserva- 
to che i partigiaui di questa Filosofia , hanno rinnovel- 
lato contro la persona di G. C.„ contro la legittimità 
della sua nascita , contro la sua dottrina e i suoi mi- 
racoli , i rimproveri dei Giudei » le loro calunnie e le loro 
imposture. 

Ter far vedere qual confidenza meritino questi savj , 
questi uomini che diconsi sì illuminati , e che vorrebbero 
persuadere che avanti le loro sublimi scoperte, tutti gli uo- 
mini erano, immersi nelle più dense tenebre , noi ci accio - 1 
giapo a svelar la sorgente ni cui attinsero questi lumi spa- 
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tentevoli , clic loro hanno fatto al jurare il CrisHaWesimo , 
e profferir tante bestemmie. Crederebbe si mai «he presso que- 
sto popolo che eglino hanno tanto avvilito , contro cui si 
sono scatenati con tanto furore , di cui làute fiate hanno 
esaltato l’ ignoranza , siano andati a fabbricar Tarmi di cni 
scrvonsi per far la guerra a Cristo e alla Religione? Nien- 
te frattanto liavvi di più vero . Tutte le loro bestemmie 
contro il Verbo Incarnato sono estratte dagli scritti del Giu- 
deo Isacco Orobio , dal Munimcn Fidci, dai. libri dei Rab- 
bini , e specialmente dal vile ed abominev'ol Romanzo cne - 
citammo , e di cui abbiami promesso di dare Un estratto 
cioè dal Thnlodolh Jesu. 

Quest'Opera è ripiena di tante falsità mostruose e di 
tanti palpabili anacronismi, che alcuni Rabbini i più mode- 
rati e sinceri si vergognano di autorizzarla , e disapprovan- 
a , quantunque composta per la Nazione. Frattanto il più 
gran numero di essi se ne serve per trattenere il volgo uel 
disprezzo e nell’ odio che ha per G- Cristo. 

II titolo di quest' opera è lo stesso che quello di 
S. Matteo : il Libro della Generazione di G. C. » ma 
> T autore invece di far la sua Genealogìa dalla storia fa- 
ri voiosa della sua nascita , continua quella .della sua vita 
3* e delle sue azioni in lina foggia infame e piena di be- 
ri stemmie.» « 

Comparvero diverse opere giudaiche sotto questo me- 
desimo titolo. Le due principali sono quella di uno Scritto- 
re che si dà il nome di Jonatham , c pretende essere stato 
contemporaneo di G. C. , scrivendo a Gerusalemme . Essa 
è stata pubblicala dal dotto Wagenseil nel secondo Tomo 
dei suoi Tela ignea Satanae. L’ autore di questo Roman- 
zo era tanto ignorante nella Storia Profana , che è caduto 
in anacronismi così mostruosi , che basterebbero per far ri- 
gettare il suo libro a tutti gli altri , fuori che a dei giudei 
accecati , o a degli increduli inferociti contro il Cristianesi- 
mo , quand’ anche non vi si trovassero d’ altronde U più 
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assurde e maligne falsità. La seconda in cui la Cronologia. 
e la serie dei fatti è più esatta , è per altri riflessi piena 
d’ imposture le più palpabili e le più empie. Quest’ ulti- 
ma è stata pubblicata nel i^o5 da Cldtich celebre mini- 
stro protestante. 

Non entreremo nel minutò racconto de’ fatti del Van- 
gelo , che questi due violenti nemici della Religione Cri- 
stiana hanno estratti , troncati e resi ridicoli , ma ci limi- 
teremo a ciò che evvi di più-; essenziale , facendo vedere 
1" ignoranza , la malizia e 1' empietà di ciascuno di questi 
libri. Le altre contumelie particolari clic essi hanno vomi- 
tato contro Gesù Cristo saranno confutate nelle nostre No- 
te su i Vangeli , combattendo gl’ .increduli moderni che le 
adottarono e le copiarono.^ 

L’autore del primo di questi tre libri che pubblicò 
Wagcnseil , comincia dalla nascita di G. C. , che egli la 
nascere non da una casta Vergine , ina da un’ illegittimo , , 
commercio di uno chiamato Pandira , Pondera o Punthem 
con una giovine donna maritata. Questo seduttore se ne 
fuggì a Babilonia e lasciò Maria coll’ incarico del fanciul- 
lo, che ella alla sua circoncisione appellò Giocsea. Si man- 
dò alla scuola , ma questo giovine avea l’ insolenza di al- 
zare il capo e discoprirsi d’ avanti ai suoi superiori , quan- 
do vi era il costume di cuoprirsi alla loto presenza. Que- 
sto ardire diè luogo ad esaminare la sua nascita che fu giu- 
dicata impura. 11 consiglio superiore , come riferimmo qui 
sopra , lo dichiarò nato da un adulterio , ed escluso come 
tale dall’ assemblea d 1 Israele , lo che fu pubblicato al 
Suono di trecento trombe. 

Dopo aver dimorato qualche tempo in Galilea andò — 
iu Gerusalemme , e risolvè di entrare nel luogo santissimo 
e di prendervi il nome ineffabile di Dio . Oguun sa che i 
giudei hanno pel nome di Jehava un rispetto che giuu- ' . 

ge fino alla sqpersti/ione , sovra tutti gli altri nomi di Dio, 

- c jjie aiUÌL uisccno delle viilù miracolose, alla vera pror 
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nuiuia di questo nome. Ma senza attaccar qui dirittamen- 
te questo pregiudizio , non è dal loro canto un empietà 
manifesta il suppoire che queste virtù sussistevano in uno 
scellerato , che non le avea prese che col disegno d’ in- 
gannare 1’ uman genere per mezzo delle più nere e diabo- 
liche imposture ? Ad oggetto d’ impedire che fosse preso 
questo nome , l'autore del Tholodotk Jcsu , dice eli era ti- 
si formati pet arte magica due lioni posti uno a dritta e 
1* altro a sinistra del luogo santissimo. Tutte le volte che 
escivasi , ruggivano questi due lioni , ed era sr terribile il 
loro ruggito , che perder facca la memoria a quei che lo 
sentivano. * 

11 figlio di Pandora evitò 1’ insidia , facendo un in- 
cisione alla pelle della sua coscia , e incidendovi il nome 
di Jehova che avea rapito. Egli dunque se la passò senza 
• rischio e si restituì a Betelemme , ove resuscitò un morto 
e guari un lebbroso Fece anche altri miracoli , lo che at- 
.tirogli una folla di popolo , che salito su di un asino lo 
condusse trionfante a Geiusaiemme , 1 sacrificatori adunati 
presentarono supplica ad Oloina o Elena che regnava al- 
lora nella Giudea col suo figlio Monbas a Ircano , e le 
dimandarono che fosse punito Gesù. Comparve egli innair- 
«i ad essa , e la rivolse ai suoi interessi con de'nuovi mi- 
racoli. Noi non abbiara bisogno di far rimarcare l’ igno- 
ranza dell’ autore rispetto ai fatti e al tempo . É certissi- 
ino che non eravì alcuna regina col nome di Elena nella 
Giudea in quel tempo. 

I sacrificatori cercarono altre vie per arrestare i prò* 
gressi di questo facitov di miracoli. Mentre che eglino de- 
liberavano, uno di essi nominato Giuda essendosi offerto 
di far conoscere il nome di Jchova , andò a gareggiar con 
Gesù in miracoli, 

.r ■ L’ uno e l'altro si alzarono in aria al pronunziar que- 
sto nome.. Giuda volle inutilmente far cadere il suo nemi- 
co , fiuo a che egli avesse fatto dell’ acqua sopra di lui . 
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Caddero amcndue perchè eran lordati. Gesù prontamente si 
lavò nel Giordano , e fece di bel nuovo miracoli. Allora 
Giuda si pose nel numero dei suoi discepoli , penetrò nei 
suoi segreti , gli rivelò ai sacrificatori, c tra gli altri la ma- 
niera con cui egli avea preso il nome di Dio. Come egli 
dovea venire al tempio , fu arrestato con molti dc’suoi. di- 
scepoli , mentre gli altri fuggivano sulle moutagne. 

Gesù comparve davanti al Sinedrio , e per sentenza 
di questo tribunale fu legato ad una colonna marmorea che 
era nella città , dove fu flagellato e coronato di spine , è 
gli fu dato del vino mescolato con mirra , perchè lagnava- 1 
si di aver sete. Non contento di ciò , il Sinedrio lo con- 
dannò a morte e fu lapidalo. Si volle in seguito sospender- 
lo al legno , -ma il legno si ruppe , perchè Gesù preveden- 
do il genere di sua morte l’ avea incantato per mezzo di 
Jeliova. Giuda rese inutile questa precauzione , traendo dal 
suo orto uu gran tronco di cavolo a cui l 1 attaccò . 

Temendo che i suoi discepoli portassero via il suo cor- 
po , e pubblicassero che egli era risorto , ei lo sepelli nell’ 
alveo di un ruscello, di cui avea deviato l’acqua' fino » 
che fosse fatta e coperta la fossa. Non si mancò di pubbli- 
care che egli era risorto , perchè noti trova vasi il suo" cor- 
po , ma Giuda scoprì l’ impostura , producendo il corpo- 
morto : si attaccò alla coda di un cavallo , e si tirò fin. 
davanti al palazzo della regina che avea creduto la resur- 
rezione , e che non seppe che dire , e abbandonò il corpo 
in balìa del popolo, gli si strapparono i capelli, cd ecco 
perchè si radono i monaci. 

I Nazarei , così egli appella i Cristiani , furono tal-, 
mente irritati per questa ignominia , che fecero con i Giu- 
dei uno scisma. Frattanto cstendcvasi in tutti i luoghi lai 
lor religione , pel ministero di dodici individui , che per- 
correvano i regni , e predicavano la gloria e la dottrina del 
loro maestro con un sì prodigioso successo , che i dottori 
«d i savj nc rimaser sorpresi, fissi per rimediarvi deputato» 
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no uno appellato Simon Kcpha. Ei prese il nome ili Jo 
ho va , e si trasferì nella metropoli dc’Nazarei ( Roma ) , 
in cui. dopo aver fatto molti [miracoli , gli promisero di 
far tutto ciò che esso dimanderebbe. Egli loro disse di non 
punto maltrattare i Giudei , di celebrar la festa delia morte 
di Gesù invece della Pasqua , ti il quarantesimo giorno do- 
po invece della Pentecoste. Eglino Io promisero a condi- 
zione che con essi dimorerebbe , e per questo effetto gli si 
fabhricò una torre in cui si racchiuse ' vivendo a pane ed 
acqua per sci anni , a! termine dei quali ci mori . 1. auto- 
re aggiunge che vedesi tuttora a Roma questa torre , che 
appellasi Peter , o almeno una pietra sulla quale egli era- 
, assiso . 

Ella venne in seguito a Roma , c proccnrù di persua- 
dere al popolo die Simone gli avea ingannati , c clic egli 
era quello che Gesù avea incaricato dei suoi ordini : che 
loro comandava di farsi circoncidere sotto pena di essere 
annegali , e di osservare ;1 primo giorno della settimana in 
vece del sabato. Ma nél momento che egli predicava cosi 
cadde sulla sua testa una pietra e lo schiacciò. In tal guisa 
periscono tutti i nemici di Dio , conchiude l’autore. Ecco 
1’ estratto del primo Tolodotk pubblicalo da Wagcnseil. 

È manifesto clic il g udaico romanziere ha formato 
queste ultime circostanze su quella di Simone il Mago nel 
libro degli Atti , e negli scritti apocrifi di S. Pietro , e 
nella storia del suo preteso contrasto con questo istesso 
Simone. 

L’ altro Tolodoth che ha dato Huldrich , ha adotta- 
to la maggior parte delle imposture del primo. Sono così 
marcale e sì palpabili le loro falsità , che per esser confu- 
tate non hanno bisogno- che di ima semplice lettura. Il se- 
condo autore tuttavolta non è caduto negli enormi anacro- 
nismi del suo predecessore. Egli ha fatto tiascer G. Cristo 
sotto Erode, il grande , e pretende anche che a questo 
principe si portassero le querela dell’ adulterio che Pajntet 
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avea commesso , e che Erode irritato contro i colpevoli 
die nati fuggiti in Egitto , si trasferì a Betel cui me , e fe- 
ce uccidere tutti i fanciulli. Egli pose la morte del Salva- 
tore sotto il medesimo Erode , perchè egli dice che questo 
principe non morì , che dopo aver fatto lapidare e appendere 
in croce Gesù Cristo. Frattanto il Salvatore non fu cro- 
cifisso che sotto l’impero di Tiberio , quando Archelao era 
di già esiliato e non eravi più alcun re nella Giudea. Que- 
sti fatti non possono essere mutali in dubbio , poiché si 
attingono dalla storia profana. 

Cn altro anacronismo si è , che egli dà a Gesù Cri- 
sto per precettore Giosuè tiglio di Pelacchia , che. aveva 
studiato sotto Akiba. Oia Abita non visse che sotto l’im- 
pero di Adriano più di 100 aulii dopo la morte di Erode 
c di G. C Frattanto egli andare Akiba a .Nazaret per 

informarsi della nascita di G. C. , ed intese da Maria che 
suo figlio era nato di adulterio ec. Egli accumula un am- 
masso di assurde circostanze sopia Erode , sopra il suo ti- 
glio , e racconta fra le altre che quanto si disputò di far 
morire G- C. , egli spedì un ordine per tutta la terra , 
affinchè se qualcheduno volea .difender la causa di, Gesù, 
avesse a presentarsi davanti al Sinedrio in Gerusalemme . 
Hanno ripetuto questa favola i Talmudisti. 1 giudei di 
Worms se ne son prevalsi, e hanno alita volta sostenuto 
all’ Imperatore di Alcmagna , che Erode avea consultato 
in particolare il Sinedrio di Worms, il quale opinò eh’ era 
d’ uopo carcerar Gesù ed alimentarlo , invece di coudan7 
narlo a morte, ma il re rigettò questo avviso , c Gesù fu 
crocifisso. . • . 

In due parole questo secondo autore contraddice con- 
tinuameute il suo predecessore. Negli articoli medesimi in 
cui i due autori combinatisi , trovami delle cose contrarie, 
a tutta la storia tanto sacra che profana. Per tutto dc’sor- 
prendenti anacronismi , delle evidenti contraddizioni , degli 
assurdi e delle innumere voli inezie puerili «Eccome abbastanza < 
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sull’ impostura di queste due opere , per convincer' quelli 
che cercano la verità , del latale accecamento della nazio- 
ne de’ Giudei , c della mala fede degl’ increduli , che at- 
tinger vogliono in tali sorgenti le calunnie, le bestemmie 
e- le falsità abominevoli del pari che diaboliche , e che osa- 
no di rinnovare contro G. C. e la sua Religione. 



NOTA III. 


Sul vers. i. del eap.II. di S. Matteo. 

V. i ■ c. II. Essendo a- il Re Erode , ecco che i 
dunque nato Gesù in E et- Magi arrivarono daltOricn- 
iemme di Giuda , regnante te a Gerusalemme. 

» S. Matteo dice che il fanciullo essendo nato al tem- 
'» po del re Erode , vennero un mese dopo i Magi , e do- 
» mandarono ove fosse il neonato Re de’ giudei , perchè ab- 
» biam veduto la sua stella nella Nalolia.(/ / 'olt.jBib,spieg.). 

L’Asia minore conosciuta sotto il nome di Natòlia, è 
molto più occidentale non solo del paese di dove vennero 
i Magi , ma anche della Giudea : è dunque un tradurre 
molto male l’ Anatoli del Vangèlo , con renderlo per Ana- 
tolia , e dev’ esser reso pel suo proprio significato , in 
Oriente. 

S.Matteo non dice quanto tempo decorse tra la nascita 
di G.C. e l’arrivo de’ Magi. È cosa ridicola il confondere 
con la Stalla di una Taverna i luoghi destinati in ogni tempo 
in oriente a ricevere i viaggiatori , che non vi trovano che 
il tetto, e che portano con se le necessarie provvisioni. La 
nascita di Gesù a Betlemme era un avvenimento notissimo 
nella Giudea. S.Giustino che era di Samaria, cita al giu- 
deo Trilopc la caverna in cui verme al mondo Gesù . 
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Origene dice a jColso ( Dialo#- cum Tryph. n. 78. Orig. 
HI / . /. ft 5i. che i nemici anche del Cristianesimo la 
conoscevano. É aucor più ridicolo il cercare con i principj 
deli’ astronomia quel che esser poteva una stella miracolosa ; 
lo è meno il mostrare, come Voltaire, della sorpresa di 
ciò che S. Luca ( il quà'e si è proposto di supplire a quel 
che altri hanno omesso ) , ha riferito intorno alle circo- 
stanze che non trovami in S. -Matteo , e non ha ripetuto 
ciò che travi espresso. Del rimanente egli è falso che S. 
Luca contraddica S. Matteo , e gli increduli non alleghe- 
ranno giammai niente che lo provi. 

In proposito dell’ enumerazione della Giudea, vedete 
le Osservazioni preliminari sul nuovo Testamento , Artic. 
III. n, J. 


NOTA ; 1 V. 


V 4 . 

Su i vers. 16 e seg. del Cap. 11. 
di S. Matteo. 


Cap. Il- v. 16. Allora 
Erode vedendosi burlato da' 
Magi , s adirò foHemenle , 
c mandò ad uccidere tutt' i 
fanciulli , eh' erano in Bet- 
lemme , c in Uiit'i suoi con- 
fni , dall età di due anni 
in già , secondo il tempo , 
che avea rilevalo da' Magi, 
17. Allora si adempì , 
quanto fu predetto dal Pro- 
feta Geremia , che dice : 
Una voce si è udita 


in Rama , gran pianti , ed 
urli' : Rachele piangente i 
suoi figli, nè volle ammet- 
ter consolazione, perchè più 
non sono- 

19 Morto Erode , ecco 
che f Angelo del Signore 
apparve in sogno a Giusep- 
pe in Egitto-, 

ao. E gli disse : sveglia- 
ti , prèndi il fanciullo , c la 
madre di lui , e va nella 
terra d'Israele } imperoechi 


/ 
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sono morti coloro , che cer- 
cavano la vita dii bambino. 

ai. Ed egli svegliatosi 
prese il bambino , e la ma- 
dre , ed andò nella iena 
d' Israele. 

sa. Ma avendo sentito , 
thè Archelao regnava nella 
Giudea in luogo di E lode 


suo padre . temè di andare 
colà-, ed avvertito in sogno, 
si ritirò in Galilea. 

ai. Dove giunto abitò 
nella Città chiamata Naza- 
ret -, affinchè si adempisse 
quello , ch'era stato predet- 
to da' Profeti : Ei sarà chia- 
mato Nazareno. 

1 


Non rileveremo 1’ eccessiva ignoranza di Voltaire nella 
traduzione che egli ha fatto ( Bibbia spiegata ) della pa- 
rola Greca airojtf'Xjis : ma lasciamo le parole , e vetighia- 
uo al fatto. 

» Gli altri Evangelisti , dice 1’ incredulo in proposito 
a della strage degli Innocenti , tacciono una sì inudita 
» crudeltà , di cui non esiste alcun esempio presso alcun 

» popolo Non s’ intende come un principe ono- 

» rato del nome di grande , un re favorito da Augusto , 
» sia stato tanto imbecille da credere ali'clà di settanta au- 
» ni , che era nato in una stalla un fanciullo dei popolac- 
» ciò , il quale era re dei giudei , che andava a detroniz- 
x zarlo . . . , , die quest’ Erode fosse stato tanto folie- 
» mente barbaro , per fare uccidere tutti i fanciulli del pae- 
si se » . Egli dovea dire del quartiere. 

Noi facemmo vedere nelle nostre preliminari osservazio- 
ni sul Nuovo Testamento ( Arde. III. n. 3o ) , che 
questo fatto sì atroce è riferito da Macrobio isterico Paga- 
no. Ma non è strano clic inconcepibile comparisca ad un 
uomo che ha detto di Erode ( Filosofi, dell' Ist. ), chela 
crudeltà divenne in lui una seconda natura , un bisogne » 
sempre rinascente , come le tigri per vivere han bisognò 
di divorare ? Si può tutto credere di un tal mostro . Un? 
tiranno che ha macchiato le sue mani col sangue della suoi 
sposa per semplici sospetti , che à stato assai folleuteuic 
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barbaro per far racchiudere pochi giorni prima di sua mor- 
te i principali dei suoi stati ndi’ Ippodromo , a line di far- 
veli moriie nel giorno stesso die ri morirebbe , e pone 
rosi in lutto tulio il suo regno , potè bene immolare i fan- 
ciulli di un quartiere alle sue agitazioni . Non eia un Jan- 
ciutlo del popolaccio 4 era anzi un discendente di Davidde, 
la nascita di cui accompagnata dalle più straordinarie circo- 
stanze leiavea cagionate. Le sue inquietudini eran fondale sulle 
disposizioni della Nazione, che attendeva di giorno in giorno 
un Messia , re delia famiglia di Dai idde. Quest’aspetta- 
zione sostenuta da una moltitudine di predizioni , era stata 
risvegliata dall’ arrivo dei Magi. 

L’ Istorico critico di G. C. ha anche attaccato que- 
sta narrazione del Vangelo. » Non s’intende, dice que- 
» st’ empio autore ( Stor. crilic. Cap. IH. pag. 43 ) , 

» come un re sospettoso , geloso , turbato dalla nuova di 
» un nuovo re dei giudei , abbia potuto prendere sì mak 
» le sue misere , fidarsi a degli stranieri , e soffrire per 
» molti giorni senza far niente per assicurarsi del fatto. O 
* Erode credeva alle Profezie , o non vi credeva ; se vi 
» credeva , dovrà recarsi a rendere a Cristo i suoi ornag- 
li gj . Se ' non vi credeva , è assurdo che abbia fatto scan- . 
» nar dei fanciulli, in virtù delle Profezie, a cui egli niu- 
» na fede prestava ». 

» Dio non può aver permessa questa strage ; egli pote- 
» va per un’ altra via salvare il suo figlio . Erode non era 
» padrone nella Giudea : i Romani non avrebber sofferto 
» questa barbarie ... il viaggio ed il soggiorno di Gesù 
» in Egitto non si accorda con gli altri Evangelisti. » 

Erode era un insensato , c la sua condotta lo prova : 
dunque non è sorprendente che egli abbia preso male le sue 
misure , e Dio vi vegliava d’ altronde. Perchè ei fosse agi- 
tato e turbalo , non è necessario che abbia creduto alle 
Profezie , ma che abbia saputo che la Nazione Giudaica vi 
•redeva , e che egli stesso era uuiversalmante detestato. Ei 
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fa uccidi re i fanciulli non in virtù delle Profezie, ma in 
conseguenza delle questioni dei Magi , e della risposta dei 
dottori della legge, Dio ha permesso questa uccisione come 
lia sofferto tutti gli altri delitti degli uomini , e come sof- 
fre ancora le bestemmie degl’ increduli , riservandosi a pu- 
nirle quando gli piacerà . Ei pofeva salvar G. C. per un 
altro mezzo , ma qualunque mezzo avesse egli scelto , gl’ 
increduli avrebber fatto nascere dei dubbj e delle qui- 
s troia. 

I Romani uon aveano impedito gli altri delitti di E- 
rode , ed ei per commetter questo non consultò i Romani - 
Qual interesse d’ altronde potea impegnar S. Matteo ad in- 
ventar l'istoria di questa strage contro la pubblica notorie?, 
tà ? Questo fatto non poteva ridondare nè alla gloria di 
Gesù, nè al vantaggio dei suoi discepoli. All'opposto è 
esso agli occhi della carne disonorante per lui; come ! que- 
gli ebe si è dato per figlio di Dio , è costretto a fuggire 
nelle tenebre della notte in una terra straniera per salvar 
la sua vita ? come ! questo fanciullo di cui gli Angeli han- 
no annunziato fa nascita come il soggetto di uua grau 
gioja , cagiona pochi giorni dopo una pubblica calamità ? 
Non vedesi apertamente che P Evangelista non avea alcuna 
cagione di fingere questo scempio, e che aveane al contra- 
rio molte da passarlo sotto silenzio , se non fosse stato sin? 
cero ? Avrebbe egli osato pubblicarlo nel secolo medesimo 
in cui era vissuto Erode , nel centro del paese , dove avea 
regnato , nella lingua volgare di questo Paese ? non avreb- 
be egli temuto di essere smentito e convinto di uu’ enor- 
me impostura? 

n II Calendario Greco conta quattordicimila fanciulli 
» uccisi in questa circostanza ». . , . 

fictlcmme era una piccola città , a due leghe da 
Gerusalemme , il territorio di cui esser non potea conside- 
rabile. Si possono valutare ad un centiuajo circa i fanciulli al 
sotto di due amai fatti morir da Erode. In un paese co- 
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sì piccolo e nelle sue dipendenze non poteva ritrovarsene or 
maggior numero. , 

In tal guisa pongliiamo i quattordicimila Innocenti dei 
Greci nel numero delle favole, di cui questa nazione ha 
sempre amato di pascersi. 

Quanto alle pretese contraddizioni che gl’increduli s’im- 
maginano di far conoscere tra S. Matteo e S. Luca, ba- 
sta per farle disparire il confronto dei racconti dei due sa- 
cri Scrittori. Tutta la differenza che vi è tra essi , consiste 
in ciò , che l’ uno riporta molti fatti dell’ infanzia del Sal- 
vatore , di cui 1’ altro non parla. 

S. Matteo riferisce di seguito la nascita di Gesù , 
1’ adorazione dei Magi , la fuga della Santa Famiglia in 
Egitto , la strage degli Innocenti , il ritorno dall’ Egitto , 
il soggiorno di Gesù a Nazaret, la predicazione di S. Gio- 
vanni Battista , e il battesimo di Gesù , senza fissare alcu- 
na epoca , senza determinare l' intervallo del tempo che à 
scorso tra questi diversi avvenimenti, senza parlare di altri 
fatti in quest’ istcsso tempo accaduti. 

S. Luca racconta la nascita di Gesù , la sua circon- 
cisione, la sua presentazione al Tempio, il soggiorno della 
Santa Famiglia a Nazaret, i tre giorni dell’ assenza di Gesù, 
ritrovato all età di dodici anni nel Tempio, la predicazio- 
ne di S. Giovanni Battista , il battesimo di Gesù senza 
esprimere se tutti questi fatti si sono immediatamente segui- 
ti, o sono stati da altri avvenimenti separati e divisi. 

S. Marco e S. Giovanni cominciano il loro Vangelo 
alla predicazione del Battista , e passano sotto silenzio tut- 
to ciò che ha preceduto. Parimente S. Matteo non dice 
niente della Circoncisione , della Presentazione di Gesù ai 
tempio e della sua assenza di tre giorni , mentre S. Luca 
omette a vicenda 1’ adorazione de’ Magi , la strage degl’in- 
nocenti , la fuga in Egitto ed il ritorno. 

» Ma , dicono gl increduli , S. Luca fa professione 
* di tutto riferire , e dice essersi esattamente informato di 
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» tulio fin ilal principio , c che nitrirà successivamente e 
» per ordine. Egli dunque non ha niente soppresso ». 

Iti vero che S. Luca dice essersi informato di tutto , 
ma' non dice che egli scriveva tutto, e elle non sopprime- 
rà tutto ciò che è di già stato scritto prima di lui , dice 
solamente clic narrerà le cose per ordine , ma non aggiun- 
ge clic le racconterà di seguito senza intervallo , e senza 
ometterne alluna. Il suo disegno era di riprendere /?» dui 
principio le cose, ed in effetto ei risale fino alla nascita del 
Battista , e aP’Annunziazionc fatta a Maria, quandoché niun 
altro Evangelista era rimontato tant’ allo. Tuttala difficol- 
tà consiste adunque unicamente in sapere quanto tempo ò 
decorso tra i diversi avvenimenti dell’ infanzia di Gesù: il 
Vangelo non ha detto niente , se debbe porsi la Presenta- 
zione al Tempio e la Purificazione di Maria avanti o do- 
po il ritorno d. 11’ Egitto. 

Noi sostenghiamo che ciò è accaduto posteriormente . 
Secondo la legge, questa cerimonia dovea . farsi quaranta 
giorni dopo il parto , ma quando i parti erano stati labo- 
riosi , quando la madre o il fanciullo eran malati , quan- 
do erano molto lontani da Gerusalemme , l’ intenzione del- 
la legge non fu giammai di esporli al pericolo. Il tempo 
era stato specialmente prescritto per gl Israeliti accampati 
nel deserto intorno al Tabernacolo ( Levit. All v. 6. ). 
Nella Giudea questa legge ammetteva delle dispense e dei 
ritardi. Anna madre di Samuele non presentò il suo figlio 
al Signore se non dopo che ci fu slattato (7 de Re I.v.wì). 
Maria costretta a fuggire in Egitto ebbe la facoltà di usa- 
re dell’istcsso privilegio. Non si sa quanto duro la sua as- 
senza , ma non fu lunga , poiché Erode morì cinque gior- 
ni dopo la uccisione di suo figlio Antipatro , poco tempo 
dopo la strage degl’innocenti ( Gius. Antich. lib. A '.VII» 
cap. X. ). 

S. Luca dice in vero ( 77. v. ii. ) : Dopoché fu - 
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tono rompili i giorni della Purificazione di Maria ,>fu 
portato al tempio Gesù ec. , ma ciò non avvenne che 
i/uando ella potè adempir questo articolo della legge . 
Esige questa restrizione la natura de’ fatti. 

In questa ipotesi tutto si concilia . Cesù a Betleitfme 
è circonciso otto giorni dopo Ja sua nascita , come dice 
S. Luca , egli è adorato da’ Magi , trasportato in Egitto, 
gl’innocenti sono uccisi, muore Erode; ritorna in Giudea 
la santa Famiglia , come lo riferisce S. Matteo . Gesù è 
portato a Gerusalemme e presentato al Signore . Maria si 
purifica secondo la legge , come ci dice S. Luca , ritorna 
a Nazaret con Gesù e Giuseppe, come dicono i due fi- 
vangelisti. E del tutto vero che il ritorno a Nazaret , se- 
gue immediatamente il ritorno di Egitto, come vuol S. 
Matteo , e che succede dopo che i parenti di Gesù hanno 
compito tutto ciò che la legge prescrive , cerne ha osser- 
vato S. Luca. l'ovt son dunque le impossibilità e le con- 
traddizioni clic voglion trovar gl’ increduli tra i due fi- 
vangelisti ? 

Per provare che ogni conciliazione è impossibile , lo 
«torico critico di G. C.- osserva, i.° » che fino al prcsen- 
» te non si è potuto fare una concordanza de’ Vangeli che 
n avesse 1 ’ approvazione generale della Chiesa ». 

Se la Chiesa non ha ancora approvato alcuna concor- 
danza , essa non ne ha egualmente riprovata alcuna . Che 
un avvenimento sia accaduto o più presto , o più tardi , 
avanti o dopo il tal altro ; che tal mezzo di conciliare gl; 
Evangelisti sia più o meno probabile , che ne risulta mai 
a vantaggio , o contro la verità dell’ Istoria ? Il Critico 
che noi confutiamo confessa egli stesso che gli siagli ci o- 
nologici non sono di alcuna importanza quando non intlui- 
scono sulla natura degli avvenimenti : che il luogo e jj 
tempo non cangian mente alla natura dei fatti, con pi£ 
di ragione i dubbj Cronologici ( Star, critic . Cap. V. 
pag. 96 e 97 ). * 
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» Forza è concludere ( ibicl. cc. Cap.III. pag. 
» 5 i ) o che il racconto di S. Luca è difettoso , o che 
» S. Matteo ha voluto ingannare i suoi lettori per via cTi 
» favole improbabili. Qualunque partito si prenda, k) 
» Spiritò Santo che ispirava amendue , si troverà scm- 
» pre in fallo » . 

È la critica del bestemmiatore che trovasi n fallo . 
Avea egli a provare, non già che son difettosi e incom- 
pleti gli Evangelisti, ma clic essi contraddiconsi , c che 
è impossibile il conciliarli. S. Giovanni ci Ita avvertito di 
non aver riportato tutti i miracoli «li Gesù . Egli ha an- 
che meno , che gli altri Scrittori Sacri , riportato tutti i 
di lui discorsi e tutte le circostanze dei fatti . Lo Spirito 
Santo è quell'istesso che ci ha dato quest’ avvertimento. 

» È impossibile ( ilid. pag. 55 ) , che Gesù , come 
» dice S J.uca , abbia costantemente fino a dodici anni 
» dimorato a Nazaret , se è vero che sì presto dopo la sua 
» nascita sia stato trasferito in Egitto , dove S. Matteo 
» lo fa dimorare fino alla morte di Erode ». 

S. Luca non ha detto in alcun luogo che G. C. ab- 
bia dimorato costantemente a Nazaret dopo la sua nascita, e 
non lo fa andare a Nazaret stessa che dopo la Purificazione 
di Maria. Ma se tale andata non ha avuto luogo che dopo 
il ritorno di Egitto, come 1’ abbiant provato, ov’ h 1’ im- 
possibilità ? S. Matteo non ha neppur detto in alcun luo- 
go clic il soggiorno in Egitto abbia durato molto tempo. 
Erode morì subito : dunque fu pronto il ritorno. Il criti- 
co vuole invano provare il contrario col Vangelo deli In- 
fanzia. Questo falso Vangelo formato da’Manichei ( Ircn. 
lib. I. cap. XVII. ) non è comparso che sulla fine del 
secondo secolo , c noi facemmo vedere nelle nostre prelimi- 
nari osservazioni il conto che si deve fare degli scritti apo- 
crifi composti dagli Eretici. 

» S. Matteo ( ibid. pag. 67 ) pone il battesimo di 
» Giovanni immediatamente dopo il ritorno dall’ Egit- 


f 


1 


Sul nuovo Testamento. iG3 

» tò , e fa tosto cominciare a Gesù la sua missione ». 

Niente di più falso, poiché Gesù fu ricondotto subito 
dopo la morte dt Erode , die seguì dopo la strage degl’ 
Innocenti , ed é evidente non essere stato differito questo 
ritorno. E falso adunque clieS. Matteo abbia dato ad intendere 
essere stato immediatamente seguito dai battesimo di Gesù. 

* ° SScrvil S Ma,teo ( P- 53 ) die Gesù fu educato 
» a Nazaret per compire questa predizione de’ profeti : egli 

* saru nominato Nazareo. Questa profezia non trovasi in 

* verun luogo. Aaiareo presso i giudei significa un ban- 
» dito , un vagabondo , un uomo separato dal mondo ee. 

E vero die No zar o A’azir in ebreo significa para- 
to o rigettato, e davasi questo nome a quelli che separa- 
vausi dagli altri uomini per consacrarsi a Dio , ed a co* 
loro clic cran ricettati o allontanati da’ loro fratelli. Que- 
sto termine nel pruno senso é applicato a Sansone ( Jud. 

A 111 v. 26. ) : Ja legge di Mosè parla della consacra- 
zione de’ Nazari i ( JSuni. FI. ). 

Gl increduli che hanno preso da’ giudei questa bella 
esseri azione ( Munirne n l’idei , I. pari. CXL1X. ) so- 
sterranno eglino che 1 profeti non hanno parlato del Mes- 
sia come di un personaggio consacrato a Dio ? Che se e- 
glino voglio»! prendere il termine di Nazareo in senso odio* 
so, che significa rigettato , Isaia non ha egli predetto 
( II. ) clic il Messia sarebbe rigettato e dispregiato 
dal suo popolo ? 

« '.vendo ancora Gesù ( ibid. p. 55. ) formava» „ n 
» rimprovero contro di lui del suo soggiorno in Egitto. I 
» suoi nemici pretendevano che vi avesse appreso la ma- 
» già . . . S. Luca per far cader quest’ accusa , ha pas- 
« salo sotto silenzio il viaggio d’ Eg.Uo. Tra 1 giudei i 
» grandi ed i ricchi attendevano per Messia un principe, 

» e un uomo potente , e nou poterono riconoscer come ta- 
li le Gesù nato in una stalla. I poveri al contrario po- 
» tei ODO figurarsi che U Messia uascei ebbe nella loro clas* 
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» se , c che Maria era nata dal sangue de re. S. Mattcd 
» clic avca la testa piena di profezie e di nozioni popola- 
, ri ha immaginato il viaggio in Egitto per riempire un 
» vuoto di treni’ anni nella vita di Gesù , senza preveder- 
* ne gl’inconvenienti. Forse per giustificare la durata del 
• » soggiorno di Gesù in Egitto , racconta la collera d. E- 
» rode. S. Luca al contrario ha osservato il silenzio su 
>. questo viaggio di Egitto, per rimuovere da Cristo l’ac- 
» cusa di magia: ma non l’ha purgato dall’accusa grav.s- 

» sima clic facciasi sulla sua nascita ». 

Quante contraddizioni cd assurdi in queste congettu- 
re ' 11 soggiorno in Egitto è stato rimproverato a Gesù , 
essendo in vita egli stesso ; frattanto è una favola che 
ha immaginato S. Matteo per riempire un vuoto di treni 
anni ' S Luca 1’ ha soppressa non perchè era urta /avola, 
ma per rimuovere da Cristo f accusa di magia ! Egli ha 
creduto che il suo solo silenzio rimuoverebbe quest’ accusa, 
e non si è dato la pena di purgar Gesù dal sospetto di 
un’illegittima nascita , ed ha dato luogo a questo sospetto 
riferendo , come S. Matteo , la concezione miracolosa di 
Gesù. Questi due Evangelisti sapevano che i giudei ricchi 
e potenti volevano per Messia un principe conquistatore, 
ed ebbero premura d’ insegnar loro che Gesù era nato in 

una stalla ! 

Celso che vivea nel primo secolo e il primo che ab- 
bia accusato Gesù di avere studiato la magia in Egitto, 
e che abbia supposto che S. Luca ha soppresso il viaggio 
di Egitto per dissipare una calunnia , che non è stala in- 
ventata che ottant’ anni dopo. Non è forse un’ altra ca- 
lunnia l’immaginare che S. Luca ha creduto di nascondc- 
, re col solo suo silenzio la rimembranza di un viaggio nar- 
rato da S. Matteo che avea scritto prima di lui? 

O il viaggio in Egitto e la strage degl’ Innocenti son 
veri o son falsi. Se son veri , S. Matteo non ha avuto 
torto a riportarli , se son falsi , non è biasimevole per a- 
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veri! soppressi S. Luca. Non possono almeno condannarsi 
ambedue. 

Ma certamente 1’ uno e l’ altro sono al coperto di o- 
gni censura. S. Matteo non ha avuto bisogno di alcun 
motivo straniero per scrivere un fatto vero e notorio , e 
S. Luca non ne ha avuto bisogno altrimenti per passarlo 
sotto silenzio , perchè egli non si era impegnato a riferir 
tutti i fatti. 

Noi non passiamo qui non esser vivamente sorpresi dal 
volontario accecamento , riflettuto e ostinato dc'ucmici del- 
la Religione. Per screditare il Vangelo , cgl ino seguono un 
metodo che si arrossirebbe di adoprare in ogni altra qui- 
stione, Che ragionamenti da JilosnJi ! S. Luca non ha par- 
lato di tal fatto : dunque ei 1’ ha creduto falso. S. Matteo 
lo riferisce : dunque ei 1’ ha inventato. L' uno dopo aver 
raccontato un anteriore avvenimento , ne scrive uu altro 
che non è accaduto se non qualche tempo dopo : dunque 

egli non suppone tra i due alcuno intervallo. Essi non iife- 
riscon sempre i medesimi avvenimenti , 1 ' uno marca una 
circostanza di cui l' altro non fa menzione ; duuque si con- 
traddicono. S. Marco e S. Giovanni passano sotto silen- 
zio tutto ciò che ha preceduto 1 a predicazione del Messia ; 
dunque eglino lo fanno cader dalle nubi . I due primi 
hanno a' uto torto a parlar della sua infanzia ; dunque i 
due ultimi hanno parimente il torto a non averne detto 
alcuna cosa j è d’ uopo inteudere tutte le parti ; dunque i 
Vangeli apocrifi e favolosi , gli autori di cui sono ignoti, 
hanno altrettanta autorità che quelli i quali sono stati scrit- 
ti da testimoni oculari o contemporanei . Celso epicureo , 
che non credeva alla Provvidenza , e che visse più. di un 
secolo dopo gli avvenimenti, gli ha contraddetti 5 ma des- 
so è un filosofo } dunque merita di esser creduto più de- 
gli Apostoli. Non cessarono gl’ increduli di dipingere i giu- 
dei come fanatici , ignoranti e stupidi ; ma essi rigettarono 
G. G. , dunque debbono rispettarsi, G, C. è adorato da 
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di ciotto secoli come Dio da' popoli più illuminati e 1 più 
culti ; dunque e d 1 uopo dipingalo come il più vile dei 
mortali , te. 

> -i 

NOTA V. 


Su i vera. dal i. al 17. del Cap.l li. di S. Mat- 
teo, su i vers.dal a. al i 5 . del Cap. 1 . di S. 
Marco , su i vers. 1, a, o,l\, i 5 , 16, 19, ao, ai 
e a» dpi Cap. /II. di S. Luca , e su i vers. 
dal 19. al del Cap. I. di S, Giovanni. 


S.Matt. Cap ili, v. 1. In 
questo tempo venne Giovan- 
ni il Batista , a predicare nel 
deserto della Giudea. 

a. Dicendo : Jote peni- 
tenza , perche il regno de' 
Cieli è vicino. 

3 . Imperocché questi è 
I uomo , di cui farlo I- 
sa/a profeta , che disse : 
la voce di colui , che gri- 
da nel deserto : preparate 
la via del Signore : ap- 
pianate 1 sentieri di lui . 

4 - Or lo stesso Giovan- 
ni aveva una veste di peli 
di cammello , cd una cin- 
tola di cuojo a' fianchi ; e 
il suo cibo erano le locti- 
itc , e il mele sabatico . 
i. fiUora andava a lui 


Gerusalemme , e tutta la 
Giudea , e tutto il paese 
d' intorno al Giordano. 

6 . Ed erano battezzati 
da lui nel Gloriano , . con- 
fessando i loro peccati . 

7. Ala avendo egli ve- 
duti molti Farisei , e Sad- 
ducei , thè venivano al suo 
Battesimo , disse loro •. raz- 
za di vipere , chi vi ha 
•insegnalo a fuggire dal- 
I ira futura ? 

8. Fate adunque frutti 
degni di penitenza . 

9. E non vogliate dire 

dentro di voi : abbiamo 

Àbramo per padre ; impe- 
rocché io vi dico , che può 
Dio da queste pietre susci- 
tar defigliuoli <gd Àbramo.. 
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io. Imperocché la scure sta 16. Gesù battezzato uscì 


già alla radice degli alberi. 
Qualunque albero adunque, 


tosto deir acqua : ed ecco 

che si aprirono a ( quello ) 


che non fa buon frutto , sarà 

i Cicli , e vide lo Spirito 

, - 1 

% Il 

tagliato , e gettato nel fuoco. 

di Dio scendere quasi co- 

11. Quanto a me io vi 

lomba , e venite sopra di 

battezzo con acqua per la 

lui. 

' ■ • 1 

penitenza ; ma quegli , che 

17. Ed ecco una voce 

« i 

verrà dopo di me , è più 

del Ciclo , che disse : que- 


potente di me , di cui non 

sti è il diletto mio Figlio , 

% 

son io degno di portare i 

net quale io mi sono coni - * 

' . 

sandali , egli vi battezze- 

piaciuto. 

» 

rà con lo Spirito Santo , c 

S.Marc. Cap.I v. a. Sicco- 

♦ -s 

col fuoco. 

me sta scrino nel Profeta 


1 %. Egli ha la sua pa- 

Isaia-, ecco cìte io spedisco- 

' > > 

la nella sua mano , c pur- 

innanzi a te il mio Angelo 

*3 

gherà affatto la sua aja , 

il quale appianerà la tua 

-J 

e raguncrà il suo frumen- 

strada al venir tuo. 

1 

to nel granajo -, ma bruee- 

3. Foce d y uno, che gn- 

■ v 

rà le paglie con fuoco ine- 

da nel deserio-, preparate la 

stinguibile. 

via del Signore, addri zza- 

V: .1 

i3. Allora arrivò Gesù 

te i suoi sentieri. 

• 

a'.J 

dalla Galilea al Giordano 

4. Fu Giovanni nel de- 

da Giovanni, per esser da 

serto a battezzare , e predi- 

lui battezzato. 

care il battesimo della peni- 

• W • -M 

i4- Ma Giovanni se gli 

tenza per la remissione de' 

*v ? 

opponea , dicendo : io ho 

peccati. 

v VjgB 

i 

bisogno d' esser battezzato 

5. E tutto il paese della 


da le , e tu vieni a me ? 

Giudea, e tutto il popolo di 

■ è 

i5. Ma Gesù gli rispo- 

Gerusalemme, andava a tro- 


se , dicendo : lasciami fa- 

varlo , e confessando i loro 


re per ora -, imperocché cosi 

peccati , erau battezzali da 


c « conviene adempire tutta 

lui nel fiume Giordano. 

« 

la giustizia . Allorq lo Idr 

6. E Giovanni era vesti- 


sciò (/«re ). 

to di pelo di cammello : ed 

■S y 1 W 
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aveva if fianchi una cintola 
di cuojo , e mangiava lo- 
custe , e mele selvatico. E 
predicava , dicendo. 

7. Viene dietro di me 
uno , ' eh' è più forte di me: 
cui non son degno di scio- 
gliere prostrato la correggia 
delle scarjie. 

8. Io vi ho battezzalo 
con acqua, ma egli vi bat- 
tezzerà con lo Spirito Santo. 

9. Ed accadde in (fu e' 
giorni , che Gesù si partì 
da Nazaret della Galilea , 
e fu battezzato da Giovan- 
ni nel Giordano. 

10. E subito nelC uscire 
dell ' acqua , vide aprirsi i 
Cieli , e lo Spirito quasi co- 
lomba scendere , e posarsi 
sopra di lui. 

1 1 . Ed una voce venne 
dal Cielo : tu sei il mio 
Figliuolo diletto , in te mi 
sono compiaciuto. 

12. Ed immediatamente 
lo Spirito lo spinse nel de- 
serto. 

1 3 . E stette nel deserto 
quaranta giorni, c quaran- 
ta notti': ed era tentato da 
Satana : e stava colle be- 
stie \ aiva tit he, ed era ser- 
vito dagli Angeli « 


• ìM* dopo che Gio- 
vanni Ju messo in prigione, 
Gesù andò nella Galilea , 
predicando il Vangelo del 
Regno di Dio , 

i 5 E dicendo : i com- 
pito il tempo , e si avvici- 
na il regno di Dio : fate 
penitenza, e credete al Van- 
geto, 

S.Luc. Cap.IJI. v.i. L'an- 
no quintodecirno dell Im- 
perio di Tiberio Cesare , 
essendo Proccuratore della 
Giudea Ponzio Pilato , e 
Tetrarca della Galilea Ero- 
de , e Filippo suo fratello 
Tetrarca della Iturea, e del- 
la Traconitide , e Lisania 
Tetrarca dell ' Abilcnc , 

2. Sotto i Pontefici An- 
na , e Caifa , il Signore 
parlò a Giovanni , figliuolo 
di Zaccaria, nel deserto : 

3 . Ed egli andò per tut- 
to il paese intorno al Gior- 
dano , predicando il Batte- 
simo di penitenza per la re- 
missione de' peccati. 

4. “ Conforme sta scritto 
nel libro de' sermoni d' I- 
saìa Profeta : voce di uno, 
che grida nel deserto : pre- 
parale la via del Signore : 
raddirizzar e i suoi sentieri. 
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S.Cìiov. Cap. 1. v 19. Ed. 
ecco la testimonianza , che 
rendè Giovanni , 'quando 
Giudei mandarono da Ge- 
rusalemme i Sacerdoti , ed 
i Leviti a lui per diman- 


15. Ma stando il Popolo 
in espettazione , e pensando 
tuli' in cuor loro , se mai 
Giovanni fosse il Cristo : 

16. Giovanni rispose , e 
disse a tutti : quando a me , 
io vi battezzo con acqua : 
ma viene uno più possente 
di me , di cui non son io 
degno di sciogliere le cor- 
regge delle scarpe : egli vi 
battezzerà con lo Spinto San- 
to , e col fuoco : 

19. Ma Erode il Tetrar- 
ca , essendo stato ripreso da 
lui a causa di Erodia de 
moglie di suo fratello , ed 
a motivo di tuli' i inali , che 
avea fatti , 

20. Aggiunse a tutti an- 
che questo , che rinserrò 
Giovanni in una prigione. 

ai. Or avvenne, che in bat- 
tezzarsi tutto il popolo, es- 
sendo stato battezzato an- 
che Gesù , e stando egli in 
orazione, si spalancò il Cie- 
lo : 

22. E discese lo Spirito 
Santo sopra di lui in forma 
corporale come una colomba : 
e dal Cielo venne questa vo- 
ce : tu sei il mio Figliuolo 
diletto, in mi sono com- 
piaciuto. . -fi- 


dargli : chi sei tu ? 

20. Ed ei confessò, c non 
negò : e confessò : non son 
io il Cristo. 

2 1 . Ed essi gli domanda- 
rono : e che adunque ? Sei 
tu Elia ? Ed ei rispose : 
noi sono. Sei ìu il profetai 
Ed ei rispose : no . 

22. Gli disscr per tanto i 
chi sei tu, affinchè possiam 
render risposta a chi ci ha 
mandali ì Che dici di te 
stesso ? 

23. Io son , disse , la 
voce di colui , che grida 
nel deserto : raddirizzare la 
via del Signore , come ha 
detto il Profeta Isaia. 

E questi Messi erano 
della setta de' Farisei. 

25. E lo interrogarono , 
dicendogli : come dunque 
battezzi tu , se non sei il 
Cristo , nè Ella , nè il 
Profeta ? 

26. Giovanni rispose lo- 
ro , e disse : io battezzo 
nell'acqua ; ma v' ha in- 
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mezzo a voi uno , che voi 
non conoscete, 

27 . Questi c quegli, che 
verrà dopo di me , il qua- 
le è da più di me : a cui 
io non son degno di scio- 
gliere i legaccioli delle scar- 
pe. 

28 . Queste cose succes- 
sero a Betania di là dui 
Giordano , dove Giovanni 
slava battezzando. 

2 9- M giorno dopo Gio- 
vanni vide Gesù, che veni- 
vagli incontro , e disse : 
ceco l’ Agnello di Dio , ec- 
co colui , che toglie i pec- 
cati del mondo. 

3o. Questi è colui , del 
qu'tlc ho detto : dopo di me 
viene uno, di' è stati ante- 
posto a me , perchè era pri- 


ma di me : 

3i. Ed io noi conoscea, 
ma affinché egli fòsse rico- 
nosciuto in Israele , per 
questo son io venuto a bat- 
tezzare nell' acqua. 

3a. E Giovanni rendette 
testimonianza , dicendo • ho 
veduto lo Spirilo scender 
dal Cielo in forma di colom- 
ba, e si fermò sopra di lui. 

33. Ed io noi conoscea ; 
ma chi mandommi a battez- 
zare nell acqua , mi disse : 
colui, sopra del quale vedrai 
discendere , e fermarsi lo 
Spirito , quegli è colui , che 
battezza nello Spirilo Santo ; 

34 Ed io ho veduto : ed 
ho attestato , coni egli è il 
Figliuolo di Dio, 


» Gesù, dicono gl'increduli ( Slor. Critic. Cap.IF . 
y> p. 3i. ) , si scelse un profeta, e un precursore nella 
* persona del suo cubino Giovanni. Sotto pretesto di ri» 
» cevere il battesimo , venne a concertare cou esso lui \ 
» quantunque i due predicatori avessero dell' ambizione , 
» S. Giovanni ccdè il primo posto a Gesù, cdieliiarò pub- 
» blicamente ai sacerdoti di Gerusalemme , clic egli non 
» era inviato se non per preparare le vie al Messia . Il 
» popolo non sospetto che un Missionario di una vita sì 
» austera e sì rigida , e sì distaccato dalle cose ili questo 
v mondo , potesse ingannarlo. Si crede sulla sua parola y 
ì> clic lo Spirito Sauto sotto la forma di una colomba et» 
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» disceso sopirà Gesù al momento del suo battesimo . S*- 
» condo S. Matteo , Erode fece troncar la testa al Bati- 
» sta per compiacere la sua cognata Erodiade ; frattanto 
* gli storici di questo principe non gli rimproverano il sup- 
» più io del Precursore . Nel tempo della sua carcere il 
» Cristo non procurò di liberarlo , e non fece per lui al» 
» cun mii acolo Dopo la sua morte non ne parla che po- 
li diissimo; ina non ne avea più bisogno, ec ». 

Nel Vangelo di S. Giovanni ( / v. 38. ) , il Bati- 
sta protesta che non conosceva Gesù , ma che l'ha cono- 
sciuto pel tìglio di Dio , vedendo il Santo Spirito di- 
scendere nel suo battesimo sopra di lui. Gesù e il suo Pre- 
cursore non si erano probabilmente giammai veduti : il pri- 
mo avea vissuto a Nazaret nella più grande oscurità . 11 
secondo avea abitalo i deserti delle montagne ddla'GiuJea, 
e non si scorge in qual tempo avrebbero potuto convenire 
insieme della parte clic dov.can rappresentare : non basta 
1’ immaginar de’ sospetti quando non sono fondati su qual- 
che cosa. 

11 Batista non fu il solo testimone della discesa del- 
lo Spirito Santo su Cristo , e della voce celeste clic lo di- 
chiarava figlio di Dio. S. Luca dice ( HI. v. 2 . ) , clic 
Gesù venne al Giordano quando tutto il popolo si faceva 
battezzar da Giovanni ; il popolo fu dunque testimone del 
prodigio , e non lo credè sulla sola parola del Precursore. 

S. Matteo non solo , ma S. Marco c S. Luca dico- 
no che il Batista fu messo a morte da Erode . Noi ve- 
demmo di già confermato questo fatto da Giuseppe ( Os - 
servaz. prelimin. , sopra il Nuovo Testarti, stri III. ). 

É vero che alcuni critici hanno voluto rendere il pas- 
so di questo Storico sospetto di aggiunta , perchè è com- 
parso troppo onorevole a S. Giovanni . Ma qual ragione 
avrebbe dunque potuto impedir Giuseppe dal rendere testi- 
monianza a un uomo , la virtù di cui era riconosciuta iu 
tutta la Giudea , e che si era tentalo di prendere per il 
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Messia? chi non osserva in questo luogo 1 ostinazione de» 
nemici del Cristianesimo? Essi non possono soffrire che 
G. C. abbia avuto per precursore un uomo di una così 
eminente virtù , ed alla di cui testimonianza non possono 
opporre alcuua cosa di ragionevole. 

Questi temerarj calunniatori han detto successivamen- 
te che Gesù pagò d' ingratitudine la testimonianza che gli 
avca reso il Battista , che niente adoprossi per liarlo dal- 
la sua prigione , e che dopo la sua morte Cristo non ne 
parlò quasi più. Se Cristo avea fatto qualche mii acolo o 
qualche tentativo, per liberare il suo precursore dalle mani 
di Erode , si accuserebbe di avere attentato alla legittima 
autorità , e si citerebbe questa circostanza come una prova 
novella della trama formata tra essi. Ma era di mestieri 
che la loro scambievole testimonianza fosse confermata dal- 
la loro morte, e questo è il destino di quelli che Dio in- 
via per istruire e correggere gli uomini. 

Sovente Gesù ha parlato del Batista dopo la sua mor- 
te, c sempre encomiandolo. Egli ha rammentato sovente ai 
Giudei le lezioni, e gli esempj e le virtù di questo sant'uomo 
( Muti. XI sm8, XVII. v. la; Marc. IX v. i2> Lue. 
VII v. 33, XX v. 4i Giovanni XX v. 4° )• 


Sul nuovo 
6 N O T 

').*! v,-' " ^ 

' 

*S'\ i vers. dal i . al 
Matteo , su i vers. dal 9 
S. Marco , e su i vers. 
IV. di S. Luca. 

S.Matt .Cap. IV. v.i. Al- 
lora Gesù fu condotto dal- 
lo Spirito nel deserto , per 
esser tentato dal Diavolo. 

+ a. Ed avendo digiunato 
quaranta giorni, e quaranta 
notti , finalmente gli venne 
fame. 

3 . Ed accostatosegli il ten- 
tatore , disse : Se tu sei 
Figliuolo di Dio , dì , che 
queste pietre diventino pani. 

4 - Ma egli rispondendo 
disse : sta scritto : /’ uomo 
non vive di solo pane , ma 
di qualunque parola , che 
esca della bocca di Dio. 

5 . Allora il Diavolo lo 
menò nella Città Santa , 
e poselo sulla sommità del 
tempio ; 

6 . E gli disse : Se tu 
sei figliuolo di Dio gettati 
già 5 imperocché sta scritto, 
che ha commesso a' suoi An- 
geli la cura di te, ed essi ti 
porteranno sulle mani, af- 
finchè con inciampi ialvoU 
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la. del Cap. IP. di S. 

. al i 5 . del Cap. I. di 
dal 1. al 17. del Cap. 

, ’-'ì • «'V-',' ' 

• * v... <&-. «nhe* », 

> \ \ 'V 

ta col tuo piede nella pietra. 

7., Gesù gli disse : sta 
anche scritto : non tenterai 
il Signore Dio tuo. 

8. Di nuovo il Diavolo 
lo menò sopra un monte 
molto elevato , e fiecegli 
vedere tutt' i regni del mon- 
do, e la loro magnificenza ; 

9. E gli disse: tutto quel- 
ito io ti darò, se prostrato 
mi adorerai. 

10. Allora Gesù gli dis- 
se : vattene Satana : impe- 
rocché sta scritto : adora il 
Signore Dio tuo , e servi 
lui sol 0. 

11. Allora il Diavolo lo 
lasciò : ed ecco, che se gli 
accostarono gli Angeli, e 
lo servivano. 

12. Gesù poi avendo sen- 
tito, come Giovanni era sta- 
to messo in prigione , si 
ritirò nella Galilea. 

S.Marc . Cap. I.v.g al i 5 
( Ved. la Not.V. ) 

S. Lue. Cap. tV. v.t. 
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lì! a Gesù pieno eli Spirilo 
Santo si parti dal Giorda- 
no : e fu condotto dallo spi- 
rito nel deserto , 

2. Per quaranta giorni , 
ed era tentato dal Diavolo , 
e non mangiò nulla in que' 
giorni : c passati quelli gli 
venne fame. 

3 . Allora il Diavolo gli 
disse', se tu sei Figliuolo di 
Dio , di a questa pietra , 

■che diventi pane . 

4 . E Gesù gli rispose. : 
sta scritto : che non di so- 
lo pane vive l'uomo, ma 
di tulio quello , che vuole 
Dio. 

5 . Ed il Diavolo lo con- 
dusse sopra un alto monte , 
e mostrogli in un attimo tuli' 
i Regni della terra , 

6. E gli disse : io li da- 
rò di tutto questo la pac ro- 
tiamo, e la gloria di que- 
sti {Regni), con ciò sia che 


a me sono stati dati j egli 
do a chi mi pare. 

7. Se tu per tanto mi ado- 
rerai , saran tutti tuoi. 

8. E Gesù gli rispose , 
e disse : sta scritto : ado- 
rerai il Signore Dio tuo , 
e lui solo servirai. 

9. Ed il Diavolo menai- 
lo a Gcru alcmme , e lo 
posò sopra la sommità del 
Tempio , c gli disse : se tu 
sci fgliuolo di Dio , getta- 
ti di qui a basso. 

10. Imperocché sta ser t- 
to , che riguardo a te ha 
dato ordine a' suoi Angeli 
di custodirti.' 

11. E che ti sosterranno 

con le loro mani , ujjinchi. 
tu non dia del piede in 
qualche sasso. ■ , 

12. E Gesù gli rispose , 
e disse : è stato detto: non 
tenterai il Signore Dio tuo. 


» Gesù , dicono gl’ increduli ( Stor . Ciilic. ccrp.lV , 
» pag. 77, Voolslon II. Discors. pag. 164. Quadro del 
» Genere umano pag. 98. Munimcu ridei II. Part. Ccp. 
» VII. ) , si ritirò nel deserto o\e dimorò quaranta gior- 
» ni. Vi si ritirò temendo di esser compromesso nell’ aliare 
» del Battista, e vantossi di aver digiunato quaranta giorni, 
» per comparire più austero del suo Precursore .. Egli in— 
» Tentò la Storia della sua tentazione per mostrare un per* 
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v fctlo disinteresse rei un zelo soprannaturale di occuparsi 
» per la salute delle anime. Quest’istoria fa vedere la po- 
s lenza di Satana sul Messia , poiché ei lo trasportò senza 
» dubbio suo malgrado sul comignolo del Tempio e sopra 
» una montagna. Ei fecegli vedere <ii là tutti i Regni del 
» mondo , anche quei degli Antipodi. S. Giovanni non ha 
» parlato di questo avvenimento , perché poteva portar pre>- 
j> giudizio alla Divinità di Gesù , che volta stabilir que- 
ll st’ Apostolo : S. Matteo , S. Marco e S. Luca lo ri- 
» portano differentemente ». 

Noltaire ( Bibbia spiegala ) unisce anche la bestem- 
mia alla maniera di pensare contraria alla ragione . Ei ri- 
pete da prima una ohjezione triviale e cento volte distrut- 
ta all' occasione dei miracoli di G. Cristo , che se i Cie- 
li si /òsseo spalancali al suo Battesimo , c se una voce 
celeste si fosse fatta sentire, la nazione compresa da rispet- 
to e da timore avrebbe riguardato Gesù come uu Dio. Ei 
dice in seguito : » Il Diavolo s’ impossessa di Dio medesi- 
mo , c vuol farsi da lui adorare .... questa istoria è as- 
surda del pari che bestemmiatrice .... È troppo ridicolo 
» l' immaginare una montagna da cui veder si possano tut- 
» ti i Regni del mondo. » 

Finalmente secondo altri Critici il Demonio non potè 
metter G. C. sul tempio , e non sarebbe stato possibile il 
trattenendo , poiché , come ci avverte Giuseppe , il tetto 
di questo cdiffzio era tutto coperto di stili , o aghi d’oro 
acutissimi , affinchè gli uccelli non potessero posare isi , nè 
imbrattarlo ( De Bello Judaic. Lib. V. Cap. XIV ). 

Ad oggetto di porre un ordine nelle nostre risposte , 
diremo primieramente a Voltaire , che ci fa delle objezioni 
d eUo il Giudeo Orolio , clic se Gesù e i suoi discepoli 
aveano operato tulli i miracoli riferiti nel IN uovo Testa- 
mento , tutti i Giudei avrebbero creduto a G. C. e ai^ 
suoi Apostoli : r.° Che risponderebbe un Giudeo a chi gli 
dicesse : Se Faraone e i suoi Egiziani avessero provato 
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lutti i flagelli miracolosi clic son riportati nell’ Esodo, non 
avrebbero perseguitato gl’israeliti fino nel Mar Rosso: se gli 
Ebrei avesser veduto la gloria di Dio sul monte Sinai, non 
avrebbero adorato il vitello d’oro ec.? 

i.° Che risponderebbe un Deista , partigiano della 
legge naturale a un Ateo che gli dicesse : Se le opera- 
zioni di un Dio Creatore , 1’ azione continua della sua 
Provvidenza fossero così sensibili e così evidenti come 
voi pretendete , elleno sarebbero osservate da tutti gli 
uomini , e singolarmente da tutti i filosofi : ora , esse 
non lo furono altra volta dagli Epicurei e da molti al- 
tri : esse non lo sono al presente dai materialisti di cui è 
jì grande la moltitudine. 

Eglino senza dubbio risponderebbero che le passioni 
non ragionano , che 1’ orgoglio e 1’ ostinazione si oppon- 
gono alle conseguenze le più necessarie , mentre trovano 
luminose le ragioni più deboli. La loro risposta è la no- 
stra. L’ incredulità del più gran numero dei Giudei ai mi- 
racoli di G. C., non prova che questi miracoli non esi- 
sterono , ma prova solamente che il pregiudizio ha impe- 
dito gli uni di riflettervi , che l’interesse delle passioni ha 
rimosso gli altri da ogni esame , che delle umane conside- 
razioni ne hanno impedito un gran numero dal rendere o- 
jnaggio alla verità • Ma il silenzio dei Giudei increduli so- 
pra miracoli pubblicati sotto dei loro occhi , che non han- 
no osato smentire , di cui nou intrapresero provare la fal- 
sità , quantunque vi avessero tanto interesse , e fossero tanr- 
to a portata di farlo $ le loro confessioni medesime marca- 
te non solo nel Vangelo, ma ancor nel Talmud, e in 
altri scritti dei Rabbini , dove eglino attribuiscono questi 
miracoli alla pronunzia del nome di Dio cc. : finalmente 
la costante persuasione di un numero considerevole di essi , 
A* testimoni di questi stessi miracoli , hanno tutto sacrifi- 
cato per sostenere la verità , tutto questo dimostra invinci- 
bilmente la loro esistenza e la loro Divinità . Passiamo al- 
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1' altra difficoltà degl' increduli su i fatti particolari di cui 
li quistiona in questo luogo 

Quando Gesù si ritirò nel Deserto, non era ancora ar- 
restato Giovanni. Quando ei battezzava, era fuori del do- 
minio di Erode , e quando fu carcerato . egli era nella Ga- 
lilea , suddito di questo principe. L’islorico Critico contes- 
sa egli stesso ( pag. 8> . Si ). che Gesù si fece battezza- 
re, e cominciò a predicare il XV°. anno di Tiberio, prima 
di Pasqua , e che S. Giovanni non fu arrestato che sulla 
fine di questo anno . Ora , andò Gesù nel Deserto im- 
mediatamente dopo il sùo battesimo ( Marc. la. 13 . 
Luc.Ik.a. 1) . Quando intese la prigionia di Giovanni , ei 
si ritirò nella Galilea , e conseguentemente negli Stati di 
Erode ( Mail. IV. y. 12. Marc. I. v. 1^. ) , egli non 
avea dunque paura. 

Lungi dal voler comparir più austero di Giovanni * 
Gesù rimprovera ai giudei la loro contraddizione su questo 
punto. Il Ballista , loro Egli dice , ha praticalo /’ asti- 
nenza , e voi avte ditto : egli è indemonialo : il Jìglio 
deli' uomo bere e mangia come gli al ri , e voi dite : 
Ecco un uomo intemperante , amico dei peccatori e dei 
pubblicani : in tal guisa la saviezza è giustijicata contro 
i suoi propri j . gl ( Mali XI. v. 18. Lue ■ PII. v 3 i ). 
In un altro luogo ( Stor. critic. Cap.PlJ. pag. 179.) il 
Critico rimprovera a Gesù un tenore di vita scostumato , 
quivi 1’ accusa di avere affettato 1 austerità : egli aggiunge 
che il ragé uameiito dei giudei contro G. C. è un ingan- 
no ( Cap. XI. pag. 97. ). È dunque ginstificata la Sa- 
pieuza di Gesù dalle contraddizioni dei suoi antichi e mo- 
derili nemici . 

Il disinteresse di G C è provato meglio dalla vita 
povera che fece volontariamente, che «Glia resistenza ail’of- 
ferte dello spiritò tentatore. Egli che comandava alla na- 
tura , che era servito dagli Angioli , che moltiplicava > 

Du-Ckot To-n.Vl. sa 
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pani et. non avea bisogno di affettare il disprezzo delle 
ricchezze. 

Prendon soggetto di scandalo gl’ increduli da ciò, che 
il Salvatore ha permaso al Demonio di tentarlo . Noi ri- 
spondiamo con i Padri che non era più indecente al Sal- 
vatore di esser tentato , che di esser rivestito delle umane 
•debolezze , di essere ingiuriato , oltraggiato c crocifisso dai 
giudei . Egli voleva insegnarci che la tentazione per se stes- 
sa non è un delitto quando vi si resiste. Egli voleva rassi- 
curar le anime timide e scrupolose che credonsi colpevoli 
perchè son tentate , e che scoraggiscousi nel sentiero del 
bene , c loro mostrar volca con quali armi si resiste al ten- 
tatore. Celso era di già scandalizzato egualmente perchè i 
Cristiani ammettevano un nemico di Dio sotto il nome di 
Satana che avea tentato il Messia. Questo scandalo dile- 
guasi se si avverte da una parte, che il Demonio che non 
sapeva se G'. C. era il figlio eterno di Dio , o pure un 
Profeta ordinario , adopra tutti i mezzi che può sugge- 
rirgli la sua malizia per fargli dichiarare chi egli è : Sa- 
tana si trasforma qui in Angiolo di luce , cita la Scrit- 
tura di una maniera fraudolenta , infine si annunzia egli 
stesso come, l’ inviato di Dio , dipendo clic gli ha dato 
1’ universo : cidi minutamente descrisse al Salvatore tutti i 

O 

Pegni sopra di un’ alla montagna, da cui non scorgevan- 
si i limiti dell’ Ori/zoule , non che essi potessero essere 
tutti ossciya i di là , ma perchè era più agevole d'indica- 
re in la! guisa la loro rcspcttiva situazione , la loro esten- 
sione , ec. E se dall’altro canto si osserva che G. C. la- 
sciando a lui esercitare sulla sua santa umanità tutto il po- 
tere che avrebbe esercitate sopra un uomo ordinario , e a 
lui rispondendo , come dovea fare ogni uomo giusto , elu- 
de le sue scaltrezze , e rende inutili tutte le sue tentazioni, 
jion restiamo più .sorpresi e maravigliati a vedere una per- 
sona divina lasciare al principe delle tenebre un momenta- 
neo potere sul suo corpo , quando si sa che questo corpo 
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attuabile , dovea esser Leti tosto, io lo ripeto , alia di» 

Scrizione dei fautori e ministri di Satana , e nei secoli sue» 
cessivi esposto alle bestemmie ed ai Sacrileghi attentati dei 
suoi ministri. 

I censori del Vangelo immaginarono che il demonio 
trasportò G* C. sulla sommità del tempio , ed in seguito 
sopra un’ alta montagna. Ma il greco Pasalasancì , e il 
latino assumpsil non signifìcan sempre trasportare, ma vo- 
glion dir sovente prendere con premura , condurre. Leg- 
giamo ( Matt. XVI I. t>. i ) che G. C. prese con se , 
assumpsit , tre dei suoi discepoli , e che li condusse su di 
una montagna. Ei prese con se (XX. \>. 17) ri suoi do» / 

dici Apostoli , assumpsit , per andare a Gerusalemme ; e 
ciò clic toglie su questo punto ogni dubbio si è che S.Luca 
narrando questa storia si è servito di un termine che non 
significa trasportare , ma bensì menare. 

Quanto al luogo del tempio in cui il demonio pose 
G. C. j non fu sul tetto di qUesto edilizio , ma sull’ alto 
di una delle ale , che secondo Giuseppe erano sul d’avanti 
e al suo ingresso , e formavano due allargamenti, come due 
braccia aperte per ricever quei che vi entravano. Qutstoè 
ciò die vicn determinato dalla parola Pteisogion , di cui 
si è servito 1 ’ Evangelista. Queste ale non avean niente che 
rendesse inaccessibile la lor sommità. 

Bisogna tradur la Volgata dietro il termine originale, 

■Così Pinna culum , che è in S. Matteo , e pinna che è in 
8. Luca sono, i medesimi clic la parola greca che signifir 
ca ala : si deve adunque tradurre sull' ala del tempio , il 
che porta il medesimo senso che sull’alto o sulla sommità 
dell’ ala del Tempio. , . , ; " 

Terminiamo questa nota , osservando che non cessano 
di contraddirsi gl’increduli. Ora, secondo essi (Stor, C ritic, 
cap. IV, ^.78 ) > l' istoria delia tentazione di G-C. dav£ 
riempir di sorpresa e di riconoscenza quelli che ne appre» 
sero le particolarità, e il numero aumentare degli aditoti 
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ài G. C. Ora s. Giovanni 1' ha soppressa temendo di nue - 
«ere alla Divinità di Gesù. Si dimanda come una narra- 
zione che eccitava la riconoscono , che aumentava il nu- 
mero dei suoi aderenti, poteva pregiudicare alla Diviniti 
S. Giovanni non l’ha cancellata nei tre Evangelisti che 
avevano scritto prima di lui , ed è falso infine che quest, 
ria riportino differentemente. 


=3SE= 


NOTA VII. 

Su i vers. dal 18. al * 5 . del Cap. IV. di S. 
Matteo , sa i vers. dal 16. al* t. del Cap. 1 . 
di S. Marco e su i vers. dal S7. al fa. del 
Cap. I. di S. Giovanni. 

- ..'*•*/' * f* ** ' * -• • ' •' ' 

• SMxt. cap. ir. v.rt -E barca insieme con Zebe- 
camminando Gesù lungo il dea loro padre , che ras- 
mare di Galilea , vide due settavano le loro reti , e U 
fratelli Simone , Maritato chiamò. / , 

Pietro , ed Andrea suo fra- Ed essi subito , ab- 

iella -, che gettavano in ma - bandonate le reti , ed il 

- .*• z sr-* pad i'È°òz:i.a * 

".rito loro: PMil. pomata Gatta. 

bandonate le reti, lo segui - «M e k f 4 * 

, *fie «e* popolo • 

ro ”°;. E £ li alando 1 »-' *4- * « *>- 

wfl „ st „ùfc d«c altri fratcUi, di lui per tatui la Sina, e 

Giacomo di Zebedeo , e gli presentarono tutti ^ueg , 
Giovanni suo fratello in una che erano indisposti , ed 
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afflitti da diversi mali , e S.Giov cap.T.v.'iy .Ed u~ 

dolori , e gl' indemoniati , dirono le sue parole i due 
ed i lunatici , ed i parali- Discepoli , e se gui lama Ge- 
lici , ed egli li risanò. su. 

af>. E lo seguì una gran 38 . E rivoltosi Gesù, e 
turba della Galilea , dalla vedutoli , che lo seguiva - 
Decapoli, da Gerusalemme , no , disse loro : che cercate 
dalla Giudea , e dal Paese voi ? Ed essi gli risposero : 
di là dal Giordano. Rabbi , ( che vuol dir Mae- 

S. Marc. cap. I. v. itì. E stro) dov'è la tua abilazio- 
passando lungo il mare di ne ? 

Galilea , vide Sinione , ed 3 g. Rispose loro : venite , 
Andrea suo Jratello , che e vedete. Andarono , e vi- 
get lavano in mare le reti dero , dov' egli stava , e si 
( con ciò sia che erano pe- stetter con lìti per quel gior - 
scaiori ) , no: era allora circa la de- 

ly. E disse loro Gesù : cima ora. 

seguitemi , e /ararvi pe - 4 °* Andre a /rateilo di Si- 

scatori ,d' uomini. mon Pietro era una de' due y 

18. E subito abbandonalè che avevano udite le parole 
le reti , lo seguitarono . di Giovanni , ed avean se- 

te). Ed andato un po' guitato Gesù, 
avanti, vide Giacomo/ gliuo- 4 1 * di primo, inciti que- 

di Zebedeo , e Giovanni sti s' imbattè, Ju il suo /ra- 
suo JratèUó , eh' erano aneli ' tetto Simone , e dissegli i 
essi in barca rassettando le abbiam trovalo il Messìa : 
reti : ( che vuol dire il Cristo ). 

20. E subito li ‘ Chiamò. ù,%. E lo condusse da Gc- 
Ed essi lasciato il lóro pa- su, E Gesù fissato in lui 
dre Zebedeo nella barca co' lo sguardo ; gli disse: Ite 
garzoni , lo seguitarono. sei Simone /gli uolo di Gio- 

21. Ed entrarono in Ca- na: tu sarai chiamato Ccplta 

phar/taum : e subito entrato ( che s' interpreta Pietro ). 
nella Sinagoga in giorno di 4 ^* ^ & seguente Gesù 
Sabato , insegnava. volle andare mila Galilea .» 
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e trqvò Filippo, e gli disse: 
seguimi. 

44- F.lippo erg di Betsai- 

da , Patria di Andrea , e 
di Pietro. 

45. Filippo trovò Nata - 
mele , e gli disse: nbbiam 
trovato quello , di cui scris- 
se Mosi nella Legge , cd i 
Profeti , Gesù di Nazzaret 
Jì gli itolo di Giuseppe. 

4S. Natanaele gli rispose: 
può egli mai uscir cosa buo- 
na di Nazzaret ? Filippo 
è U disse : vieni , è vedi. 


47- Fide Gesù Natanae- 
le , il quale veniva a tro- 
varlo , c disse di lui: ecco 
un vero Israelita , in cui 
non è froda. 

48. Anta nacle gli disse : 
carne mai mi conosci tu ì 
Gesù gli rispose: prima che 
Filippo li chiamasse , io ti 
vidi , quanto eri sotto il fi- 
co. 

4g. Nataele rispose , e 
disse gli : Maestro , tu se * 
Figliolo di Dìo , tu sei il 
Re d' Israele. 


Lo scopo tMIo Storico Critico della vita di G. C. è 
stato di dipingere il Salvatore e i suoi Apostoli, come tan- 
ti turbi applicati ad ingannare , e nell’ istcsso tempo come 
j>li uomini più stupidi che fosser giammai. 

Questi eccessi a cui, i nuxlerm increduli portaronsi con- 
tro dkG. C. , ed i suoi , non sono stati probabilmente da 
«ssi pretn< ditati : eglino vi sono stati guidati insensibilmente 
per la catena- dei Lro prìncipj , e per l' imbarazzo in cui 
si son mi ovati. Da che si nega di credete la divina mis- 
sione di G, C- , fa d’uopo scegliere: o desso è il più mai- 
* , \agio c il più furbo di tutti gl'impostori, o il più insensata 
di tutti gli Entusiasti; non v'ha alcun punto dj mezzo. È vero 
che 1 Deisti a V cali creitelo di rinvenire un temperamento , di- 
cendo che Gesù era un savio, il disegno di cui era di retti- 
ficare e di purificare i costumi della sua nazione, che per 
dare maggiore autorità alle sue lezioni , avea creduto poter 
far uso dei pregiudizi dominanti tra i giudei ; clic i Miste- 
ri racchiusi nel Van elo non doveauo esser presi alla let- 
tera , ma spiegati secondo le nozioni deji huou scuso j cl\<i 
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«lèi resto la morale ne è eccellente ; che spogliando il Cri», 
sliauesimo delle sottigliezze a cui si sono dati i Padri ed> 
i Teologi , è «lessa la migliore di tutte le religioni . Que- 
sto gira artificioso Ita sedotto molti spiriti , c loro ha fatto 
abbiatciare arditamente il Deismo. 

Ma loro è caduta tosto la maschera , c quei che barn 
voluto ragionare , si sono accorti dell’ assurdità di questa, 
sistema. , ■ ' .• 

, G. C. in effetto è annunziato costantemente, come 
Dio egli si è attribuito le facoltà , i privilrgj e gli ono- 
ri della Divinità : in tal guisa l’ hanno inteso i giudei , i , 
suoi discepoli nc son rimasti persuasi , e 1’ hanno parimente 
insegnato. Tutti i Cristiani lo credono dopo, diciotto secò--, 
li , e malgrado cinque o sci eresie che hanno sostenuto il 
contrario , la Divinità di G. C. è un punto fondamentale 
della nostra Fede. Se G. C. non è Dio , egli dovea pue, 
disingannare i giudei e meglio istruire i suoi discepoli . Ma 
lungi dal farlo , egli ba amalo meglio farsi crocifiggere che. 
dileguar lo scandalo , egli ha confermato i suoi Apostoli 
nella medesima credenza dopo la sua Risurrezione: gli ul- 
timi suoi ordini sono stati i medesimi che i primi. Esso., 
adunque ha usurpato avvedutamente gli attributi della Di- 
vinità , ed è per conseguenza il più empio degl’ impostori.. 

L’ eccellenza della morale non potrebbe riparar 1’ ol- 
traggio fitto a Dio. Non vi è dunque punta di mezzo , « 
bisogna o piegare il ginocchio d’ avanti a G. C. , o cari- 
carlo d’ oltraggi : la disperazione ha fatta scegliere questa, 
ultima partito agli increduli ,, ed in questo al presente per-, 
severano. Ad intendere il loro liugnaggio, Gesù è stato suc~ 
cessivamcute entusiasta e furbo , docile nei suoi eostumi ed 
ipocrita , uomo dabbene ed impostore , savio ed insensato 
Tale è il piano che ha seguito, in. particolare V Autore del-. 

1 ‘ Istoria Critica di G. C. 

» I giudei , egli dice ( Cap. IV. pag. 69 ) , at-s 
a tendevano impazientemente il Messia ai loro Padri petti- 
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9 messo ; Di già molti impostori fransi dati per tali , ed 
» erano sta i dai Romani depressi. Fu d’ uopo dunque ri- 
» correre alla scalt.e/za , ai prestigi ed alla furberia per 
v meglio riuscir nell’ impresa. Per questo irà importante di 
» ben conoscer io spirito della nazione giudaica , di affet- 
» tare un gran rispetto per' le sue leggi e per le sue usan- 
ti ze ; di profittare destramente delle predizioni di cui era 
» ella imbevuta, di eccitar le passioni, e di riscaldar l’itn- 
» maginazione di un Popolo fanatico e credulo. Ma tutto 
» ciò dovea con silenzio eseguirsi , c bisognava evitare di 
» rendersi ai Romani sospetto : era di mestieri mettersi in 
» guardia contro i Sacerdoti , contro i Dottori e le perso- 
li ne istruite , capaci di penetrare'- e d’ impedire i suoi dise- 
» gni. A tal uopo era essenziale incominciar dal farsi degli 
» aderenti , dei cooperatori , e in seguito un partito nel 
ii popolo , affine di sostenersi contro i grandi della Nazio- 
» ne. Esigeva la politica di mostrarsi di rado . uella Capi- 
si tale , di predicar nelle campagne , di rendere odiosi alla 
» marmaglia i Sacerdoti che dii oravano la nazione , j 

» grandi che la opprimevano , i ricchi di cui dovea essere 

» scambievolmente gelosa. La prudenza richiedeva che si 
» parlasse copertamente ed in parabole , temendo di trop- 
» p- sollevare gli spiriti. Finalmente non era possibile di- 
si spensarsi dall’ operar dei prodigj , che ben più che tutte 
»"*le arringhe del mondo furono iu tutti i tempi proprii a 
» sedurre dei devoti ignoranti ; a disporre di vedere il di- 

» to di D o in tutte le opere di cui non possono decifra- 

li re i veri Autori. Tale lu la condotta del personaggio di 
*• cui noi esaminiamo la vita ». v y 

* f Non si potrebbe disconvenire che un progetto cosi 
complicato a cui dovean concorrere tanti personaggi , ed 
opporsi tanti altri , che dipendeva da tante combinazioni , 
che esigeva dei prodigj , suppose in colui' che 1’ ha imrna- 
ginato ., non solo dell’ abilita , della poli ica e della pru- 
denza ) come ue conviene il Critico » tua delle grandi ye* 



V s Sul nuovo Testamento. i85 

dntc , un'anima ferma e costante , un corag io a tutta pro*- 
va ; e Gesù 1’ Ita- formato e 1’ ha eseguito. Frattanto il me- 
desimo Critico ci ha detto' che quest ’ Artidi no deha Giu- 
dea era un malaccorto mntabanco ( Prefaz. p. i a ) . 

Esaminiamo qual esser potè il motivo del suo dise- 
gno : f anlizi ne di esser C po di Setta . Ma 1* esem- 
pio de:;l’ impostori che erano di già comparsi , e che i 
Romani avevan repressi , dovea togliere a Gesù il desio di 
imitarli. Egli dichiara che non sarà sua opera la converà 
sione del Mondo ( G ovanni Xf'J.v . 8 ) , ma quella dei. 
lo Spirito Santo die sarà inviato da Dio suo Padre : che 
in quanto a lui , ci sarà crocifisso da' Giudei ( Math. 
XX. i>. ig. ec. ). Ecco un motivo ben singolare in un 
impostore. < 

» Bisognava profilare delle predizioni di cui il po- 
ri polo era imi/, culo ». 

Ma i giudei non Vedevano in queste predizioni che 
un Messia conquistatore , una liberazion per questo mondo, 
dei benefizj temporali , e Gesù non predicava che il regno 
dei f ieli. Sd egli ha veduto questo senso nelle Profezie, 
egli ha veduto anche la sorte che gli era riserbata , di es- 
ser rigettato e messo a morte dal suo popolo, ed effettiva- 
mente in questo sènso egli se l’ è applicale La credulità 
dei giudei era dunque un ostacolo , e non un tnezzo. Essi 
sono stati sì poco crèduli , che da duemila anni non han- 
no ancor rinunziato alle loro speranze. ’• ■' . - 

» Era d’ uopo eccitar le passioni , e riscaldar l imi ' 
» maginaxione del popolo. 

Gesù ài contrario s; è applicato a rintuzzar tutte le 
-passioni dei giudei , 1 il loro orgoglio , la loro ambizione , 
le loro grossolane idee , il disprezzo e 1’ avversione che a- 
vevano per gli altri Popoli , la lor confidenza eccessiva nei 
meriti dei loro Padri , il cieco attaccamento al loro ceri- 
niouialc , e la gelosia che portava)! ad appropriarsi esclu- 
sivamente {e promesse , e i ben eli zj della Provvidenza. C«- 
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tue t immaginazione potrebbe ella esser riscaldata per u* 
Regno clic non è di questo mondo ? 

, .. • Tutto ciò dovea eseguirsi segretamente. < 

Gesù predicava in pubblica a Gerusalemme come nel*-, 
le- campagne ; nel Te mpio e sotto gli occhi dei Dottori 
della Regge* Noi sentiamo h-eii tosto il suo cerasole rimpro- 
verargli di aver fatto uu bordello nel Tempio. 

» Era d' uopo evitare di rendersi sospetto ai Ro- 
si mani . ' , , 

Ma come far dei discepoli , raunar dei segnaci ^scre- 
ditare i capi della Nazione , persuadere il Popolo , sen- 
za rencLisi sospetto ? Gl’impostori che aveuno occupato, 
prima di lui il titolo di Messia , lo erano prontamente di- 
venuti , ed avevan arrenato. 

La politica avrebbe richiesto non di mostrarsi di rado, 
nella capitale , ma di non comparirvi del tutto prima di, 
aver formato un partito numeroso e formidabile. Frattanto 
Gesù andava a tutte le Feste , e vi stava molti giorni ^ 
Come avrebbe egli affettalo del rispetto per le leggi Giu- 
daiche , se non avesse adempitola quella che ordinava di. 
andar tre volte all’ anno a rendere omaggio a Dio neL 
Tempio? * ;. v . / . 

, Se i Sacerdoti divoravano la nazione , se i grandi 
l' opprimevano , non era adunque un tratto di politica lo. 
screditarlo , ma bensì un atto di giustizia. 

» Non era possibile dispensarsi dal£ operar dei. 

» prodigj ». . „ 

Ciò era forse agevole ad un impostore ? Guarire con, 
semplici parole i malati , rendere ai paralitici il moto ed ai 
cicchi la vista , risuscitar dei morti, calmar delle tempeste,, 
camminar su i flutti , moltiplicare i pani , ec. son questi, 
stratagemmi ed astuzie che Gesù avrebbe potuto impararci 
in Egitto o a Nazaret? Era predetto che il Messia deside-. 
rato opererebbe queste Opere meravigliose , iuuuq impostar*} 
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le avea fatte , e frattanto le ha fatte Gesù. I suoi nemici 
pai intente sono stati costretti a convenirne. 

Non vi è dunque strada di mezzo ; o Gesù è l'invia» 
to di Dio , assicuralo da un ajuto soprannaturale , per con» 
vestire il mondo , o un insensato che si è voloutariamcnte 
abbandonato agli oLbrobrj , alle sofferenze, alla morte, per 
venire a capo di un disegno che urtava di fronte tutti i lu- 
mi del buon senso c tutte le inclinazioni delia natura . Or* 
C. C. è venuto realmente a capo di questo progetto; dun- 
que , secondo gl’ increduli , uno spirito alienato avrebbe fat- 
to ciò che tutti i savj non avevano osato sol di tentare. 

Invano sostengono essi di un tuono il più affermativo, 
che tutte le religioni , gli errori, le superstizioni e gli a- 
busi da cui è stalo infettalo 1’ uman genere , son 1’ opera 
della furberia degl' impostori o dei falsi ispirati. Niente di 
più facile clie dimostrare il contrario a chiunque vorrà ri- 
flettervi. In effetto il grandissimo numero degli errori è de- 
rivato dai falsi ragionamenti , e non è stato necessario di 
adoprar subito la mensogua per deviare gli uomini. 

i“ La maggior parte, degli errori c. delle superstizio- 
ni son conseguenza dell’ Idolatria . Ora l’ Idolatria è stata 
fondata sopra falsi ragionamenti e non sopra false rivela- 
zioni. Clic che ne dicano- i materialisti dei nostri giorni, i 
certo che un istinto naturale iia persuaso alla generalità de- 
gli uomini, che la materia è per se stessa inerte e passiva, 
incapace di muoversi , c che ogni corpo che ha del moto, 
è mosso da uno spirito. Da questo principio Platone con- 
clude ( io Epinon. pag. 982 ) che il governo regolare 
dell’ Universo suppone o che havvi nel tutto una sola àni- 
*na che lo conduce , 0 uu anima particolare in ciascuno 
dei corpi- Lo stoico Balbo sostiene la medesima cosa ne} 
secondo libro di Cicerone sulla natura degli Dei , dal che , 
egli conclude che gli astri , gli elementi e tutti i corpi 
che compariscono animati sono Dei o parli della Divinità. 

Aia il Popolo più ignorante ha immaginato più faci!» 
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nenie clie ciascuna parte die muovesi , è un Dio partico- 
lare , e non ha concepito la grand? anima del Mondo 
supposta dagli Stoici . Per questo gli uomini hanno am- 
messo tante Divinità , e si sono immersi da tutte le parti 
nell’ Idolatria . 

Un altro pregiudizio popolare è stato di supporre, tut- 
ti gli Dei simili all' uomo , di loro attribuire tutte le pas- 
sioni e le azioni all' umanità naturali. Di qui i matrimoni, 
le genealogìe , le avventure , i delitti degli Dei , i sogni 
dei Poeti e tutti gli assurdi della Mitologìa . Da ehe que- 
sti errori fondamentali sono stati universalmente stabiliti una 
volta , non è stato necessario che gli abbian propagati gtim- 
postori : questi passati sono dai Padri ai figli ed hanno fat- 
to ciascun giorno dei nuovi progressi, 

a". Ha dovuto seguirne il culto idolatra , e P uomo 
ha voluto aver sotto i suoi occhi degli oggetti del suo cul- 
to. Egli si è persuaso che i suoi Dei assisterebbero alle 
pratiche di religione che faceva per essi , abiterebbero nelle 
statue per cui egli rappresentavalr, ec. Di qui ogni cerimo- 
niale del Paganesimo copiato sul culto reso à) vero Dio 
dai primi abitatori del mondo. I Sacerdoti non Uè furouo 
i primi autori , e in origine ciascun particolare era il Sa- 
cerdote e il Pontefice della sua famiglia. 

Quand’anche Dio non avesse prescritto ai nostri pri- 
mi padri le offerte , le preghiere, i sacrifizj, ec. , gli uomi- 
ni non avrebbero avuto bisogno del Ministero degli Ispira- 
ti , o degli impostori , per comporre un Rituale Religio- 
so : 1’ offerta la più naturale che far si possa alla Divini- 
tà, è quella del nutrimento che ella ci accorda : i popoli 
agricoltori le hanno presentato i frutti della terra : i Popo-» 
li cacciatori , pescatori , o pastori , hanno sacrificato gli 
animali di cui essi nutrivansi, I sacrifizj di umano sangue 
sono stati suggeriti dal demone della vendetta. Degli uomi- 
ni feroci hanno riguardato i loro nemici comt i nemici dei 
loro Dei , ed ban creduto piacere a questi , loro iramo- 
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landò quelli che la sorte della guerra ave a rimesso nel- 
le loro mani . 

3°. L’ uomo persuaso che i suoi Dei gli saprebbero 
grado del suo culto , si è immaginato che essi gli rivelereb- 
bero ciò che avea desiderio di sapere. Il furore di conoscer 
l’avvenire gli ha fatto riguardare la maggior parte dei fe- 
nomeni naturali come prognostici , i sogni come ispirazioni 
dei Numi , i diversi aspetti degli Astri come la voce dei 
Numi medesimi , perchè essi annunziano sovente il cangia- 
mento della temperatura dell’ aria , il bel tempo e la piog- 
gia , e di qui l’ illusione dell’ Astrologia Giudiciaria : co- 
me i voli , le grida degli uccelli presagiscono 1 venti , le 
tempeste o la calma , 1’ uomo ha concluso che essi possan 
predir gli avvenimenti futuri , ed ecco stabiliti gli auspi- 
zj , ec. Si può discoprire per la medesima analogia il fon- 
damento di tutte le altre specie di Divinazioni. 

4°. La Magia , gl’ Incantesimi , i Sortilegi , ec. na- 
ti son dalle false osservazioni dei fenomeni della natura e 
dai primi tentativi della medicina. Tale avvenimento è suc- 
cesso in conseguenza del tal altro : dunque il primo e la 
causa di ciò che è seguito. Cosi ragionano sulle combina- 
zioni fortuite gl’ ignoranti. 11 primo che è stato ingannato 
da una falsa osservazione , ne ha sedotti altri venti senza 
aver [intenzione <i’ ingannarli . Esistono ben più iguoran- 
ti creduli che maliziosi impostori , cc» 

5°. L’ istoria non ci mostra alcun vestigio della fur- 
beria degli impostori nella pratica delle austerità eccessive , 
delle mutilazioni , delle penitenze distruttive , delle astinen- 
ze forzate, ec. Non solo i Pitagorici, gli Orfici , gli Stoi- 
ci , i Nuovi Platonici predicavano 1’ astinenza , ma molti 
Epicurei mostrar la loro ingiustizia. 1) demonio non ha a- 
vuto sempre bisogno d’ ispirare degli impostori per cagionar 
dei gravi mali , ma gli è bastato di lar giocare le passioni 
degli uomini, e soprattutto quelle degli idioti. 

Un altro paradosso dei moderni increduli anche più in- 
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sostenibile , è il supporre clic un impostore forse s’ inganni 
colle sue proprie Suzioni , e che dopo aver cominciato per 
mezzo della furberìa , può infine persuadersi di esssere ispi- 
rato da Dio . e die i suoi disegni son favoriti dal Cielo, 
À meno che un uomo non abbia la mente allatto allunata, 
non si persuaderà giammai che Dio approvi la furberia e 1* 
impostura. Gl’ impostori sono Atei che non credono nè a 
Dio nè alla Provvidenza , e che seducono ed ingannano i 
Popoli sotto il veld e la maschera della Religione. 

Quando dunque un uomo diesi dà per inviato di Dio * 
non mostra in tutta la sua condotta alcun seguo di ergo» 
glio, di ambizione , d'interesse e di durezza verso i suoi si- 
mili , quando egli condanna e vieta senza restrizione ogni 
specie di menzogna ed ogni cattiva azione, fatta anche con 
buon animo ; quando pratica égli stesso tutto ciò che inse- 
gna agli altri $ quando si abbandona senza resistenza alla 
morte per confermare la verità della sua missione, l’accusar- 
lo d 'impostura, è un assurda bestemia. Quando la Religio- 
ne che ei stabilisce porta d’ altronde tutti i caratteri della 
Divinità , è un’ altra bestemmia il supporre che Dio si è 
servito di un ini, òsiove per istabilirla . Non vi sono che 
gli Atei che possauo calunniar gli autori di uua tal re- 
ligione . 

É di questo numero lo Storico Critico di G, C. , 
aggiungendo di più il ridicolo all’ empietà , nel proseguire 
a dipingere gli Apostoli come tanti^/urèi applicati ad ingan- 
nare , e nello stesso tempo come gli uomini i più stupidi 
che fossero giammai. 

» Gesù , egli dice ( Cap IV. pag. 78 ) , si era 
» associato ad un discepolo chiamato Siinonc , a cui die- 
» de il nome di Pietro , che tra stato discepolo del Bal- 
li lista. Appena avea egli preso le sue disposizioni con il 
» Messia , che trasse nella medesima setta Andrea suo fra» 
n tello : ma la fuga di Gesù nel deserto li costrinse a ri- 
» prendere il loro primo mestiere di pescatore . Avendoli 
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V Gesù ritrovati sulle rive «lei mare di Galilea ; Seguile» 
» mi , loro disse , io vi farò pescatori di uomini . Egli 
» fece loro verisimilmeote intendere che gli soraministre- 
» vebbe uu mezzo sicuro di sussistere senza fatica a spese 
» del credulo volgo » . » >■. 

Il Sacro Testo dice lutto il contrario di ijuel che av- 
anza lo Storico Critico. Andrea fu chiamato il primo e 
condusse il suo fratello Siinone a Gesù. Le pretese dispo- 
sizioni proseguono "ad essere molto brevi : esse si limitaro- 
no alle parole di Gesù che abbiam citato. Havvi egli qui>- 
stione di setta tra i discepoli del Battista che seguiron 
Gesù , poiché il loro Maestro lo avta riconosciuto pel 
Messia ? Quanto alla fuga di Gesù nel Deserto , _è questa 
Ini’, immaginazione dell’ incredulità , perchè non trovasene il 
menoAio vestigio nell’ Istoria. Andrea e Siroone non riuun* 
ziarono al loro mestiere di pescatori, e sovente si parla nel 
Vangelo delle pesche di S- Pietro. Si può vedere per il 
racconto che S. Paolo fa dei suoi travàgli , se 1 Aposto- 
lato era meno faticoso del mestiere di Pescatore (//. Cor. 
XI. v. 34. ) . 0* altronde il Maestro che mo'tiplicava i 
pani con una parola , non avea bisogno^ del credulo vol- 
go pei fan: sussistere i suoi discepoli. 

Giuliano accusava d’ imprudenza gli Apo toli per aver 
seguito .Gesù sulla sua semplice parola , ma Andrea attae- 
cossi a Gesù sulla sicurezza che S. Giovanni gli diede che 
Egli era il Messia. Poteva egli desiderare una testimoniane 
za di un peso più grande che quella di un uomo inviato 
da Dio, ispirato da Dio , autorizzato da Dio per tutti i 
miracoli che aveano accompagnato la sna nascita , ripieno 
dello spirito di Elia e dei suoi Profeti , che gli faceva ri- 
prendere il delitto fin sul Trono ? Simone condotto a Gesù 
Cristo da Andrea , fu determinato dal medesimo motivo 
che avea deciso suo fratello . Gli altri Apostoli chiamati 
dal Salvatore non aveano potuto ignorare i grandi prodigj 
che Egli avea fatto, specialmente a Gerusalemme, alla l’ «- 


Di 
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sta di Pasqua , tempo in cui Ja maggior parte della N** 
zionc si trovava in questa Città . Finalmente non si deve 
rimanere attoniti se alla prima paiola di G C. si celebre 
•i famoso e sì potente nelle opere, Matteo lasciò tutto per 
aumentare il numero dei suoi Discepoli. 

» Celso ed i modini increduli suoi imitatori insj- 
» stono sulla bassa ed abjetta condizion degli Apostoli , 
» sulla loro ignoranza e. rozzezza ( Origene Lib. I. ».6a). 

Non si cerca di sapere quel che erano all’ epoca del- 
la lor vocazione , ma quel che son divenuti in progresso 
di tempo. Questi pescatori sì grossolani e sì .imperfetti han- 
no avuto dei filosofi per Discepoli ; essi hanno illuminato 
il Mondo che i falsi saggi aveano accecato , ed hanno di- 
strutto l'idolatrìa, gli errori ed i vizj che avean protetto 1 
suoi savj . 


I I I n 

NOTA Vili. 

. i . , * 

Su i vers. i a io, del Cap. II. di S. Giovanni. 


• S.Gio. cap.I.v. t . Tre gior- 
ni dopo vi fu uno sposali- 
zio in Cana di Galilea-, ed 
era quivi la madre di Gesù. 
, 2 . E fu invitato anche 
Gesù co' suoi Discepoli alle 
nozze. 

• 3. Ed essendo venuto a 
mancare il ritto , disse a 
Gesù la Madre-, ei non han- 
no più vino. 

4 E Gesù le disse: che 
ho io da fare con te , o 


donna ? Non è per anche 
venuta la mia ora. 

5. Disse la Madre a co- 
loro , che servirono : fate 
quello , eh' ei vi dirà 

6. Or vi erano sci idrie 
di pietra preparate per la 
purijicazione giudaica , le 
quali conteneano ciaschedu- 
na due in tre rnetrete. 

j. Gesù disse loro : em- 
pite d'acqua quelle idrie. Ed 
essi C empirono fi no all'orlo. 

% 
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' 8; E Gesù disse loro : vano attinta t'acqua ) : il 
attignete adesso , e portale Maestro di casa chiama lo 
al Maestro di casa. È ne Sposo, 
portarono. "io .E gli dice: tutti ser* 

g. Ed appetta ebbe fatto vono da principio il vino 
il saggio dell" acqua conver* di miglior polso: e quando 
tita il vino il Maesteo di la gente si è esilarata , a/- ■> 

casa , che non snpea , don- lora danno dell inferiore f 
de questo uscisse ( lo sape- ma tu hai sabato il miglio* 
an però ì serventi, che ave - re fin ad óh ti 

, • i * ; 

Molti increduli {Voltaire Bib. spieg. Catech. dell'Ilo* 
mo onesto , Stor. Criiic. Cap. IV. Quadro dei San* 
ti II. Pari. Cap . I. Quadro del Genere Umano. IT. 

Part. Vtìolston I. Disc. pag. 69. 4. Disc. pag. a5. 0 
35 . y hanno fatto degli sforzi per render sospetto il mira- 
colo clic G. C. operò alle Nozze di Caha, Gttà di Ga- 
lilea. Essi dicono » 1.0 che Gesù mancò di rispetto 4 
» sua Madre : j».o che egli favorì 1 * ihtempcraiiza sommi- 
li mstrando del vino a persone che erano di gii ubbriache, 

» e le sue espressioni dinotano che lo era egli stesso : 3. tf 
» che 1’ ordine che ei diede di riempir delle bròcchi 
» d’ acqua dimostra che ei se 1 * intese Col maestro di casa 
» che ei fece una mistura per dire all’ acqua 1’ apparenza 
» del vino : 4 *° che ò cosa ridicola 11 parlare di Uu mae- 
» stro di casa presso di povere persone , come appariscono 
a essere stati gli sposi di Cana ». 

i.* È falso che Gesù abbia mancato di rispetto à 
sua madre. Egli £ vero che negolle da prima un miracolò 
che ella desiderava , dicendole che /’ ora sua non età giun- 
ta per anche : ma dicendo che l’ora di far ciò che ella - ‘ ' 

desiderava non era giunta per anche , ei non ricusò di far- 
i° , m? ind,cò solamente che ancor non volevalo. La mi- 
dre di Gesù comprese perfettamente il senso delle parole di 1 
•no figlio j ella «unebU che accorda vale la suà dimahda * 

lì 


■fci * sS, * . * 

',-v / ■ • .. * . 
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pèichò nell’ aspettativa. del prodigio, essa ovdiuù ai servi 
dello Sposò- di far tutto ciò die egli loro direbbe. 

Ma , dicono i Critici,, quando Gesù non avesse ri-!> 
gettato assolutamente la. dimanda di sua madre, egli la ri-^ 
gettò- almeno al momento , e. frattanto vi condiscese subi- 
ta 'dopo, ed ecco secondo essi una incostanza indegna di- 

un- saggio ... „ J . .v ’h '»• vvGv. 'A >" 

Falsamente gli empj suppongono die il ritardo indi- 
cato dal termine nonya/tcora dev’ esser considerabile. Roti 
adopiiamo noi tutti i .giorni quest 1 espressione per determi-, 
naie uno spazio di tempo molto breve ? Un padrone co- 
manda qualche cosa al suo domestico , ad un'ora determi- 
nata , se questo domestico vien solo un quarto d ora avan- 
ti il momento prescritto il padroué gli dirà che non è 
ancor tempo . Fuvvi certamente un -più lungo intervallo 
tra le parole, del Salvatore , e il compimento del miracolo, 
perchè i servi avessero tempo bastante per riempir d’ acqua 
sei grandi vasi. 

11 termine di Donna di cui 4 servì G. C. risponden- 
do a sua madre, lia parimente colpito gl’increduli . Ma 
quantunque questo termine sia qualche volta oltraggioso fra 
noi , non racchiudeva presso gli Ebrei alcuna idea di di- 
spreizo. All’opposto era sovente un titolo di onore , che 
corrispojideva al termine francese Dame. E potrem persua- 
derci che il Salvatore abbia parlato con disprezzo a sua 
madre , quando affisso alla Croce raccomandavala sì tene- 
ramente al suo amato discepolo ? Egli nou le diede allora 
frattanto che il nome di Donna . Gesù risorto - dice alla 
Maddalena : Donna che piangi tu ? Egli non voleva in- 
sultarla , poiché gl’ increduli osarono di accusarlo di avere 
troppo attaccamento per essa. 

I Greci ed i Romani davano parimente il tito'o di 
Donna a delle principesse e a delle Regine , anche loro 
indirizzando la parola. ( Vedete C 'Eneide , Lib I. vers. 
368: Cirop. Lib . V. ) . Se i Censori dei ..Vangelo aves- 
+ 

i - • 

^ ; « 
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*tro più cognizione delle lingue e degli usi degli antichi si 
sarebbero risparmiate queste inezie. 

U11 nemico del Cristianesimo ha detto ( Tela ignea 
Satanae , T. 11 . pag. 322. ) che Gesù chiamando sua 
madre Donna ( Giov.II . vers. 4 ), fece conoscere con ciò 
che i Cristiani s’ ingannano , chiamandola Vergine . Ma sa 
questo incredulo avesse attentamente letto la Scrittura , e- 
gli avrebbe riconosciuto il suo errore. Egli avrebbe veduto 
che il titolo di Donna è dato ad Èva al momento della 
sua formazione ( Gen. II. ) j ad una fanciulla che ha la 
sua vergiuità ( ibid. XXIV. )j ad una figlia che è ancor 
nella casa paterna ( Num. XXX. v. 4 *) ; ad una donzel- 
la schiava che prende per isposo un Israelita ( De ut. XXI 
t'. 2. ) . Tutti questi passi c molti altri che si potrebber 
citare , dimostrano che il termine di femmina nella Scrit- 
tura non indica precisamente che il sesso. 

2.0 E falso che Gc^ù abbia favorita 1’ intemperanza , 
e che fossero ubbuaclii i convitati. Il maestro di casa dice 
allo sposo: ogni altro serba da principio il buon vino , e 
dopo di e si è molto bevuto ( cum inebriali fuerint ) , se 
ne sciba a lor dell inferiore. In quarto a voi avete s< r- 
buto il migliore per la fine del pranzo . Inebriati ne li- 
bu Santi non significa sempre inebriarsi , ma bere per e- 
stinguere la sete ( Gen. XLI 1 I. v. 34. Cani. Cap. V. 
v. (i. Aggeo I. v. (à. ) . Il discernimento del maestro di 
casa prova che egli non era ubbriaco , ma bisogna essere 
immerso nell’ ultimo eccesso dell’ ebbrezza irreligiosa , j er 
imputare al Salvatore medesimo un difetto di cui non se 
no può dare il mimino indizio. 

Da un altro lato quando si vedono delle persone eli# 
sono ubbriache , e egli naturale Tesser toccati da commise- 
razione perchè nou hanno piu viuo i* N<m farebbe anzi pe- 
na loro somministrarne in una situazione la cui esser uon 
può che nocivo ? Come dunque supporre che la madre di 
G - C. abbia una crudele pietà per gl’ ruv itali alle Nozze ? 
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Come saremo in grado di persuadere che G. C. per rtez-* 
zo di un miracolo ha somministrato materia a un' odiosa 
dissolutezza , egli che per non parlar qnì se non il linguag- 
gio degl' increduli , voleva farsi conoscere per inviato di 
Dio e per Profeta ? 

3.° Secondo Voolston , il miracolo operato a Cana 
non fu che Un giuoco di mano. Gesù furtivamente gettò 
quel liquore , che diede all’ acqua un sapore , che i convi- 
tati i quali aveano riscaldato il palato per aver di già mola- 
to bevuto , presero per quello del vino . Secondo altri in- 
creduli , Gesù faceva uso di alcune droghe per dare al- 
1* acqua il colore e il sapore del vino. 

Se G. C. non fece altro che dare all* acqua del co- 
lore e del sapore , non favorì adunque l’ intemperanza 5 
l’ uno di questi rimproveri distrugge 1’ altro. 

Ma è duopo svelar l’ ignoranza , ed anche più la ri- 
dicolezza di questa pretesa spiegazione. Al tempo di G. C. 
non vi erano per anche liquori. Se ne deve agli Arabi l’jn- 
veuzione. Avicenna famoso filosofo di questa nazione al 
principio dell’ undecimo secolo , è il primo che abbia par- 
lato del lambiccò , vaso necessario per le distillazioni ; ma 
favorendo l’ ignoranza di Voolston supponghiamo che i li- 
quori fossero in uso al tempo di G. C. , chi potrà persua- 
dersi che venendo alle sue nozze, egli nc abbia portata una 
quantità sufficiente per dare un sapore quasi eguale a quel- 
lo del vino a novanta pinte di acqua , che è la più pic- 
cola valutazione che si faccia della capacità dei sei vasi , 
di cui qui si parla ? 

Che se preteudesi che invéce di liquore Gesù mesco*, 
lasse qualche droga per date all’ acqua il colore ed il sa- 
pore del vino , come un tal segreto si è egli perduto dopo 
che la Chimica e la Storia naturale son giunte al più alto 
grado di perfezione ? I Giudei non erano abili Chimici , e 
Gesù Cristo non avea fatto nella Giudea ed altrove alcuno 
{tedio j esso non toccò i vasi in cui l’ acqua tu mutata in 
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vino. I domestici che aveao ripieno le brocche di acqua , 
furon. testimoni oculari del cangiamento. Questo miracolo 
confermò la fede, dei discepoli che osservarono quel che era 
avvenuto ; se Stata vi fosse qualche frode , la loro fede 
non avrebbe avuto maggior durata della loro pretesa ub- 
briachezza . ' 

4 -° Niùno ignora che nella campagna presso i parti- 
colari meno agiati , quando si fan delia Nozze , s incarica 
un parente , un amico , un domestico o un cuoco di ve- , 

gliare all’ordine del banchetto. Questo è appunto quel che 
significa la parola resa per maestro di casa alle Nozze di 
Cana : nè si questiona di un maestro di casa di titolo o 
a «tipencjio. 


IV. 

■1 .. ■ 



NOTA IX. 


Su i vers. i/\ al 1 c) del Cap. II. di S. Gio- 
vanni , v. 1 1. del Cap. XXI. di S. Matteo , 

<v. i5 del Cap. XII. di S. Marco ; e or. 45. 
del Cap. XIX. di S.Lucà. 

S. Giov.c. JI.v.x^.E tro- 1 '. A quelli poi ehe feri- 
rò nel tempio della gente deano le colombe , disse : 
che pendeva e buoi , e pe- togliete via di qità queste 
coro , e Colombe , e banchie- cose , e non vogliate con- 
ri , che sedevano a banco, vórtirc la casa del Padre 
i 5 . E Jatta quasi uttafru- mio in bottega di' tradito, 
sta di cordicelle di giunco , 17. Ed i suoi discepoli 

lutti coloro scacciò dal lem- si ricordarono , che sta scrii- 
pio , e le pecore , edibuoi, to : il zelo , che ho per la 
t gittò per 1 terra il denaro casa tua , mi ha consumato: 
de' banchieri , e rose sciò i 18. Si rivolsero però d\',' 
foro' lanciò. Uà i giudei , « gli dissero*. 


v 
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con qual segno mostri tu a e (e sedie di coloro , che 
noi di poter /are queste cosci vendean le colombe • 

jg. dispose loro Gesù : S. Marc. cap. XII. v. i5. 

disfate questo tempio , ed Gesù conoscendo la loro ma- 
io in tre giorni 1° rimette- li zi a , disse loro: perchè mi 
iv in pi di. tentate voi ? Recatemi un de* 

S- Matt. cap, XXI. v» i a. naro , perché lo vegga. 

Ed entrò Gesà nel tempio S. Luca cap. XIX. v. 45* 
di Dio , e scacciò tulli quel- Ed entrato nel tempio , co* 
li che compravano , e yen- minciò a scacciare coloro , 
dcan nel tempio j e rove- che in essa vendeano , o 
etò le tavole dò banchieri, compravano. . 

È riferito in tutt' i Vangeli che Gesù essendo entrato 
nel Tempio di Gerusalemme discacciò i mercatanti die vi 
vendevano gli animali che ofifnvansi in sacrifizio , e i cam, 
biatori che ( scmmiuistravan denaro per I offerte ; che egli 
loro rimproverò di fare della casa di sua {’adre una spe- 
lonca di ladri cq. 

» Gl* increduli domandano con qual diritto egli eser- 

V citò quest' atto di autorità , I mercatanti , dicon essi 
» ( Star, critic. Cap. V. Quadro dei Santi T. /. Esani. 

» importante Cap.. A I. Foolston I. Disc. ) , erano ir- 
si repretisib li , c non si collocavano nel Tempio che per 
» la comodità di quelli che venivano a farvi delle offerte, 
« Gesù in questa circostanza diede un esempio di trasporto 
v e di collera scandalosissimo. > - » 

« Egli pose il danaro e le mercanzie al saccheggio . 

V Quando i Giudei gli dimandano un miracolo in prova 
» delia sua missione , egli dà loro un’ assurda risposta : 
» Distruggete questo Tempio ed io in tre giorni lo riedi- 
» ficheio. Deve forse prendersi tutto questo romore e il fu- 
» ror di Gesù per un miracolo? IL Vangelo fa dire ai 
» gindei che si è indugiato quarantasei auui a rifabbricar! 

V il Temp.o , cd è questa Una falsila »*, 
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> ,Gtsù aveva di già sufficienlcmeulc provato, Jasua mis- 
sione divina e la sua qualità di Messia per nic/zo dei suoi 
miracoli : conseguentemente essendo rivestito di tutta, 1, au- 
torità di legislatore e di Profeta ., simile a Muse , egli ave* 
il diritto di punire c di reprimere tutt’ i disordini , allorché 
ne trovava. Ora la proiànazione .del Sciupio era un ,4i q u 11 
disordini di cui i cambiatori .di , >l9U e O C< 1 * 
ti rendevansi colpevoli. Un Filosolo., ite convenne,, ■ e 


stesso , egli dice sfaceva giustizia, di. una CQnt/as'uen~ 
zione alla legge . Era un mancar di. rispetto alla Car- 
so del Signore il cambiare il suo Atrio in una bolega 


■di mercatanti .( Tratt. sulla Tollerati. Cap. XfV- p°g* 
149 ). In effetto potevauo star fuQr de] Tempio, e la ppb- 
. Mica comodità stata sarebbe V i stessa ; ponendosi ijell iutcr,- 
4 Bo per loro proprio comodo essi cagionavano uu romorf 
ed un indecenza capace di /turbar la pietà di quelli clic ve- 
nivano quivi a pregare ; e poiché G.C. gli trattò di ladri > 
si era egli sicuramente accorto del monopolio e dell' usur$ 
che esercitavano. I capi del popolo non lo. avrebbfr soffer- 
to sfi non vi fossero stati interessati essi medesimi , e il 
medesimo abuso ha regnato e regna, auepra tra noi. Il Sal- 
vatore non dovea autorizzarlo , ma è falso che qi questa 
circostanza Egli abbia dato dei contrassegni d impeto c, d|. 
furore e che abbia messo le merci alla depredazione .. Se 
«gli non si contentò di semplici esortazioni , lu perchè es- 
se non produccvauo alcuno effetto sulle persone avide e 
interessate -, ed occorrono necessariamente dei gastigln per 


reprimerle. 1* ; -A ■<* 

I Principali Giudei che eran presenti no» osarono oppor- 
si a quest’ atto di severità , perchè ne conobbero la giusti- 
zia e la necessità '• essi limitaronsi a dimandale a Gesù 
per qual segno, e per qual miracolo provala la sua autori- 
tà : Distruggete questo Tempia , e in tre giorni io lo 
r.ifubbricherà, loro rispose il Salvatore. Osserva il Vangelo 
qhs dicendo queste paroje egli parlava delHWt acrdod«Ua.«Hfc 
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Hisurrezionc , ed è probabile che nel medesimo tempo gli 
toccasse il suo proprio corpo per meglio far sentire il sen- 
so delle sue parole. Ma egli non si attenne a ciò , e S. 
Matteo aggiunge ( XXI. v. 14. ) che Gesù essendo en-> 
Irato nel Tempio vi guarì delli zoppi e dei ciechi , e che 
il popolo esclamò : Osanna , gloria al Figlio di Dio 
Gesù fece dunque quel che esigevano i Giudei, ma ciò non 
servì che ad irritarli di più. Gl’ increduli per render ridicolo 
il Salvadore , hanno sfigurato tutte queste circostanze ; ma 
fanno questa maligna riflessione su questo medesimo Capitoloi 
» Gesù non aflidavasi punto a quei medesimi che credevano 
» in lui, perché conosceva da se stesso tutto ciò che era nell* 
» uomo. Egli sapeva adunque tutto, eccettuato il modo di 
» dare a quelli che vedevano ì suoi miracoli , le disposi- 
> zìoim che ei poteva desiderare. In questo caso i miracoli 
J > erano operati in perdita totale ». 

Alla vista dei miracoli di G. C. un gran numero di 
Giudei crederono in lui , ma il Salvadore non aflidavasi a 
quelli , non contava sulla perseveranza di tutti indifferente- 
mente, e conosceva l’ incostanza naturale di molti . Per- 
chè non guarirla, dimanda l’empio? ». Perchè non dare 
» a tutti delle migliori disposizioni f Perchè Dio lascia agl’ 
y incostanti, agl’increduli ed agli Ostinati la libertà natura- 
» le. Quali esempj non ne abbiamo noi tutto giorno ? c 
3 > per questa mancanza di mezzi , di prove, di grazie e di 
*> ajuti tanti increduli accecausi volontariamente, e non de- 
■a> guano solo esaminare su che cosa è fondata la verità del- 
»> la Religione , quantunque non vi abbia niente di più im- 
•1 portante per i loro più cari interessi , poiché trattasi del 
» rischio di un 1 eternità di sventure ?» 

Giuseppe è il solo istorico da cui noi possiam sapere 
il tempo die impiegossi alla costruzione del Tempio. Egli 
racconta ( Aniich. Lib. XF. Cap. XI. ) , che Erode il 
decimottavo anno del suo regno in (rapi esc a rifabbricato 
uqesto santo luogo , c che esegui questo disegno nello ipa- 
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ilo di nove anni e mezzo. L’autore dell’ Esame importan- 
te si è là arrestato , e se avesse scandagliato più a fondo 
questo punto istorico , non sarebbe caduto nel difetto che 
rimprovera a torto agli Evangelisti , di essersi applicati a 
scrivere , quando non erano al fatto di niente : egli avreb- 
be veduto nel Cap. IX. del Libro XX dell’ istcsso Giu- 
seppe , che si era proseguito a fare nel Tempio delle nuo- 
ve opere fino all’ anno 63 di G. C. J e che anche allora 
1’ atrio dei Gentili non era per anche ristabilito . I Giudei 
non s’ ingannavano adunque quando dicevano che si era ri- 
fabbricato questo Tempio' nello spazio di 4^ anni essi cs- 
primevansi all’ opposto con tutta l’ esattezza possibile , per- 
chè dal XVIII anno di Erode fino alla prima predicazio- 
ne di G. C. , che è il tempo in cui i Giudei fecero que- 
sto discorso , vi furono precisamente 4 ^ anni, e si continui 
ancora treni’ anni a lavorarvi. In tal guisa le temerarie cen- 
sure degli empj non servono che a mettere in un pieno me- 
riggio le verità dei nostri Libri Sauri. 

NOTA X. 

Sui vers. dal i. al ai. del Cap. Ili . 
di S. Giovanni , 


S.Giov. cap III. v. i . Era- 
fi un uomo della Setta de' 
Farisei , chiamata N {code- 
ina , de principali tra' giudei , 
" 2 . Questi andò di notte 
tempo da Gesti , e gli dis- 
se : Maestro , noi conoscia- 
mo , che da Pio sei stato 
mandata, ad insegnare : im - 
ffi Qtcbè ncsipw può fare 


que' prodigj , che fai tu , se 
non ha Dio con se. 

Rispose Gesù , c dis- 
segli : in verità , in verità 
ti dico , chiunque non ritta - 
sfera da capo , non può ve- 
dere il regno di Dio. 

4 . Dissegli Nicodemo: co- 
me mai può un uomo rina- 
scere , quando sia veeduut 
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Può egli forse rientrar di 
nuovo nel sen di sua Ma- 
dre , e rinascere ? 

5 . Gli ripose Gesù ; in 
verità , in verità io li dico , 
chi non rinascerà per mez- 
zo deW acifua , e dello Spi- 
nto Santo . non può entra- 
re nel Regno di Dio. 

6 . Quello eh' è generato 
dalla carne , è carne : e 

• quello eh' è generato dallo 
spirito , e spirito. 

7- Non ti maravigliare , 
se ho detto : bisogna che voi 
nasciate da capo. , r 

8. Lo spirito spira , dove 
vuole : ed il suono ne odi , 
ma non sai , donde venga, 
nè dove vada : cosi addi- 
viene a chiunque è nato di 
spirito. 

g. Rispose Nicodemo , e 
dissegli: come mai può es- 
ser questo ? 

io. Rispose Gesù , e dis- 
segli : tu sei in Isracllo 
Maestro , e non intendi que- 
ste cose ? 

f 

ai. In verità , in verità 
ti dico , che noi parliamo 
di quel che sappiamo , ed 
attcstiamo di quello , che 
abbiamo veduto , e voi non 
date retta alla nostra asserì 


zionc • vrri \l t 

12. Se vi ho parlalo db 
, cose della terrone non mi 

credete : come mi crederete , 
se vi pollerò di cose deh 
Cielo ? ' ■) 

1 3 . Or nessuno ascese in 
Ciclo , f nonché colui , che 
è disceso dal Cielo , il Fi- 
gliuolo dell' uomo , che sta 
nel Cielo : 

1 

1 4 . E siccome Mosè in- 
nalzò nel desolo il serpen- 
te : nella stessa guisa fa 
d’uopo , che sia .innalzato il 
Figliuolo dell' uomo. 

1 5 . Affinchè chiunque in 
lui crede , non pe> isca, ma 
abbia la vita eterna. 

1 6. Imperocché Dio ha 

talmente amato il mondo , 

> • 

che ha dato il Figliuolo suo 
unigenito , affinchè chiun- 
que in lui crede , non peri- 
sca , ma abbia la vita eter- 
na’. ■ <«ì: i 

17. Con ciò sia che no» 
ha Dio mandalo il Figliuol 
suo. al mondo per dannare 
il mondo , ma affinchè per 
mezzo di esso il mondo si, 
salvi. ■■ .« ... o ., -tr .'è. ■ “ 

‘ 18. Chi in lui crede, no», 

é condannato : ma chi non, 
crede , è stala già condeca ». 
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nato : perche non crede nel le , odia la luce , e non si 
nome dell' unigenito Fi- accosta alla luce , affinchè 
gliuol di Dio. , non vengano riprese leope « 

19. E la condannazione re sue. 
sla in questo: che venne al ai. Chi poi opera sccon- 
mOndo la luce , e gli itomi- do la verità , si af costa al- 
ni amarono meglio le tene- la luce , affinché manifeste 
lire , che la luce : perchè le rendansi le opere sue, perchè 
opere loro eran malvage.. son fatte secondo Dio. 
j ao. imperocché chi Ja ma- 

. V < ■ V . -% ; . ■ _ . . 


Un dottor giudeo appellato Nicodcmo , venue in tem- 
po di notte a trovar G, C. per istruirsi : Maestro, gli dis-* 
se , noi vediamo che Dio vi ha inviato per insegnare : 
un uomo non potrebbe jare i miracoli che Jote voi , se 
Dio non fosse con lui 

Qutjta testimonianza resa al Sa) valore da uno dei prin- 
cipali dottori della Sinagoga , dispiacque agli increduli. , cd 
ecco come essi hanno tentalo d’ indebolirla. 

» Questi era , dice lo storico critico , Gap. V. , un 
» Fariseo devoto : 1’ occasione era Lelja per Gesti di ma- 
li infestare la sua Divinità , e non lo fece. Ei gli rivolge 
» un discorso confuso ed inintelligibile, simile a quello con 
a. cui i Teologi stordiscono i loro scolari . Se jNicodemo 
» rimase persuaso ,, si è perchè la fede dispone gli eletti a 
>1 sottomettersi ai misteri della Religione , senza annettere ‘ 1 

» alcuna idea ai termini eh? essi intendono pronunziare . 

» Quanto agl’increduli , essi non posson comprendere che 
» un Dio venuto per istruir gli uomini , non siasi giammai 
» spiegato chiaramente , e concludono clic egli ha teso uu 
* laccio non solo ai giudei , ma a tutti quelli che log- 
li geranno il Vangelo ». 

11 discorso di G. C. a Nicodemo è intelligibilissimo 
C savissimo \ egli avverti, subito questo dottore , che muuo 


t 
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può entrare nel Regno di Dio se nou riceve una nuova «a* 
scita per l’acqua e per lo spirito Santo, 

Secondo l’ opinione dell’ istesso bestemmiatore , i Giu- 
dei costumavano di battezzare tutti i proseliti ( ibid. Cap. 
IV. ) , e riguardavano questo battesimo come una rigene- 
razione propria a far del battezzato un uomo nuovo .* Poi- 
ché il critico convicn di questo latto , non è forse eviden- 
te perciò eziandio , che la necessità e gli effetti del bat- 
tesimo non potevano essere per un dottor giudeo un enigma? 

•Gesù confronta questa nascita spirituale agli effetti del 
vento , di cui si sente il romore senza saper di dove viene; 
così dice il Salvatore , vedisi nel battezzato un cangiamento 
sensibile , la causa di cui è invisibile, cangiamento che con- 
siste nel viver secondo lo spirito , e non secondo la carne. 
Aggiunge che è degna di lede la testimonianza che ei ren- 
de di questa verità , poiché per annunziarla agli uomini 
egli è disceso dalCiclo Nicodemo crane di già convinto, 
perchè aveva reso questo omaggio a Gesù , vedendo ì suoi 
miracoli. Gesù non dichiara (gli la sua Divinità , quando * 
dopo aver detto che è disceso dal Cielo , aggiunge che egli 
è nel Cielo ? ( Giovanni IH. v. i3. ). 

Dio , ei dice incora , ha amato il mondo talmente , 
che diede il suo unico figlio , affinchè chiunque in lui 
ciede . non perisca , ma ottenga f eterna vita ; Egli non 
ha mandato il suo Jigho fter giudicare il mondo , ma per 
salvarlo. Poteva egli rivelare più chiaramente la sua divini- 
tà a Nicodemo , che in dichiarandogli essere egli in -realtà 
figlio egualmente di Dio che dell’ uomo ? Se non era sta- 
to Dio , poteva egli salvare il Mondo ? Colui che si dice 
figlio di Dio , che dà la vita eterna , vuole egli che sì 
riguardi meramente come uomo ? 

Or noi dimandiamo ad ogni lettore imparziale qual 
giudizio profferir si debbe di un preteso istorico clic soppri- 
me queste ultime paio.*, e che conclude che il Vangelo è 


/ ' 
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Un laecio per quelli che lo leggono. Sì senza dubbio ! il 
Vangelo è un laccio per quelli clu non lo conoscono , se 
non per gli scritti in cui è sfigurato e travestito con una 
mala fede la più sorprendente , e in cui la bestemmia tien 
luogo di ragioui e di prove. 

•«xasgSfij®*» 

. NOTA XI. , 

♦ . , 

Sui vers. dal 3. al 5o. del Cap. Ir. 

di S. Giovanni. 

5 Giov. cap. IV. y.^.Ab- Città per comprarla man • 
bandoni» la Giudea , e se giare ) . 
riandò di nuovo nella Ga- 9. Risposegli adunque la 
lilea. donna Samaritana : comò 

^ 4 - Dovrà perciò passare mai tu essendo Giudeo , 
per la Samaria. chiedi da bere a me , che 

5 . Giunse per tanto a sono Samaritana ? Impcioc- 
quclla città della Samaria , thè non hanno comunione 
chiamata Sichar, vicino alla i Giudei co' Samaritani. . 
tenuta, che fu data da Già- 10. Rispose Gesù, e ds- 
crj/be al suo Jigliuolo Giu- seie : se tu conoscessi ildo- 
seppe. no di Dio, e chi è colui , 

(i. E quivi era il pozzo che ti dice : dammi a bere : 
di Giacobbe . 0 >dc Gesù tu ne avresti forte chiesto 
stanco dal viaggiò si pose a lui , ed egli ti avrebbe 
cosi a sedere sul pozzo. Ed dato <t un' acqua viva, 
era circa l'ora sesta. 11. Dissegli la d nna : 

q. Viene una donna Sa- Signore, tu non hai con 
maritano ad attingere acqua, che attignere t ed il pozzo 
Gesù le dice ; dammi a bere, è profondo : in che modo 
y. ( Imperocché i suoi adunque hai tu quell' acqua 
Discepoli erano andati in viva t 
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12. Sei tu forse età più 
di Giacobbe nostro Padre, 
il quale ' diede a noi questo 
pozzo , donde bevve esso , 
ed i suoi figliuoli , ed il 
suo bestiame ? 

1 3 . Rispose Gesù, c dis- 
se : tutti quelli , che beano 
di quest' acqua , torneranno 
ad aver sete : chi poi bee 
dì quell 1 acqua , che gli da- 
rò , non avrà più sete in 
eterno : 

14. Ma l acqua , che io 
gli dai ò , diventerà in esso 
f ontana di acqua , che zam- 
pillerà fino alla vita eterna. 

1 5 . Disse gli la donna \ 
Signóre , dammi di quest' 
acqua,’ affinché io non ab- 
bia mai sete , nè abbia a 

r. 

venir qua per attingerne. 

16. Le disse Gesù : va, 
chiama tuo marito , e ritor- 
na qua. 

17. Rispose gli la donna , 
e disse , non ho mai ito. E 
Gesù le rispose : hai det- 
to bene , non ho munta : 

18 . Imperocché cinque ma- 
riti hai avuti. « quello , che 
hai ade so , non è tuo ma- 
rito : in questo hai detto il 
veto- 

1 (j. Disselli la donna : 


Signore , veggo che tu sei 
Profeta. 

20. I nostri Padri han- 
no adorato ( Dio ) su que- 
sto monte , e voi dite , che 
il luogo , dove bisogna a- 
dorarlo , è in Gerusalemme. 

2 1 . Gesù le rispose , cre- 
dimi , o donna , ck'è venu- 
to il tempo,, in cui nò su 
questo monte , nè iti. Geru- 
salemme adorerete il Padre. 

22. Voi adorate . quello , 
che non conoscete : noi a - 
doriamo quello , che cono- 
sciamo perchè la salute 
viene da' Giudei. 

23 . Ma verrà il tempo , 
anzi è venuto , in cui udo* 
rotori veraci adoreranno il 
Padre in ispirilo e verità . 
Imperocché tali il Padre cer- 
ca adoratori. 

24. Iddi • è spirilo : e 
quei , che i adorano , ado- 
rar lo debbono in ispirilo , 
e verità. 

23. Disse gli la donna : 
so , che viene il Messìa ( che 
vuol dire il Cristo ) v quan- 
do questi sarà venuto , ct- 
sliuna di lutto. 

26. Disscle Gcsà.son quel 
desso io , che teco J avello. 

uj. EI d 1 <l uc l mentre 
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arrivarono i suoi Discepoli : 
c si maravigliavano , che 
discorresse con una donna. 
Nessuno però gli disse ; chi 
cerchi hi , o di che parli tu 
con colei. 

28. Ma la donna lasciò 
la sua secchia ed andos- 
scne in Città , e disse a 


quella gente'. 

29. Venite a vedere un 
uomo . il quale mi ha det- 
to quanto ho mai fatto . È 
egli forse il Cristo. 

80. Uscirono adunque del- 
la Città , ed andarono dà 
lui. 


Per ritornare nella Galilea , ‘Gesù passò per la Sama 
ria; quivi conversò con una donna di questa contrada, 
la istruì c le dichiarò che egli era il Messìa , e molti Sa- 
maritani crederono iu lui. 

Gl’ increduli , dice lo storico Critico (pag- 76. esegg. ) , 
trovano soggetto di critica questo racconto di S. Giovan- 
ni. Lasciando da parte il meraviglioso , essi attaccano la 
verità isterica del l'atto. In ellitlo tutta la storia ci attesta 
che al tempo di G. C. la Samaria era popolata da colo- 
nie di diverse nazioni che vi avevano traslerite gli Assirj 
dopo la distruzione del regno d’Israele , lo che sembereb- 
be distrugger 1 ’ aspettazion del Messia , in cui , secondo S. 
Giovanni, vivevano i Samaritani. In effetto i pagani e gl’i- 
dolatri non doveano aver delle nozioni ben chiare di un av- 
venimento personale alla giudea. Se i Samaritani erano di- 
scendenti di Giacobbe , non bisognava mettere iu bocca del- 
la Samaritana queste parole : 1 nostri padri hanno ado- 
rato sulla montagna , e voi altri dite che in Gerusalem- 
me è il luogo ove si deve adorare. Era anche assurdo il 
iar dite a Gesù; Voi non adorerete / iù il padre nè sul- 
la m ontagna nè in Gerusalemme , voi adorerete ciò che 
non è a vostra cognizione. i°. La legge di Mosè non ha 
mai proibito di adorare Dio in qualunque luogo in cui l'uo- 
mo si trovasse. Le leggi e gli usi dei giudei volevano al 
tempo di G. C. , che non si sagiifìcasse altrove che nel 
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tempio della capitale : ma i luoghi della preghiera dipen- 
devano dalla volontà di ciascuno. 1 °. È falso che i discen- 
denti di Giacobbe non conoscessero il Dio che adoravano: 
Jchova era il Dio di Muse e dei giudei , a meno che non 
si pretendesse che questi non conoscano quel che adorano: 
c circa a ciò , anche dopo la missione di G.C., non han- 
no senza dubbio niente a rimproverar loro i cristiani : 3°.L« 
parole di Gesù in questa occasione sembrerebbero indicare 
che ci volle abolire 1’ adorazione del Padre , ed almeno è 
certo clic i Cristiani dividono i loro omaggi tra Lui e suo 
figlio: lo che senza la fede apparirebbe annientare il dogma 
dell’ unità di Dio : frattanto a Gesù non è ciò panilo giu- 
sto * dicendo che il Padre non sarebbe più adorato nè in 
Gerusalemme , nè sulla montagna ; questo Padre non ha 
cessato un istante di esservi adorato da diciotto secoli dai 
giudei , Cristiani , c in seguito dai Maomettani. 

» Se si pretende che la Samaritana fosse Pagana , . i 
» poco verisimile il supporre ehc ella potesse riguardar Gesù 
■» come il Messia che non dovea nè conoscer nè aspettare. 
» Aggiungete ancora a tutto ciò clic i Samaritani credono 
» a Gesù sulla parola di una cortigiana , credulità di cui 
» non potermi esser suscettivi che i giudei o i Cristiani . 
» Finalmente Gesù c i suoi discepoli erano giudei, ed in que- 
» sta qualità esclusi dalla Samaria, non importa da chi fosse 
« abitato il paese » . 

» In tutta la stia vita , dicono ancora questi censori . 
» Gesù ha dimostrato della debolezza pel sesso e per la 
» professione della Samaritana. Egli la fa cianciare , pren- 
» de destramente da essa degli schiarimenti sulla sua vita 
n decorsa , le fa successivamente la sua storia c si divulga 
» per un Profeta o per un mago. Egli visse per due gior- 
ni ni con i suoi discepoli a spese di questi Eretici che fu- 
ti rono meravigliati da quei discorsi , senza forse compien- 
ti derne una parola ». 

» Non è credibile parimenti che Gesù che non ava* 
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» ancora dichiarato manifestamente ai giudei essere egli il 
» Messìa , lo dica positivamente a una Samaritana . In h-> 
» ne è sorprendente che esso mostri maggior carità per gli 
u Eretici, che per i compatri otti ». 

Noi non ci arresteremo a confutar le caluun'e, i sarcasmi* 
le invettive e i tratti di malignità diretti conti o la persona 
di G. C. , quando non sarauno sostenuti da alcuna prova. 
Queste sorte di bestemmie non dimostrano che 1’ odio e la 
perversità dei nostri avversai) ; il loro accecamento merita 
egualmente la pietà clic Io sdegno :e perciò noi ci limiteremo 
a vendicare la verità dei suoi miracoli e la santità delle 
sue dottrine. Ma diamo primieramente una giusta 1 idea dei 
Samaritani. 

Dopoché Salmanassar ebbe trasferito nell’ Assiria le die-* 
ci Tribù che ioriuavauo il regno d’ Isracllo , egli inviò dar- 
gli abitanti di Labiionia , di Cutha e di altri luoghi nella 
Città di Samaria , invece dei figli d’Jsraello : tutti gli stra- 
nieri furono appellati Cutci perchè quei di Cutha ne for- 
mavano il più gran numero. Quando Salmanassar trasferì 
la tribù di Efraim che occupava la Samaria , egli fece a 
riguardo di questa Tribù ciò che Nabuccodonosor fece in 
seguito a riguardo di quelle di Giuda e di Beniamino. E- 
gli lasciò nel paese i lavoratori e i vignaiuoli , da cui non 
aveva a temere alcuna sedizione . Questo piccolo numero di 
Efraimiti , che rimase nel paese , non si unì subito ai Cu- 
tei ; ma quando questi popoli ebbero abbracciato il culto 
del vero Dio , eglino non composero più con essi che un 
popolo che appellossi col nome di Samaritani , dal nome 
della capitale del paese. Essi non erauo più idolatri quan- 
do i Giudei di ritorno dalla schiavitù Babilonica , comin- 
ciarono a rifabbricare il Tempio ; laonde questa i una del- 
le ragioni che allegarono per unirsi ai giudei all’oggetto d.cl 
ristabilimento di questo edifizio . I giudei ricusarono di u- 
nirsi ad essi , e questo rifiuto gli irritò , e fu la sorgente 
.. «, Du-Clot Tom VI. i/\ 
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dell’odio che portaroiwi scambievolmente in seguito i Sa- 
maritani e i Giudei. 

La mescolanza e V unione dei Cutci e degli avanzi 
della Tribù di Eiraim , det tero luogo ai Samaritani di dir- 
si ora Cutci , oca Giudei , Cu tei perchè molti di essi di- 
scendevan da quelli che Salmanassar area inviato nella Giu- 
dea ; Giudei , perchè gli Efraimiti che eran rimasti nella 
Samaria , eransi incorporati ad essi per mezzo di recipro- 
che alleanze. 

Ora rispondiamo per ordine alle difficoltà degl’ in- 
creduli. 

i°. I Samaritani credendosi Israeliti attendevano e- 
gualmcnte che i giudei il Messia . Essi avevano i cinque 
libri di Mosè , c noi abbiam fatto vedere ( Osscrv. prelim. 
•sulle Profezie ) che il Messìa eravi annunziato da 5oo an- 
ni : essi erano circondati dai giudei , or come avrebbero 
potuto ignorare le speranze di questo popolo ? Eran cono- 
sciuti in tutto 1’ Oriente , secondo Tacito e Svctonio , co- 
me vedemmo. Una prova senza replica si è , che conver- 
tironsi alla predicazione degli Apostoli , e che Simon Ma- 
go tentò di spacciarsi presso di essi per il Messia ( Art. 
Vili. c. 5. ). Il Critico che noi confutiamo suppone i 
Samaritani ora adoratori del vero Dio , ora Pagani e Ido- 
latri ( pag. ioi. ioa. ). 

2 °. Quando la Sa maritana disse : i nostri padri han- 
no adorato su questa montagna ( di Garizim , e non 
sulla montagna , come lo storico Critico ha infedelmente 
tradotto ) ella parla come Israelita c discendente di Gia- 
cobbe. Questo Patriarca e i suoi figli , ritornando dalla Me- 
sopotamia ( Gen. XXXII. v. 20 ) , stabilironsi presso la 
Città di Sichem , che è alle falde della montagna di Ga- 
rizim , e Giacobbe avendo innalzato un Altare , sacrificò al 
Signore probabilmente su questa montagna , d’ onde gli E- 
fcrei presero il costume di sacrificare su i luoghi elevati , 
seguendo io ciò la costumanza dei loro maggiori, ma in sa- 
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guito fìi loro vietato di fare delle offerte e dei sacrifizj fuo* 
ri del luogo che Dio avea scelto. 

3.° Voi altri dite che in Gerusalemme esiste il luo- 
go ore si deve adorare . La Samaritana dimanda a G* 
C. che ella ha riconosciuto essere un Profeta , la decisione 
della differenza che avevano i Samaritani con i Giudei , 
spettante al luogo in cui doveasi sacrificare ; i primi pre- 
tendendo essere sulla sola montagna di Garizim , ed i se- 
condi assicurando non esser che nel tempio di Gerusalemme. 

• 4 ° Nè * Giudei , nè i Samaritani non hanno dubi* 

tato giammai che non si potesse pregare Dio dovunque r 
essi non disputavano che sopra il luogo del culto pubbli- 
co , ad esclusione di tutti gli altri luoghi , i Giudei vo- 
lendo che questo fosse Gerusalemme , ed i Samaritani che 
fosse Garizim , G. C. terminò la contesa , dicendo , che in 
avvenire il culto pubblico non sarebbe più annesso nè alla 
montagna di Garizim , nè a Gerusalemme, cioè a dire che 
non vi sarebbe più luogo in cui, ad esclusione di tutti gli 
altri , bisognasse adorare Dio ; ma che potrebbesi rendere a 
lui per tutto un culto pubblico, perchè , disse in seguito, 
Dio è spirito, Egli deve essere adorato in ispirito e ve- 
rità. Se Dio è spirito, egli è per tutto : dunque per tut- 
to possono erigersi a Lui dei Tempi. Ma concludere dalle 
parole di G. C. , come fa il Censore , che Egli insegna 
thè non si adorai più Dio nè a Garizim , nè a Gerusa- 
lemme; questo è un errore veramente massiccio. 

5.° Come mai il Critico osa avanzar che Gesù mani- 
festa aver la volontà di abolire l’adorazione del Padre? 
Egli che ha letto i Vange'i , non sentiva nella sua coscien- 
za la falsità della sua accusa ? Quanto a ciò che dice, ch« 
noi dividiamo i nostri omaggi tra il Padre e il Figlio , si 
vede bene che egli non conosceva la stessa nostra credenza: 
Il Padre, il Figlio e Io Spirito Santo sou 1’ oggetto del- 
la nostra adorazione , perchè essi formalo un solo e mede* 
«imo Dio. 

» 

•< 
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6 °. G. C. dice die i Samaritani adoravano quel che 
non conoscevano, cioè a dire, che male conoscevano la 
divinità , che ne hanno una falsa idea c che non l'adorano 
in ispirilo c verità. Questo divin Salvatore diceva parimen- 
te ai giudei , che essi non conoscevano il Padre , per- 
ché non adempivano la sua’voloutà ricusando di ricever lui 
come suo figlio. 

7 0 . Non sorprende che 1’ ammirazione cagionata ai 
Samaritani dai discorsi del Salvatore , abbia soffogato in 
essi per qualche momento la loro avversione ai giudei , 
mentre essi furon sensibili all' alletto che loro testificava 
un Profeta. 

8 °. É falso che i Samaritani abbian creduto in G. 
C. sulla parola di una donna : Noi non crediamo più 
sulla vostra parola , ma su quel che abhiam veduto ed 
inteso noi stessi , perchè quest' uomo è veramente il Sal~ 
j valor del Mondo ( Giov. I V. v. 4» )• 

g°. È falso che G. C. abbia avuto minor carità per 
suoi compatriotti , che per i Samaritani , e se egli parla 
più chiaramente a questi , si è perchè li trova più docili . 
A quest’epoca Gesù aveva di già fatto molti miracoli nella 
giudea ; Natanaele , Nicodemo e molti altri aveaulo di già 
riconosciuto pel figlio di Dio. 

io°._ E falso che la Samaritana fosse una Cortigiana . 
II termine greco Anes , la parola latiua vir , e la ita- 
liana uomo significano egualmente uomo e marito. È l’or- 
dine del discorso o alcune circostanze che lo determinano a 
l’un di questi sensi. Ora Gesù dice alla Samaritana: chiama 
juo marito, e un poco più sotto le dice clic colui col qua- 
le ella abita non è suo marito. É evidente che egli prende 
in questo luogo uomo per marito. Dunque quando dice a 
questa donna , che ella ha avuto cinque uomini, egli pren- 
de egualmente questo termine per marito . D’ altronde que- 
sto termine uomo significa sempre marito , quando si dice 
relativamente a qualche donna. Si è egli detto giammai di 
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una cortigiana che ella ha avuto un nurhero determinato 
di uomini? Finalmente la versione Siriaca che è della più 
remota antichità -, l’ Araba e la Persiana , hanno qui ado- 
prato il termine di marito , egualmente che le traduzioni '? 
Francesi. 

Quel che ci sorprende , si è che la Samaritana avesse ; 
avuto cinque mariti ; ma questa sorpresa cesserà , se si ri- 
flette, che il divorzio era in uso presso quei popoli. La Sa- 
maritana poteva aver perduto alcuni di questi' primi sposi , 
ed essere stata ripudiata dagli ultimi , ed ella parimente po- 
teva aver ripudiato il quinto. Come la legge nou accorda- 
va alle donne la facoltà di dar le lettere di divorzio a ella . 
restava impegnata al suo quinta manto , ed è per questo 
che G. C. le disse ; che colui col quale viveva non era 
suo speso , perchè il suo matrimonio col suo ultimo mari- 
to sempre sussisteva. 

» È falso che 1' antipatia dei Samaritani per i giudei 
provi la falsità del racconto dell' Evàngélista . É vero che 
questa avversione giungeva tino a negare ai giudei l’ingres- 
so nelle case, ma non estendevasi iìuo ad interdire ad essi 
il passo per le loro tene , poiché ciascun anno i giudei 
della Galilea traversano il lor paese per andare a celebrar 
la Pasqua a Gerosolima , e questo è il caso in cui treiva- 
vasi Gesù e i suoi discepoli che ritornavano dal celebrar 
.questa festa. ' . . .\ > 

i a 0 . È falso che Gesù abbia mostrato maggior de- 
bolezza per le dissolute, clic per gli altri peccatori , aven- 
do avuto per tutti la stessa carità. Egli ha trattato Zaccheo 
con altrettanta bontà con quauta trattò la donna adultera 
e la vedova di Naim: nelle parabole del buon Pastore « 
del Figliuol prodigo , egli ha fatto conoscere la sua com- 
passione per tutti i peccatori , senza eccettuarne veruno. Se 
Gesù avesse usato del rigore verso queste donne, gl’iucrcdu- 
li lo tacerebbero di crudeltà. Osserva il Vangelo che i suoi 
discepoli furo a sorpresi a vederlo conversar con una donna. 
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i3°. Egli è falso che Gesù abbia avuto dalla Santa* 
ritana alcun lume sulla sua vita passata; ei le disse aver 
vissuto ella successivamente con cinque mariti , e che quel* 
lo con cui attualmente viveva non era il suo • Una donna 
non fa simili confidenze ad uno straniero, ad uno sconosciti* 
to t ed anrhe meno una Samaritana ad un Giudeo. 

r4°- É falso infine che Gesù e i suoi discepoli vives* 
sero a spese dei Samaritani. I discepoli erano andati a com- 
prar dei viveri nella città. Più sopra il critico gli accusa di 
aver depredato il danaio de’ banchieri del Tempio : qui 
loro rimprovera di aver vissuto a spese degli Eretici : da 
prima ei rende omaggio alla tolleranza di Ge*ù verso i 
Samaritani, in seguito gli biasima di aver dimorato presso di 
essi due giorni. > 



•j 


. T N O T A XII. f. - / • _ 

> • . i • •• • - • . , 

Su i vers. 47* e segg. del Cap. IV. 
di S . Giovanni. 

S. Giov. cap.IV. vers, 47 . fieni , Signore , prima che 
Ed avendo questi sen- il mio figliuolo si tnuoja. 
lito dire , che Gesù era ve - , 5o. Gesù gli disse : va , 

mito dalla Giudea nella Ga- il tuo figliuolo vive . Que- 
iilea , andò da lui , e lo gli prestò Jede alle parole 
pregava , che volesse an - dettegli da Gesù e si 
dare a guarire il suo fi- partì. 

gliuolo , ciberà moribondo. 5i. E quando era già 
48. Disse gli adunque Ge- verso casa , gli corsero in- 
sù : voi se non vedete mi- contro i servi , e gli die - 
racoli , e prodigi , non ere- dero nuova , come il suo 
dele. figliuolo vivea., . ó • . 

49- Risposegli ilRegolai 5a. Dimandò per tanto 



I 


Sul nuòvo Testamento . 2 1 5 

alti etti , in che ora aves- avea detto ; il tuo figliuo • ' 
ae cominciato a star me - /o vive : e credette egli , e 
g/io. £ <y«e//t risposero : tutto /a ma casa, 

jeri all' ora settima lasciol- 54- Questo fu il secon -, 
io /a febbre. do miracolo , c4e yéee rii 

53. Riconobbe perciò il nuovo Gesù , rshy>o c/re _/u 
Padre , cAe quella era la ritornato dalla Giudea nel- 
. stessa ora , in cui Gesù gli la Galilea. 

f * 

Un uffiziale , il di cui figlia era ammalato a Cafarnao, 
venne a trovar Gesù a Cana e gli disse : Signore venite 
a guarire il mio figlio : partile., io vi prego, prima c/te 
egli esali lo spirito. 

» Il nostro Esculapio , dice su questo fatto del Van- 

* gelo lo storico critico ( pag. 107 . ) , che non amava 

• di operare sotto occhi troppo acuti di vista , licenzia l’im- 
» portuno per non compromettersi in caso d’ infelice suc- 
» cesso : va, egli dice all’ uffiziale, il tuo figlio sta be~ 

.» ne . Quest’ uomo a lui appressandosi conobbe che la feb- 
» hre che forse era intermitteute , aveva lasciato suo fi- 

- .» glio ; non vi volle altro per gridare miracolo , e per con- 
» vertir tutta la famiglia ». 

La ragione e la sana filosofia devono elleno conten- 
tarsi di un forse per ogni risposta ad un fatto miracoloso 
riportato da un Autore degno di fede ? L’ equità almeno 
esigeva di non omettere una circostanza della piu gran con- 
siderazione , ed è che l’ uffiziale iutese dai suoi domestici , 
che la febbre avea lasciato suo figlio precisamente all’ i- 
stessa ora , iu cui Gesù gli avea detto : Il tuo figlio 
sta bene. \ ■ •• >• 

É egli vero che la risposta di Ges$ non Io compro- 
metteva ? c se il giovine si fosse trovate morto ; se la feb- 
bre avesse continuato , se nou aveste cessato che alcuni 
giorni dopo , la risposta non sarebbe «Ila stata falsa , e 
Gesù non sarebbe stato compromesso ? Il critico suppone 
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primieramente che l’ uffuiale foste testimone troppo acuto 
di vis.a ; in seguito dà ad intendere che quest’ uomo gri- 
dò miracolo senza ragione , e come un imbecille . É 
proprio però degl’ increduli di continuamente contraddirsi . 



nota xnr. 

Su i vers. 2 5 , it\ , a 5 e 26. del Cap. I. di 
S. Marco: 

• » » ' • .• * •_ ' ’V\ 

S. Marc. cap. I. v. a 3 . dizione ? Io so , chi sei , 
Ed cravi nella loro Sina- Santo di Dio. 
goga un uomo posseduto u5. E Gesà lo sgridò , 
'dallo spirito immondo , il dicendo : taci , e partiti da 
quale esclamò., • costui. > - »■. - 

a 4 Dicendo : che abbia- 26. i? /o spirito immon - 
mo noi a fare con te , o do , dopo averlo straziato , 
Ceri Nazareno ? Aer tu r<e- urei , urlando forte , di lui. 
nàto per mandarci in per- 
ii Gesù arringò a Cafarnao nella Sinagoga in un 
* giorno di Sabato ( Stor. critic. Cap. Kl.pag. 108. ). 
» Alla metà della predica , gli si condusse un ossesso, che 
» forse di concerto con lui si pose a gridare : Lasciaci 
» in pace Gesù di Nazaret , e che vi é mai tra te e 
» noi? Sci venuto per rovinarci? Eoi sappiamo che tu 
n sei il Santo di Dio ■ Gesù sicuro del suo fatto si rivol- 
u ge non all’uomo , ma al demonio che lo invadeva: Taci, 
■» a lui dice , ed esci da questo uomo ». 

» I medici e soprattutto quelli che sono al fatto dei 
» paesi orientali sarifl& che le malattie che prendevansi al 
t» tempo dei giudei per degli invasamenti , non son dovute 
» che a dei disordini prodotti nel cervello ». -v- 
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Altri hanno osservato che nello stile ordinario dei giu- 
dei , i termini demonio e i'i>irilo cattivo non significavano 
altro clic una malattia qualunque , e questa era 1 ’ opinion 
degli antichi , come anche dei filosofi [Meni, deh' Accad. 
delle Iscriz. t. LVI. p. 64 ). 

Quando fu vie vero che gl’ invasamenti non fosser al- 
tro che una malattia del cervello , non era sempre un mi- 
racolo il guarirli con una parola ? Lo storico critico ne è 
convinto : forse , egli dice gli ossessi agivano con Gesù di 
concerto. Ma per qual motivo , per qual interesse? Gesù 
era egli bastantemente ricco per stipendiar della gente iu 
tutta la giudea ? 

» Quando gli ossessi fossero stati solamente malati (En- 
» ciclop. Art. Possedè ) , i miracoli di Gesù clic li gua- 
» riva sono anche più grandi : Perchè, che degli esseri ma- 
ri lcfici obbediscano al comaudo di G. C. , questa nou è 
» una cosa tanto miracolosa , come il far cessare le ma- 
li lattie le più ostinate , le più ribelli , e le più incurabi- 
li li , non adoprando frattanto che uua semplice parola, un 
» segno , un tatto 11. 

Dimostreremo che molti di questi invasamenti non e- 
rano semplici malattie. L’ empio che noi confutiamo, con- 
fessa ( ibid. p i'g ) , che quando V incredulità giunges- 
se al fine di togliere a G. C. i miracoli della guarigione 
degli ossessi , a lui ne rimane ancor molto. 

Come nostro scopo si è di vendicare i libri santi da- 
gli attentati della filosofia moderna , che pone tra le favo- 
le , non solo gl’ invasamenti e le ossessioni dei demonj, e 
conseguentemente le guarigioni miracolose degli ossessi , ma 
ancora 1’ esistenza medesima dei demonj, noi esamineremo, 
i°. se vi sono, o se stati vi sono realmente dei demonj . 
2°. Se prima della venuta di G. C. il demonio e i demo- 
nj esercitavano qualche impero o qualche artificio sugli uo- 
mini : 3 °. se G.C. ed i suoi apostoli gli hanno liberati da 
essi in uua mauiera prodigiosa c soprannaturale. 
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I. Il termine di demonio indicava presso i Greci ut 
genio che ha molte cognizioni. Noi abbiamo osservato nel- 
la nostra Nota XXXIII sull’ Esodo , che pn pregiudizio 
tiniversalmrnte resuso presso tutti i popoli, è stato quello 
di credere tutta la natura animata ripiena di genj o di 
spinti che ne derigevano i movimenti. Quindi il Politeismo, 
l’ idolatria , le pratiche superstiziose, ec. Noi vedemmo che 
quest' opinione non fu solamente quella del Popolo é degli 
Idioti, ma quella degli stessi Filosofi. Quasi tutti i Popoli 
dell' Asia , che nou aderirono alla religioue dei Greci, o 
prima di averla abbracciata , credevano un Principio buono 
ed un' altro cattivo. Quest’ ultimo era uno spirito malefico , 
come l'Arimano degli antichi Persiani , sempre opposto alla 
volontà del buon principio , e che secondo essi dovea Un 
giorno esser sottomesso e distrutto. 

Molti increduli hanno assicurato /:he i giudei non ave- 
vano alcuna idea dei demoirj , prima di aver frequentato i 
Caldei. Ma i Libri di Mosè ," quello di Giacobbe , quelli 
dei Re sono stati scritti molto tempo avanti che i giudei 
potesser consultare i Caldei , ed in un tempo iu chi - questi 
due Popoli xt a n nemici dichiarati ( Giob. I. v. 17. ).Fiu 
da tutta l’antichità hanno avuto i giudei l'idea degli Am» 
gioii buoni e cattivi , degli spiriti protettori e malefici. Ne fa 
menzione tutto 1 ’ Antico Testamento: Benedite l'Eterno , 
Poi suoi Angioli possenti in virtù , che eseguite i suoi or- 
dini , dice il Profeta Reale ( Salm. ioa. v. 20 ): E se 
Mosè non ci parla nè' della creazione , nè della caduta de- 
gli Angioli , S. Pietro ce 1 ’ insegna ( II. Petr. v. 4 e 6. ) 
come una verità conosciuta e verificata , egualmente che 
S. Giuda ( s>.6 ). Per mezzo della Tradizione si era con- 
servata e trasmessa questa verità , e non poteva per conse- 
guenza esser dai giudei , ignorata , e la Tradizione stessa non 
poteva venir che da uomini, a cui Dio avea creduto ben- 
fatto di rivelarla. ; T 

Dunque niuna cosa havvi di più falso che l’allcgazio- 
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ne dell* autore della Filosofìa della Stona , che dice ( art. 
Arigli , Genj , Diavoli ). » I giudei non avendo infer- 
» ho, non avevano diavoli: essi non cominciarono che mol- 
v » ftì tardi a credere l’immortalità dell'anima cd un inferno, 
» e ciò fu quando prevalse la setta dei Farisei ... É in- 
» dubitabile, dice egli altrove, che i giudei non riconobbero 
» i diavoli fin verso l’epoca della loro Babilonica schia- 
» vitù. Eglino attinsero questa dottrina presso i Persiani 
» che la tenevano da Zcroastro». 

Noi facemmo vedere ( Xol. XX III. sulla Genesi ) 
che il dogma dell’ immortalità dell’ anima è stato ricevuto 
in ogni tempo presso i giudei ed i patriarchi. Giuseppe che 
era certamente Lene istruito della credenza dei giudei , am- 
metteva 1’ esistenza de’ demonj , e niuua cosa è più soven- 
temente inculcata di questa verità nel sacro testo. Laonde, 
senza parlare della tentazione del primo uomo , se ne tro- 
vano delle prove formali nella legge di Dio , e Dio parlò 
a Mosè , dicendo ( Lcvit. XVII. v. 7. ) , che essi non 
qffran più dei sacrifizj ai demonj , ec. . . . Niuno si 
troverà presso di te ( Deut. XIII . v. n. ra. ) che con- 
sulti lo spirito di Pitone . . • Essi hanno sacrificato i 
loro figli e le loro Jiglie al demonio (Salm.CV. v.iy),ec. 
Questi formali divieti provano che i giudei credevano l’e» 
sistenza de’ demonj molto tempo avanti la cattività Ba- 
bilonica , e che avevano una grandissima inclinazione a ri- 
verirli e ad inchinarli per mezzo di un culto religioso , se- 
condo l’uso superstizioso delle altre nazioni . Aggiungete a 
ciò i fatti storici o le allusioni sparse in diversi luoghi 
della Scrittura. Io spirito maligno inviato dall'Eterno tur- 
bava Saul le ( I. delie XVIII. v. io. ) . Uno spirito si 
avanzò , dice Michea ( III. de'Re XXII. v ai. sta. ) , 
e disse : Io ingannerò X cablo ... Io sarò uno spirito 
di mensogna nella bocca di tutti i suoi profeti . E que- 
ste parole di Zaccaria ( III. v. 2. ): Che il Signore ti 
reprima , 0 Sa tanno. E la Pitonessa di Emior , e tutto 
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questo dimostra che i giudei avevano cognizione Ae demonj, 
e che in diversi tempi loro resero un culto idolatra. 

Nel Nuovo Testamento , demonio significa uno spiri- 
to malvagio , nemico di Dio c degli uomini. G. C. e gli 
Apostoli gli attribuiscono i gran delitti : l' incredulità dot 
giudei , il tradimento di Giuda , l' accecamento dei paga- 
ni , le malattie crudeli , gl' invasamenti e le ossessioni. Essi 
lo chiamano il padre della mensogna , il principe di que- 
sto mondo , il principe dell’ aere , l'antico serpente , Sata- 
na o il diavolo. S. Pietro , S. Giuda e S. Giovanni ci 
dicono che i demonj sono angioli prevaricatori , che Dio 
ha cacciato dal cielo , e che ha precipitato ncH'iufcrno, ove 
son tormentati , e che li riserva pel giorno del giudizio. 

Finalmente estraendo le autorità tratte da' libri santi , 
dimandiamo agl’ increduli qual è la sorgente dell' idea sì 
antica e quasi universale che gli uomini hanno avuto dei 
demonj , o spiriti cattivi ? Quest’ idea sarebbe ella giammai 
venuta nello spirito del genere umano, se stata non fosse 
trasmessa da una tradizione quasi antica quanto è il mon- 
do , e rivelata ai nostri primi padri? Come sarebbesi tro- 
vata stabilita presso le nazioni le più distanti le uue dalle 
altre , e nelle parti del globo con cui 1’ Europa e 1' Asia 
aveano avuto minor commercio , presso i Cinesi , i Negri , 
i Lapponi e i Selvaggi d'America ?» I popoli della Lui- 
» giana , dice M. Le Page ( Storia della Luigiana ) , 
» credono non solo al grande spirito , ma anche agli au- 
» geli o spiriti inferiori fedeli , credendo di più che l’aria 
5 ) è ripiena di altri spiriti malefici , il capo di cui è il più 
» cattivo di tutti : che Dio l’avca trovato sì malvagio , che 
» l' avea legato per sempre , in guisa che gli altri spiriti 
» dell' aria non facevano più tanto male » . 

Non potrebbesi adunque rivocare in dubbio l’esistenza 
dei demonj senza contraddire assolutamente taato 1’ antico 
che il Nuovo Testamento , e la Tradizione universalmente 
ricevuta presso tutti i popoli auticki e moderni , ammessa 
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dagli antichi filosofi , dai Platonici , dai Pittagorici , ec. 

?.°.É certissimo che i demonj esercitavano qualche po- 
tere sugli uomini prima della venuta di G. C. 

■<» Beker ed altri increduli han sostenuto che il demo- 
» nio esistesse e non potesse agir su i corpi: che tutte que- 
ll ste pretese operazioni souo illusoria ; che non vi furono 
» giammai per conseguenza nò invasamenti , nè ossessioni 
» reali , che i demoniaci sono uomini di cui è alterato il 
» cervello , che s'immaginano falsamente di esser tormen- 
ti tati dal demonio , che è una malattia naturalissima , che 
» dev' esser guarita non per via di esorcismi , ma per via 
» de’rimedj dell’ arte # . 

» Noi abbiam delle prove nei libri sauti del potere che 
il demonio esercitava sugli uomini avanti la venuta di G,C., 
oltre la storia della tentazione del primo uomo , e gli al- 
tri fatti che noi abbiam di già ritento , tratti dall’ antico 
Testamento , e non havvi a leggere che il Nuovo per con- 
vincersi clic per tutto G. C. e i suoi Apostoli parlano di 
cattivi spiriti come esistenti e attivi prima della sua venu- 
ta , e singolarmente a suo tempo , a gran pregiudizio del 
genere umano. 

Nella tentazione del Salvatore lo spirito maligno è il 
tentatore ( Mall.IV.v. i. ). Il medesimo Evangelista l’ap- 
pella il maligno e il malvagio ( ibid. XIII. v. i 3 .) : il 
nemico, che è il diavolo ( v.ig. ), Satana , o l’avversa- 
rio ( Marc. IV. v. 1 5 ) , il diavolo ( Lue. VIII.v. i . ): 
Satana , che tenta 1 ’ uomo per /’ incontinenza ( I. Cor. 
VII. v. 5 ). Spiriti maligni che sono nell’aria ( JEf. 
VI. v. 12. ) : il diavolo come un lion ruggente ( I. Petr. 
v. 8. ): il principe di questo mondo ( Giov XIT.v.'ii), 
colui che avea l'impero della morte , cioè il diavolo ( Ebr. 
II. v. 14. ), l'antico serpente e l’accusatore ( Apoc. 
XII. v. 9. e 10. ). r 

Nella parabola del seminatore si dice chiaramente : Il 
nemico che ha seminalo la -zizzania , cioè il diavolo {Mat. 
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XIII . v. 3g. ) , e altrove : Il diavolo vostro nemico gi « 
ra intorno a voi come un lion ruggente , cercando chi 
potrà divorare ( I. Pclr. v.%. ). Simnne , Si mone, sap- 
pi che Satana ha richiesto di crivellarti come il frumen- 
to , ma io ho pregato per te ec. ( Lue. XXII- v. 3i ): 
Il diavolo avendo suggerito a Giuda Iscariote di tradir 
G. C. , allora Satana lo invase ( ibid. v. ) . Che 
significano lutti questi passi e tanti altri che noi potremmo 
protiuire , se essi non dipingono gli artifizj che sono stati 
lasciati in potere del diavolo per attaccar l’ innocenza dell’ 
nomo , ora collo splendor dell’ oro , ora colle attrattive dei 
piaceri , altre fiate coll’ importanza degli onori c delle di- 
stinzioni ? Se il demonio ha avuto 1’ audacia di presentare 
al Figlio di Dio medesimo la pompa dei regni , se egli ha 
osato lusingarsi di sedurlo a favore dell’ umanità , che ei 
avea voluto vestire , che non deve egli attendere dalle no- 
stre passioni, dalle nostre ignoranze, dalle nostre debolezze? 

La Scrittura non c’ insegna solamente che il demonio 
cerca di nuocerci , ella fa menzione in particolare delle di- 
verse malattie con cui i cattivi spiriti hanno afflitto soven- 
te gli uomini , Soprattutto al tempo di G. C. Queste ma- 
lattie erano reali. Gli autori Evangelici evitano diligente- 
mente tutto ciò che avrebbe potuto dar luogo a credere , 
che i demoniaci , o gli ossessi non erano tormentati che 
da malattie di un genere ordinario , c nostro Signore stes- 
so parlando per 1 ' ultima volta ai suoi discepoli , nel mo- 
mento che egli era per salire al cielo , si esprime in que- 
sta guisa ( Marc. X FI. V. ly. 18 . ): Ecco i miracoli 
che accompagneranno quelli che avranno creduto : essi 
cacccranno in mio nome i demonj , parleranno nuove lin- 
gue . . . imporranno le mani sugl infermi , e gl infami 
guariranno. Se si riflette alle espressioni di G. C. . Essi 
cacceranno i demonj in mio nome , sì differenti da queste: 
essi imporranno le mani sugl infermi , e gl infermi gua- 
riranno j se ti considera ancora 1« differenza che il Salva- 
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tcre mette tra queste due operazioni , perché elleno non 
possano esser contuse , saremo persuasi e convinti che la 
guarigione delle malattie e l'espulsione dei demonj erano 
due miracoli del tutto differenti , e che le Jrenesic e gl'in- 
vasarnenti eran malattie dalle altre essenzialmente distinte . 
La storia medesima che non è che il raccouto semplice e 
naturale di uu fatto , rende questo incontrastabile . Sulla 
sera , dice S. RJatteo ( Vili. v. 16 ) si presentarono a 
lui molli ossessi , da cui egli colla sua parola cacciò i 
maligni spiriti , e risanò anche tutti quelli che eran ma- 
lati. Noi non vediamo che gli antichi cristiani abbia» giSn- 
mai messo i demoniaci nella classe dei pazzi , degli epi- 
lettici , o delle persone oppresse da una nera melanconia . 
Discopersi qualche smarrimento di spinto negli omaggi de- 
cisi che i demoniaci rendevano a G. C. , allorché costret- 
ti a riverirlo , come lo riconosce lo stesso Porfirio , grida- 
vano : Io so chi tu sci ( Lue. IV. v. 3$. ) , tu siei il 
santo di Dio , c sici il Cristo , il figlio di Dio (‘'• 40 - 
Vedonsi d’ altronde uri libri sacri i demonj contrastar con 
G-. C. per bocca de’ disgraziati che essi affliggevano : Che 
ahliam noi che fare con tc . , Gesù figlio di Dio ( Matt. 
Vili. a. 29. )? Siei tu qui venuto per tormentarci pri- 
ma del tempo , 0 Gesù di Nazaret ( Lue. IV. v. 34 )I 
Siei tu J orse venuto per distruggerci f Che ho io chefur 
con te , Gesù figlio dell Altissimo ( ibid. Vili. v. 28.)? 
Io ti prego a non voler tormentarmi. 

Tali doglianze non potevano essere attribuite ai malati 
liberati da G. C. , se non supponendo che il demonio fur- 
iava i loro organi ad esprimerle . I termini che adopra 
S. Marco nella storia del fanciullo ossesso ( IX. v. 25 ) 
allora questo spirilo avendo gettato un forte grido ( cioè: 
a dire forzato questo fanciullo per via di veementi dolori a 
gettar dei gridi ), e avendolo agitato con molta violenza ne 
esci: Aggiungasi a ciò che nostro Signore soggiunge {y.iò.'g. 
che questa sorta di demonj non poteva esser cacciata eh 9 
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per mezzo della preghiera e del digiuno. Questi termini, 
io dico , non lasciano alcun dubbio nè sul potere esercita- 
to dai demonj , nè sulla potenza divina che li forzava ad 
escir da' corpi di cui eglino si erano impossessati . Ciò ap- 
parisce dall' espressioni di G. C. ( v. 24. ) : Egli minacciò 
lo spirito impuro , dicendogli: Spirito sordo e muto, io 
ti comando di escir da questo fantiullo , e di non rien- 
trarvi giammai. 

I discepoli di G. C. hanno preso alla lettera ciò che 
questo divino Maestro loro avea detto , riguardo ai demo- 
niaci , ed essi hanno a suo esempio cacciato cd esorcizzato 
i demonj . Nella città di Filippi ( Att. XVI. v. 16. ) , 
S. Paolo guarì con un esorcismo in nome di Gesù una 
fanciulla ossessa che proccurava un guadagno considerabile 
ai suoi padroni , discuoprendo le cose occulte. S. Paolo fu 
maltrattato per aver fatto questo miracolo , c ne operò uno 
simile ad Efeso ( XIX. v. 12 e i 5 . ) . Se la cognizione 
che questa fanciulla avea delle cose occulte era un talento 
naturale o un artifizio r come un esorcismo fatto da S. Pao- 
lo ha potuto farlo cessare ? Noi vedremo nel terzo articolo 
di questa Nota , che gli Esorcisti Cristiani cacciavano i 
demonj da' corpi de’ pagani , e che quésti lo riconobbero . 
Ora non si può qui supporre nè influenza dell’ immagina- 
zione , poiché gli ossessi essendo pagani non potevano ave- 
re alcuna fiducia negli esorcismi de’ cristiani , uè collusione 
o inganno tra essi e gli Esorcisti per favorire i progressi del 
cristianesimo , nè naturai malattia , poiché allora delle pa- 
role non avrebber potuto guarirla , nè credulità , nè esa- 
gerazione , nè mensogna per parte de’ cristiani , poiché es- 
si parlavano di fatti pubblici, cd invitavano i loro nemici a 
venire a convincersene cogli occhi propri. 

Ora dobbiamo rispondere alla objezion degl’ increduli. 

Essi hanno detto 1°. che i cristiani attinsero in Pla- 
tone 1’ opinione che hanno avuta rispetto al potere cd alla 
opcrazion de’ demonj , o degli spiriti malefici . a Sono , di- 
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» con essi , i discepoli di Platone, clie imbarazzati dall’ori- 
s» giue del mal morale , e non osando attribuirlo all’ Esse- 
» re buonissimo e onnipotente , ne caricarono gli spirili 
» nemici degli uomini ». 

Una prova die i cristiani non lianno attinto in Pla- 
tone i loro sentimenti sul potere e sulle operazioni de’ dc- 
taonj , si è che essi citano nella loro dottriua la S. Scrit- 
tura unicamente , senza far menzione veruna di Platone , nè 
de v suoi scritti : Non è il Platonismo clic ha suggerito ai 
padri de’ primi secoli il senso che hanno dato al testo sa- 
cro , ma la forza e l’ energia de’ termini , come essi sono , 
e la comparazione de' diversi passi. Che i Padri abbiano at- 
tribuito ai demo'tj un poter naturale o soprannaturale, que- 
sto non fa niente ih proposito della questione , nè della 
realtà dei fatti che essi hanno attestato , e di cui hanno 
preso i loro stessi nemici a testimoni. Dire clic eglino gli 
hanno esagerati , è un offender la loro sincerità senza ra- 
gione, senza prove e senza fondamento. Quei che gli accu- 
sano , loro dauno il difetto di cui sono essi stessi accusati 
c convinti. , • ./ - , , . 

Noi non ci arresteremo a discutere il sistema di Pla- 
toue sugli spiriti maletici , e ci contenteremo di riportare 
la giudiziosa riflessione di Marmontel a questo riguardo • 

» Questa nuova opinione , dice quel filosofo ( Diz. Etici- 
* clop. alla parola demon. ), non è meno offensiva per 
» la ragione , che la necessità del inale nell’ dicline delie 
» cose ; perchè supponendo , come damo obbligati , un es- 
» sere superiore , da cui questi spiriti dipendevano , come 
» quest’ Essere avrebbe egli loro lasciata la libertà di nuo- 
» cere a delle creature che destinava alla felicità? Alche , 

» egli aggiunge con molta sà.iezza , era questo un abisso 
» per l'umana ragione in cui la sola Religione ha j outo 
» portarvi la luce ». 

Gian Giacomo Rousseau è stato meno riservato su 
questa importante questione : a Vi sono de’latti , egli dice, 

Du- Clot Tom. VI. ,g 
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» nel Vangdo che non è parimente possibile di prenderej 
-» letteralmente senza rinunziare al buon senso : tali sono 

» per esempio quei degli ossessi. 11 diavolo si riconosce dal* 
» l’opera, e i veri indemoniati sono i malvagi; la ragio- 
« ne non ne riscontrerà altri giammai» {Letti scritte dal • 
» la montagna-, lettera III. pag.cfi.'). 

Il diavolo si riconosce dalle opere : dùnque il dia- 
volo esiste , agisce c mette in opera : e quali sono queste 

opere ? Rousseau senza conoscerle può egli negarle ? 

Bayle è stalo più circospetto » La ragione , dice que- 
» st’ altro filosofo ( Diz. alla parola Ruggieri ) sommini- 
» stia delle forti difficoltà sull’ impero del diavolo fondate 
» sulle nozioni che si hanno della ^sapienza e della bontà 
» di Dio : ma è una mollo audace intrapresa , per non d‘ r 
» niente di peggio , il voler accordare colla Scrittura la 
» remozione di tutto il potere del diavolo » . E quando 
egli parla in diversi luoghi della medesima opera , de’mez- 
zi pe’ quali gli spiriti buoni e cattivi si comunicano agli 
uomini, ed in particolare delle apparizioni e de’ sogni , sia- 
mo nella sorpresa di vederlo scosso , e confessare che tali 
fatti di cui è pieno 1’ universo imbarazzano più gli spiriti 
forti di quel che essi non lo dimostrano. 

2 °. Se è d’ uopo credere gl’ increduli , » da che si è 
» perfezionata la medicina non vedonsi più invasamenti che 
» tra popoli superstiziosi , e quest’ accidente non soprag- 
>1 giunge che a persone di uno spirito debole e di un me- 
li lancolico temperamento. Quando alcuni uomini crederon- 
>1 si cangiati in lupi, in bovi , esser di vetro odi burro ec. 
» non si è attribuita questa malattia al demonio , ma 
v ad una atra bile , ad un eccessivo calor di cervello , 
>1 e ad un disordine dcll’imm agio azione. Essi sono stati gua- 
» riti da’ rimedj , e si riuscirebbe egualmente a riguardo 
» degli ossessi e demoniaci » . 

Noi non rivochiamo in dubbio i progressi della fisica 
e della medicina ; frattanto non vediamo che meglio si 
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guariscano i malati di prima , nè die siamo giunti appun- 
to di far vivere gli uomini più lungarni nte. E che provjtw, 
no i fatti che ci vengono opposti T poiché in ciò che ri- 
guarda gli ossessi o demoniaci si è avuto sovente dcll’igno- 
i*cin 2 <i i dcìls cuculila ^ del disordine d 1 immaginazione , c 
talvolta dell’ impostura e della furberìa . Se ne son veduti 
degli esempj in lutti i secoli, ma quando questi esempj 
fossero in più gran uumeio , si avrebbe pure il torto di 
cóncludere in generale che non fu v vi mai niente dì reale 
W questo genere , e che erano in errore tutti quelli che 
hanpoi attestato il contrario La sana logica non permette 
oi ^trarre una conclusione generale da un certo numero jH 
fatte particolari : ne segue solamente che in questa materia 
Wopo giudicare con molta circospezione , nè g^maì 
precipitare il suo giudizio , nè suppor giammai del sopran- 
naturale , che dopo un maturissimo esame , e quando ap- 
parisce chiaramente per via di segni indubitabili , che esi- 
ste un vero invase mento. \ . 

^ ' . Ora per confessione dei Fisici e dei Naturalisti i più 
illuminati , i segni incontrastabili di' un invasamento reale , 
sono , seguenti: q„ ail d 0 g l’ invagati 0 osscssi sla| J 

sospesi aria per un tempo considerabile, senza ebe l’arte 
possa avervi alcun luogo-, ao. quando parlano differenti lin- 
gue senza averle imparate , e rispondon giustamente alle 
queshon. che lor s, fanno in queste lingue ; 3°. quando ri, 
levano co che accade attualmente in lontane e remote re- 
gtoni , senza ché^i possa attribuire al caso questa cogui- 
2 2 4 ■ <1 " a tJlSCUO P rono ^ cose occuite c celate 

•tri “JS ipe- 

s«cu , disiderj e gl .«terni sentimenti di certe persone 

Quando »« preteso invasamento non è accompagnato dà 
.leu,, d, c, aUeei . de™ Jg** 

. miracolò * E “T* 1 * • *«« S'' "cedei, n el.e ,e„„ 
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si accorda al demonio un poter miracoloso, la prova che si 
trae da’miracoli , diventa assolutamente inutile. Da un canto, 
se il demonio avesse naturalmente il potere d'impadronirsi de’ 
corpi , egli riempirebbe il Mondo d’ Invasati , e à'Invasa- 
vien i ; dall’ altro , se Dio volesse a lui permetterlo , egli 
non lo farebbe senza dubbio , che a. riguardo di alcuni empj 
per punirli. Ora noi vediamo che questa malattia 4 soprag- 
giunta a delle persone innocentissime. Dio può egli permet- 
tere ai demonj di nuocere a delle creature che Ei destina 
alla felicità. «Finalmente ammettendo uno o più demonj ap- 
« plicati a contrariare i disegni di Dio , ed a nuocere a- 
» gli uomini , si adotta 1’ error dei Manichei , e il Ma- 
» niclieismo è in tal guisa la base di tutte le Religioni ». 

Non è necessario che il demonio agisca sull’ anima di 
un ossesso , per esser causa delle sue operazioni , ma basta 
che disordini 1’ organizzazione del corpo . Clarke , Lokc , 
Malebranche ed altri Filosofi hanno fatto vedere esser ciò 
possibilissimo. Poco importa che questo potere sia natura- 
le o soprannaturale , da che il demonio non può esercitar- 
lo senza una permissione di Dio . Ora Dio può permet- 
terlo , non solo per punire i peccatori , ma per provare i 
giusti , e così ci lo permise rispetto a Giobbe ed a Sara 
figlia di Raguelc di cui la Scrittura attcsta la virtù . Dio 
non può senza dubbio lasciare al demonio una libertà asso- 
luta e illimitata sugli uomini, clic egli non ha creato se non 
per render felici , e tal quale i Pagani 1' attribuivano ai lo- 
ro pretesi Numi o demoni : ma esso ristringe questa liber- 
tà e questo potere come gli aggrada , e dà sempre all’uo- 
mo le grazie e le forze necessarie per combattere e per vin- 
cere. È forse cosa più indegnà di Dio il punire i peccato- 
ri , o il provare i giusti per le operazioni del demonio , che 
R farlo per mezzo dei flagelli della Natura , per mezzo del- 
le guerre , delle pestilenze , delle carestie e dei tremuo- 
ti ec.? La sola libertà che Dio lascia ai malvagj , ai tiran- 
ni c agli impostori , l’abuso del genio che seduce tanti spi- 
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viti deboli , bastano a far conoscere che Dio potè permet- 
tere al demonio di affliggere gli uomini , senza derogare 
alla sua sapienza ed alla sua bontà. Generalmente i lume 
della filosofia son troppo corti, per sapere ciò che Dio può 
o non può permettere , e da lui apprender dobbiamo quel 
che egli fa , c quel che noi dobbiam credere. 

Non ha un miglior fondamento il rimprovero del Ma- 
nicheismo : questi Settarj supponevano due principi eterni , 
increati , indipendenti , l’uno buono e l’altro cattivo. Que- 
st’ ultimo non ha alcuna rassomiglianza cogli spiriti creati 
da Dio , che sou divennti per loro colpa malvagi , clic 
Dio punisce , e di cui reprime , come gli aggrada , il 
potere . 

III. Noi diciamo che G. C. e gli Apostoli hanno 
spogliato di una maniera miracolosa e soprannaturale i de- 
mo nj del potere che eglino esercitavano sugli uomini, sia 
per mezzo degli Oracoli del Paganesimo , sia per gl’ inva- 
samenti ed i Jrencticamenti, che dopai la venuta di G.C.son 
divelluti molto più rari , quantunque »i«-qualche volta gli 
permetta per esercitare i suoi giudizj e far rispondere la 
potenza della sua Chiesa e dei suoi ministri , a cui Egli 
ha dato il potere di espellere questi spiriti malefici e di re- 
primere la loro malizia. 

É certo che gli Oracoli Pagani cominciarono a de- 
cadere da che G. C. ha esercitato la sua Missione divina 
sulla terra , e cacciato i dtmonj die ne erano gli Autori. 
Non sono solamente i Padri che hauno insegnato clic que- 
sto avvenimento miracoloso deve essere attribuito a G.C. ed 
al suo impero su i demonj; ma i dotti Pagani che hauno 
scritto dopo lo stabilimento del Cristianesimo , ne hanno 
fatta menzione. Tace l Oracolo di Delfo , dicea Lucano 
( Fars. lil>. V. v. ) , e per questo il nostro secolo 
perde il più brillante favore che gli Dei avessef giammai 
fatto all uomo. Il silenzio di Delfo farà sparger delle 
lagrime por molto v tempo ( Tcb. lib. FUI. y. 196. ) « 
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L' uman genere , dice Giovenale , è condannato ad igno- 
rar l' avvenire , da che cessati suno gli oracoli di Delfo 
( Sai. FI. v. 55.4 e 5ì5. ). Li oracolo di Dodona , 
dice Slrabone ( lib. I II. de Epiro ) , il più antico del- 
la, Grecia , cessò come gli altri. Di tutti gli oracoli del - 
la Grecia , gli uni sono ridotti al silenzio , gli altri so- 
no interamente deserti e abbandonati ( Vii. di Plut. di 
M. Danier p. 4*L )• Eusebio riporta questo p sso di Por- 
firio ( Praep. Evang. lib. F. cap. I ) > che dopo che 
G. C. uvea comincialo ad essere adoralo , niuno avea 
]>iù sperimentato i soccorsi degli Dei , che aveano fin 
d' allora troncalo ogni commercio e n gli uomini. Ed è 
da maravigliarsi , ei dice ancora ( ibid. ) , se le malattie 
regnano n ila Città da si lungo tempo , poiché Escuta-, 
pio e gli altri Dei si som ritirali dagli uomini ? laonde 
dacché si è cominciato ad adorar Gesù , niuno ha ri- 
sentito manifestamente i soccorsi di Dio. 

Se dopo queste testimonianze degli Autori Pagani i 
più illuminati del loro secolo, bisognavano ancor delle pro- 
ve di questo fatto interessante , che G. C. e gli Apostoli 
Jianno ristretto il poter dei demonj , e dove se ne trove- 
ranno delle più forti , che nella confessione dei demonj me- 
desimi , confessione clic i Cristiani loro strappavano di boc- 
ca , forzandoli in nome di Gesù a confessare di essere spi- 
riti seduttori? Tertulliano ci dice ( Apoi. XXIII. ) che i 
cristiani erano si certi del poter sacro die dava lor questo 
m me , clic eglino provocavano i Pagani a farne nei tribu- 
nali l’esperimento, alla pena per quei che non riescirebbe- 
ro di subir P ultimo supplizio. Si conduca , dicea Lattanzio 
( Divin. Inst lib. 1F. cap. XXF1I. ) , un uomo ve- 
ramente ossesso dui demoni q , ci si presenti il sacerdote 
millesimo di Apollo di Petto -, essi f remeranno l'un l'al- 
tro al solo nome di Dio. Apollo cscira cosi prontamente 
dal suo falso Profeta che il demonio da (juesto ossesso : e 
ilPro/èla abbandonalo dal Dio che la scongiurazione avrà 
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posto in fuga , sarà per sempre ridotto in silenzio. 

J1 medesimo Lattanzio assicura che un sol cristiano 
assistendo senza esser conosciuto alla pompa di un sacrifì- 
zio , gli Aruspici non avean potuto trarre alcun lume dal- 
le viscere delle vittime , nè rendere alcuna risposta , il che 
cgcìIò una specie di tumulto. 

Venite , dice S. Cipriano ( lib. conir . Demetrian. ), 
riconoscete la verità di ciò che vi annunziamo , e poi- 
ché voi fate professione di adorare gli Dei , credetene 
almeno quelli che voi giudicate degni del vostro culto . 

I cattivi spiriti , egli dice ( ibid. ) , congiurati contro 
il vero Dio ci obbediscono senza difficoltà , a noi sotto - 
meltonsi , e son costretti ad escir da'corpi che invadono » 

Venga colui che vorrà provarlo , dice S. Atanasio...: 
Al solo nome di Gesù , egli vedrà come Juggono i de- 
monj , come oessano gli oracoli , e come resta confusa 
con i suoi incantesimi la magia. 

Minuzio Felice invoca la testimonianza de’Pagani me- 
desimi : la maggior parte di voi , egli dice ( in Oclavio ), 
non ignora le confessioni che i demonj ci hanno fatto 
tutte le volte che essi son forzati da' nostri esorcismi e 
dalle nostre preghiere , ad cscir dagli ossessi . . . men- 
tirebbero eglino per disonorarsi alla vostra presenza ! 
Credetene adunque la loro propria testimonianza , e con- 
venite che essi dicono la verità , quando riconoscono che 
essi non son che demonj. 

Il nome di Gesù , dice Arnobio ( adv. Geni ), met- 
tte in fuga i cattivi spiriti e fa lacere gli oracoli. 

Tra tutti i miracoli che sono stati operati per lo sta- 
bilimento del Cristianesimo , non ve n’ è stato alcuno più 
efficace di quello del quale noi parliamo. Questo è quello 
che ha maggiormente sorpreso i pagani , e che ha operato 
maggiori conversioni. I più ostinati sono stati vinti , tanto, 
dalle provocazioni, egualmente pressanti che quelle vedute 
da noi che da successi parimente meravigliosi. 
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Aggiungiamo che questo avvenimento età sfato pre- 
detto in una maniera la più formale. Avverrà in quel tem- 
po , dice il Signore delle armate , che io leverò dal pae- 
se i nomi? delle Jalse divinità , e non se ne farà più men- 
zione. lo toglierò cosi dal paese i falsi prifeii e lo spi- 
rito <£ impurità ( Zaccar. Xltl. v i.ea ). 

Finiremo questa Nota con una importante osservazio*.. 
He. Quantunque G.C. ed i suoi apostoli abbiano spogliato 
i dtmunj del potere che eglino esercitavano altra volta su- 
fji uomini, non bisogna concluderne che questi spiriti ma- 
lefici non affliggan più alcuno , e che si debba mettere nel 
numero delle favole tutto ciò che si è raccontato dopo su- 
gli invasamenti e sulle ossessioni Noi abbiam dato le re<- 
gole che si dekbou seguire per non lasciarsi sorprendere dal- 
le furberie e dalle imposture di cui si è fatto uso talvolta. 
Ma non è meno vero che vi furono fin dai primi secoli* 
che vi possono essere' ancora al presente dei veri invasamen- 
ti e lieneticamenti. • i 

S. Paolino nella vita di S. Felice di Nola , attcsta 
di aver veduto un ossesso camminare per la volta di una 
chiesa a capo basso , senza che i suoi abiti fossero scom- 
posti , e che quest’ uomo fu guarito alla tomba di S. Fe- 
lice. Io ho veduto , dice Splpizio Severo ( Diatog. III. ' 
Cap. fi'), un ossesso elevato in aria all’ avvicinarsi delle 
reliquie di S. Martino. 11 dottoFernelio medico di Enrico IT, 
ed Ambrogio Parò , protestante , rammentano un ossesso che 
parlava greco e latino senza aver giammai appreso queste 
due lingue.- Ecco dei testimoni oculari e delle prove posi- 
tive. Noi potremmo citare ben altri esempj di simil fatta 
( Fed. Cudwortk Sjst. intuii. cap. V. J. 85 ). < 
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NOTA XIV. 

Sul vers. 5. del Cap. V. di S. Matteo. 

S.Matt. cap.V.v.3. Beati di questi è il regno decidi, 
i poveri- di spirito , perchè 

Per render la morale evangelica odiosa e ridicola , gl’ 
increduli incominciano dallo sfigurarla . Essi dicono , che 
per quelle parole : Beati i poveri di Spirito , Gesù Cri- 
sto intende quelli che hanno poco spirito , gl’ idioti e gl’im- 
becilli. » In tal guisa , dicono eglino, 1’ ha sempre intese 
» la chiesa ( Stor. Critic. cap . X. p. 1 65 - i84 ) »• 

Il termine greco Pnenma , il vocabolo latino Spirititi 
non hanno avuto giammai il senso che' si dà in Fran- 
cese alla -parola esprit: Essi non dimostrano in queste lin- 
gue uè intelligenza , uè penetraziouc, nè cognizioni. In S. Lin- 
cea G. C. dice semplicemente ( VJ ■ v. io- o.l\ ) : Beati i 
poveri , e guai a voi o ricchi ec. Per la povertà di spi- 
rito la chiesa non ha inteso giammai altra cosa che il di- 
stacco dalle ricchezze. 

» È dunque un delitto l’ esser ricco , gridano i cen- 
» sori del Vangelo ». .'■■ai'. '.■ * 

m senza dubbio : ma in una infinità di occas'oni è 
una sventura , perchè è una tentazione a cui ben pochi san- 
no resistere . Quando G. C. ha detto : Guai a voi , o rie - 
chi , Egli parlava di quelli che avea sotto gli occhi , dei ’ 
ricchi orgogliosi , ayari , usurai , voluttuosi e duri verso dei 
poveri , come il ricco malvagio ( Lue. XVI. v i ). Uo- 
mini di simil genere non eran disposti ad entrar nel Regno 
dei Cieli , ma bensì quelli die hanno il cuore e lo spirito 
distaccato dalle ricchezze. Il Salvatore dice ancora ( Alati. 
VI. v. aij), che non si può servire Dio n il demonio 
delle ricchezze, e perche un uomo non può avere il cuor 
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diviso fra due padroni. Ma un uomo può esser ricco, senza 
esser servilmente attaccato a ciò clic possiede , senza abu- 
sarne per soddisfare delle peccaminose passioni , sjnza fare 
ingiustizia a veiuno , tutto sollecito a lare un generoso sa- 
crifizio 'dei suoi Leni , quando Dio vorrà privamelo, e pron- 
to sempre a dividerli con gli indigenti. G. C. non ha mai 
condannato ricchi di sirail fatta. Cosi quando S. Paolo pre- 
scrive a Timoteo le lezioni che ei deve dare ai ri cc/ii, egli 
non dice che bisogna loro ordinare di rinunziare alle loro 
ricchezze , ma di non divenire tumidi ed orgogliosi, di non 
metter la loro confidenza nei beni caduchi, ma in Dio che 
provvede sovrabbondantemente ai bisogni di tutti (/. Timot. VI 
v. 27 ). G. C stesso diceva ai Farisei a cui rimprovera- 
va le ingiustizie c le rapine: Fate le elemosine , e tulio sa- 
rà puro per voi ( Lue. Al. v. \\ ). 

Quando dopo aver detto ad un giovine che per salvar- 
si , era d' uopo osservare i comandamenti , G.C. aggiunse 
( Matt. XIX. v. 21 ) : Se vuoi esser perfetto , va, ven- 
di quel che possiedi, dallo ai poveri , ed avrai nel Cielo 
un tesoro , vieni allora e seguimi cc. ci non faceva un 
rigoroso comandamento a questo giovine , ma gli dava un 
consiglio di perfezione , gli faceva un invito e gli promet- 
teva una ricompensa speciale ; ma queste parole : se vuoi 
esser perfetto , non signiiican per niente : se tu non vuoi 
esser dannato. ». 

Finalmente quando G. C. ha detto ( ih d. v. 24. ): 
Egli è più facile il far passare un cammello pel fora- 
me dì un ago, che non sarà facile ad un ricco entrar ne- 
lle gno de' Cicli , ei non ha inteso per questo che non si 
possa assolutamente entrar nei Cieli- senza rinunziare alle 
sue ricchezze. É impossibile senza dubbio di far passar real- 
mente un cammello pel forame di un ago , ma il Testo 
originale non lo dice. Nostro Signore conversava co’ suoi 
discepoli nella lingua volgare de’ giudei , cioè a dire , in 
Siro Caldeo. Ora la parola camelo clic leggesi in S. Mat- 
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teo , che non è anche tradotta , e che non offre che una 
terminazione relativa alla lingua in cui si è voluto tradur- 
la, significa in Siro-Caldeo tanto una gomena, o una gros- 
sa corda fatta dì più fili , che un cammello. Parimente la 
versione Araba sì esatta , che riguardasi come autentica , 
« di cui i sommi Pontefici hanno permesso la stampa , b 
più corretta su questo passo che la Volgata. Ella ha tra- 
dotto così: Sarà più Jacilc di far passare una gomena pel 
forame di un ago , che non sarà facile ad un ricco di 
entrar nel regno de' Cieli , S* intende henissimo 1 ’ opera- 
zione di uua gomena che è composta di molti piccoli fili 1 , 
e che possono ciascuno in particolare passare pel forame 
di un ago. Una corda è analoga al forame di un ago, 
ed è difficile certamente di lai vela entrare ; ma non è per 
niente impossibile di venirne a capo . Nell’ istessa gu sa le 
ricchezze sono di un grande ostacolo alla salute , ma tut- 
tavia è possibilissimo di sormontarlo e di vincerlo. 



. NOTA XV. ~ 

Sul vers. 17. del Cap. V. di S. Matteo. 


S. Matteo. Cap. V. v. 17. re la legge , 0 i profeti f 
Non vi date a credere, che non son venuto per iscio* 
io sia venuto per iscioglie- glierla , ma per adempirla. 

1 ' , j ' •••* / . ' ” - t % ■ 

» Gesù , secondo gl’ increduli , non tentò di abolire 
» la legge Mosaica , mentre non era anche tempo, e quest* 
» idea non gli venne che in seguito ( Slor. critic. Cap , 
» X. Munimem Fidei Il.Part. Cap.XVIII. Cele, in o- 
» rig. Lib. II. Cap. VI VII. ). » 

G C. non La voluto giammai abolir la legge moralf 
di Mosè , ed ha illustrato e confermato tutti i precetti del 
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Decalogo. Quanto alla legge cerimoniale , noi provammo 
che ella dovea essere abolita ( Not. I. sul Levit. ) 

» Ci vien dimandato, perchè abbiamo orrore al Giu- 
ri daismo , mentre è stato osservato da G. C. » 

Perchè noi non siamo nati Giudei , nè al tempo in 
coi la legge Mosaica dovea essere osservata dai discendenti 
■ di Àbramo; ma è stata osservata da G. C., perchè le leggi 
cerimoniali , civili e politiche nel Popolo Giudeo , durar 
doveano fino alla rovina della loro Repubblica. 

»Dio s dice il filosofo Celso {In Orig.Lib. Fll.n.t 8.) 
avea comandato ai Giudei per mezzo di Mosè di accumu- 
lar delle ricchezze , di sottomettere gli altri Popoli , e 
di «terminare i loro nemici: G. C. ha dato delle leggi 
» contraile, egli condanna 1' amor delle ricchezze , degli 
» onori e della gloria , vieta di pensare all' indomani e di 
» vendicarsi di un ingiuria. 

Dio avea dato - ai Giudei per mezzo di Mosè non solo 
delle leggi morali e religiose , ma delle, leggi civili, nazio- 
nali c politiche . G. C. all’ opposto ha dato delle leggi 
morali e religiose non ad un corpo di nazione ^ ma a tutti 
gli uomini. Gian Giacomo Rousseau medesimo ha fatto 
questa osservazione ( Lettere Scritte dalla Montagna pag 3i). 
L'oggetto delle leggi di questi due Legislatori non è lo stes- 
so. In tal guisa ciò che è permesso , lodevole e vantaggio- 
so ad un corpo di nazione , non lo è ai particolari.! 

» Ma , dicono i Giudei e gl' increduli , Gesù ed i suoi A- 
» postoli hanno tolto e cambiato dei punti essenziali della 
» legge Mosaica , la circoncisione , 1’ astinenza da certi ci- 
» bi , la celebrazione del Sabato ec. » 

Noi facemmo vedere nella nostra prima nota sul Levì- 
tico, che le leggi cerimoniali di Mosè, lungi dall’essere essen- 
ziali, non avevano altra utilità che relativamente al tempo, al 
luogo ed alle circostanze in cui elleno sono state promulgate. 
L’ astinenza da certi animali era una polizia relativamen- 
te al clima : la circoncisione era destinata^ a distinguere 
. d ■ ’ ■ ' ■ 
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ìa posterità di Abramo dalle altre nazioni. Essa dovea dun- 
que cessare quando tutte le nazioni sarebbero riunite in una 
medesima religione. Dio avea prescritto fin dal principio del 
mondo , che il settimo giorno della settimana sarebbe con- 
sacrato al suo culto : la risurrezione di G. C. accaduta la 
Domenica era un giusto motivo per consacrare a Dìo que- 
sto giorno celebre in luogo del Sabato , lo che uou era 
contrario al comandamento primitivo di san tificarc uno dei 
sette giorni della settimana. 


not 

Sui vers. dal ai al l\i 
del Cap. TI. 

"* e* •• { 

S. Matt. cap. V. vers. ai. 
Avete sentilo , che è stato 
detto agli antichi : non am- 
mazzare , e chiunque avrà 
ammazzato , sarà reo in giu- 
dizio. 

22. Ma io vi dico , che 
chiunque si adirerà contro 
del suo fratèllo , sarà reo 
in giudizio ; e chi avrà det- 
to al suo fratello raca , sa- 
rà reo nel consesso ; e chi 
gli avrà detto stolto , sarà 
reo del fuoco eterno. 

i 3 . Se adunque tu stai 
per fare t offerta all' altare , 
ed ivi ti viene alta me ino- 
lia , che il tuo fratello ha 



A XVI. 

del Cap.T. e oi e seg. 
di S. M alleo. 

qualche cosa contro di le : 
it\. Posa ivi la tua of- 
ferta davanti C altare , c va 
a .riconciliarti prima col tuo ' 
fratello , e poi ritorna a fa- 
re la tua offerta. 

•a 5 . Accordati presto col 
ìlio avversario , menile sei 
con lui per istrada ; affin- 
chè per disgrazia il tuo av- 
versario non ti ponga in ma- 
no del giudice , ed il gi u- 
dice in mano del ministro , 
e tu venghi cacciato in pri- 
gione. 

26. Ti dico in verità : 
non uscirai di là prima d'a- 
ver pagato sino all' ultimo 
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9 Avete sentilo , chef u 
detto aa,li antichi : non fa- 
re adulterio. 

28. Ma io vi dico , thè 
chiunque guarda una don- 
na per desiderarla , ha già 
Commesso in cuor suo adul- 
terio con essa. 

29. Che se il tuo occhio 
destro ti scandalizza , ca- 
valo , e gettalo da te ; im- 
perocché è meglio per te , 
che perisca uno de' tuoi mem- 
bri , che essere buttato tut- 
to il corpo alC inferno. 

30. E se la tua mano de- 
stra ti scandalizza . tronca- 
la , e gettala lungi da te ] 
imperocché è meglio per te , 
che perisca uno de'iuoi mem- 
bri , che andare tutto il tuo 
corpo nell ’ inferno. 

31. È staio pur detto : 
chiunque rimanda la pro- 
pria moglie , le dia il li- 
bello del ripudio 

32. Ma io vi dico , che 
Chiunque rimanda la sua 
moglie , eccetto per ragion 
di adulterio , la fa diveni- 
re adultera : e chi sposa la 
donna ripudiata , commette 
adulterio. 

33. Similmente avete udi- 


to , che è stato detto agli 
antichi : non violare il g u- 
ramento ; ma rendi al Si- 
gnore quanto hai giurato. 

34 Ma io vi dico di non 
giurare in modo alc. no, ni 
pel ciclo , perchè è il trono 
di Dio : 

35. Nè per la terra, p r- 
chc è lo sgabello de piedi di 
Uà : nè per Gerusalemme , 
perchè essa è la città del gran 

Re : 

36. Nè giurerai per la tua 
testa , atteso che là non puoi 

far bianco , o nero uno de' 
tuoi capelli. 

Ma sia il vostro par- 
lale : covi è , così é ■, noii 
è cosi , non è così , impe- 
rocché il di più é un male. 
, 38. Avete udito , che è 

stato detto : occhio per oc- 
chio , e dente per dente. 

39. Ma io vi dico di non 
istare a tu psr tu col calti- 
vo’, ma a c ‘ il tl percuoteva 
nella destra gua- eia , pre- 
senta anche l oliva: 

4 4° » Ed a l oliti, che vuol 
muoverti lite, e toglierti la 
tua t naca , cedigli anche 
il mantello. 

4 1 E se uno t i . strusci - 
nera a correre per un mi - 
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glio , va con esso anche al- di tulle queste cose avete bi- 
± re due miglia. sogno. 

4 i.Dà a chiunque li chic- r .33. Cercate adunque in 
de , e non rivolger la fac- primo luogo il regno di Dio, 
eia da chi vuol chiederti in e la sua giustizia , ed a- 
prestilo qualche cosa. viete di soprappi à tutte que- 

Si Matt. cap. VI. v. 3i. ste cose. 

Non vogliate adunque an- i.\. Non vogliate adun - 
gustiarvi , dicendo : cosa que mettervi in pena pel dì 
mangeremo , o cosa beremo, di domane ; imperocché il 
o di che ci rivestiremo ? dì di domane avrà pensiero 

3z. Imperocché tali sono per se : basta a ciascun glor- 
ie cure de' Gentili . Or il no il suo affanno. ' 
vostro Padre celeste sa , che 

Sopra il vers. ai> dèi Cap. V. di S. Matteo: » Egli 
» è ingiusto , dice lo Storico critico, di punire col medesi» 
# mo supplizio l’ uomo che va iu collera e l’ omicida ». 

Giusta la legge Mosaica un omicida era con la mor- 
te punito. Gesù Cristo non ha mai ordinato questo suppli- 
zio per un uomo che va iu collera, e non confronta pec- 
cato a peccato , nè castigo a castigo : ma decide che la 

medesima legge che vieta l’omicidio vieta anche la collera 
e i sentimenti di vendetta. 

Sul vers. 28 del medesimo capitolo f » È dssurdo , 
» dicono gl’increduli, di riguardar come un delitto il sem- 
» pi ice desiderio, soprattutto quando non si suppone la li- 
» berta dell’ uomo : Gesù non si è spiegato su questo im- 
» portante articolo ; e dice ancora che l' uomo non può 
» disporre di un sol capello del suo capo. S. Paolo in 
» molti luoghi stabilisce la fatalità sotto il nome di prc- 
» destinazione. » 

G. C. insegna che i giusti saranno eternamente ricom- 
pensati delle loro virtù , e i malvagi puniti dei loro delitti, 
e che Dio è giusto. Egli suppone adunque la libertà dell’ 
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W?mo , e dice che non è in potere dell’ uomo di rett- 
drr bianco o nero uno dei suoi capelli , e ciò è verissimo 
( Mail. V. v. 36. ) . La predestinazione di cui parla 
S. Paolo , non impone alcuna necessità , come Io prove- 
remo nelle nostre note sopra 1’ Epistole di questo Apo- 
stolo . 

G. C. con ragione proibisce gl'ingiusti e sregolati 
desideri: Quegli che desidera il bene altrui, non mancherà d* 
impadronirsene, se gli si presenta 1’ occasione. Quegli che ri- 
mira una donna con pravi c malvagi desiderj , cercherà l’oc- 
casion di sedurla. 11 solo desiderio ancora delle sensuali vo- 
luttà è condannabile , se £ ponderato , perchè colui che vi 
si abbandona , cerca in questo desiderio medesimo una par- 
te della soddisfazione che risguarda nella consumazione del 
delitto 

Sul vers. 29. » È uno strano rimedio , dice lo Sto- 
ri rico critico , quello di tagliarsi o di svellersi un meni- 
li bro tutte le volte che è per noi un’ occasion di pecca- 
ri to e di scandalo . Egli contraddice il precetto d. non 
» attentare alla nostra vita. Origene è biasimato dai cri- 
» stiani medesimi di essersi mutilato per conservare la ca- 
ri stità » . 

I Cristiani non hanno preso giammai alla lettera que- 
sta massima di G. C. ; è questa una parabola per farci 
comprendere che è d’ uopo sacrificare ciò che abbiam di 
più caro quando è per noi un’ occasion di peccalo. Questo 
passo non è quello che Ira sedotto Origene , e d’ altronde 
i! suo errore non prova niente contro una massima cheniu- 
no nè avanti nè dopo di lui ha intèso in tal senso. 

Sul vers. 3i. » . La restrizione del divorzio al solo 
>* caso di adulterio , dicono tutti i nostri moderni filosofi , 
>1 è una legge durissima e dannosissima alla felicità de’con- 
r> giunti . » 

II matrimonio è destinato non solo alla felicità dei 
congiunti , ma al vantaggio dei figli e della società: il di- 


Sut nuovo Testamento. 24 1 

vorzio è contrario a tutti e tre. Per convincersene , si con- 
sultino non le vane immaginazioni dei filosofi , ma 1' Istoria 
ed i fatti. Dionigi di Alicarnasso fa l'elogio delle antiche 
leggi Romane che proibivano il divorzio. Allora, dice que- 
sto Istorico , regnava tra gli sposi un'amicizia costante pro- 
dotta dall’ unione inseparabile degl* interessi. Ognun sa qua- 
li disordini spaventevoli s' introdussero presso questi stessi 
Romani -, quando vi fu permesso il divorzio . 

David Hume ( Saggi Morali e Politici T. i. pag. 
512 . ) , dopo aver impugnato tutte le ragioni per le qual* 
si vorrebbe autorizzare il divorzio , ve ne oppone delle più 
solide. Egli dice : quando separansi gli sposi , che diver- 
ranno i figli? Fa di mestieri abbandonarli alle cure di una 
matrigna , e invece delle materne tenerezze far loro gustare 
tutta l’ indifferenza dì una stranila e tutto 1’ odio di una 
nemica . Si aggiunga a questa ragione di David Hume , 
che se gli sposi per un oltraggio dividonsi , i figli come 
un vii bestiame , gli uni saranuo privi della vigilanza e 
della forza paterna , gli altri delle attente cure della geni- 
trice , e tutti saranuo ordinariamente infelici. 

* In secondo luogo , quantunque il cuore umano desi- 
deri naturalmente la libertà , e detesti ogni divieto , frat- 
tanto gli è naturale del tutto di cedere alla necessità e di 
rinunziare ad un’ inclinazione che non deve soddisfare. La 
folle c capricciosa passion dell' amore , vuol senza dubbio 
la libertà , ma 1' amicizia più savia e più tranquilla non 
è giammai più forte che quando un graude interesse o la 
necessità ne ha formato un legame : ora quale di questi 
due sentimenti deve dominar nel matrimonio ? Il primo 
non può durar molto tempo : il secondo se è sincero ed 
ingenuo si fortifica con gli anni. 

d.° Dio ha creato 1’ uomo debole, isolato , circondato 
di bisogni e di malattie e bisognoso di un ajuto e di un o- 
steguo. L’ ajuto dell’uomo è la donua, ed il pidronedeU 
Uu-Clot Tom. FI. i(> 
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'la donna è l’ uomo. È dunque non solamente cosa pru- 
dente , ma anclie necessaria clic essi facciali tra loro un’in- 
dissolubile alleanza , in cui si giurino fedeltà e soccorso 1 . 
Qu està alleanza è il matrimonio : fin d’ allora le angustie, 
le sventure, le allegrezze e la fortuna sono comuni nella lo- 
ro società , che deve durare tanto quanti vi sono da temere 
iufoftunj , cioè a dir tutta la vita ? 

» Direte voi : lo posso nelle mie malattie fare a me- 
'» no della mia moglie e farmi servir diligentemente da un 
» domestico o da uno schiavo sommesso ? » 

Ma primieramente nel semplice stato di natura non vi 
furono nè domestici nè schiavi. Nello stato di società pa- 
rimente , se voi siete povero , e questo è il maggior nu- 
mero , il vostro unico sollievo è la moglie. Non è dunque 
ragionevole nè vantaggioso o per voi , o per essa, che alla 
prima infermità che verrà ad affliggervi , colui che resta 
sano possa abbandonar l’ altro. 

» Non vi è forse della crudeltà a costringer due spo- 
» si clic si odiano c si disprezzano ; a stare insieme fino 
'» alla morte nel dispiacere e nella discordia?» 

L’ odiarsi e il disprezzarsi è il loro delitto : se eglino 
non fossero viziosi c risoluti di non correggersi mai ; ap- 
prenderebbero a stimarsi , a sopportarsi e ad amarsi. 

» Ma finalmente non è cosa troppo dura ed acerba di 
» esser legato tutto il tempo della sua vita per un sì ? » 
Eh! perchè no, se questo si racchiude l’obbligo di 
rimaner sempre con quella che voi prendete ? come ? non 
è niente una promessa pronunziata in faccia al Ciclo ed a- 
gli uomini ? qual prospettiva per degli sposi , che non a- 
vessero alcuna certezza di un’ unione costante e durevole ! 
qual tenerezza, qual confidenza, quale abbandono potrebbe- 
ro aver 1’ un per l’altro? Non sarebbero eglino sempre di- 
vorati da amare inquietezze , ciascun giorno potendo esser 
quello dello scioglimento ? Soltanto alla morte , ed alla 
tomba la sposa dir potrebbe con sentimento di verità: Ec- 
co il mio sposo. 
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Concludiamo adunque, clic se il matrimonio non foss# 
indissolubile , non avrebbe un carattere imponente , e niuna 
cosa clic lo rendesse rispettabile , Lsso cesserebbe di esser 
1’ asilo della confidenza , della saviezza , dell’ouor degli spo- 
si : e quello a cui voi jeri abbandonaste la vostra persona, 
rigettandovi oggi , non vi laseerebbe che 1’ onta di essere 
stala ingannata , o il rincrescimento di essere stata sen- 
sibile ■ 

Su i vers. 3g. e seg. » Gesù Cristo , dicono gl' in- 
» creduli ( Slor. critic. cap. Fili. Munimen Fidei II. 
» Pari. ) vieta all’ uomo la giusta difesa della sua persona 
» c dei suoi diritti , dicendo che nou bisogna resistere ai 
» malvagi , che bisogna offrir l’altra guancia quando siete 
» percosso, lasciale il mantello a quegli che vuole la to- 
» naca ec. È questo un rovesciare le leggi della società , 
» aprire all’ iniquità c ai delitti la porta , rendere inutile 
» l’esercizio della giustizia, e con massime di tal fattami 
» popolo non sussisterebbe dieci anni ». 

» S. Paolo ripete la medesima morale ai fedeli : Tra 
» voi , egli dice ai Corinti , un fratello litiga contro Pal- 
li tro, e ciò innanzi agl’ infedeli. È già una mancanza che 
i> siam i tra voi de’ processi . Perchè non soffrir piuttosto 
» un’ingiuria ? perchè non sopportare una frode? ( I. Cor. 
i» FI. v. 6. )». 

Sovvengaci in quali circostanze parlava G. C. ai suoi 
Apostoli : ci loro dice ( Giov. XFI. v. i. ) : È venula 
l'ora m cui chiunque vi priverà di vita , crederà di pre- 
sture a Dio un ossequio. Felici quelli ( Matt.F. v. io.) 
che soffrono persecuzione per la giustizia , perchè di essi 
è il regno dei Cieli : Poi sarete féltri quando sarete per- 
seguitati per mia cagione. Sarebbe stato allora molto inu- 
tile il volere opporre alla forza la forza', o .implorar la 
proteziou delle leggi e dei magistrali: ma ciò che era al- 
lora una ■ necessità per i discepoli del Salvatore, non può 
essere di obbligo pel comune dei ledeli , in uno s.ato po- 
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litico e governato con saviezza. La legge clic ci obbliga a 
sopportile per la religione c per la fede le ingiustizie e le 
violenze dei persecutori , non ci comanda nell’ istesso mo- 
do di cedere all' audacia di un ladro o di un assassino. 

Non era meno savia la lezione che S. Paolo faceva 
ai Corinti. Se essi non avevano il coraggio di sopportare 
un torto ed un ingiuria per parte dei loro fratelli, come po- 
tevasi sperare che eglino soffrirebbero pazientemente gli ol- 
traggi e la morte stessa per la loro religione ? quale idea 
potevano concepire del cristianesimo i nemici di G. C. , 
quando vedevano tra i cristiani la medesima mancanza di 
carità , le medesime frodi , le medesime vendette che tra i 
Pagani ? 

» Gl’increduli hanno anche inferito da questi testi, che 
» è vietato ad un cristiano di portar le armi ». 

S. Luca nel suo Vangelo ( III. ) riporta la lezione 
che fa il Battista asoldati: Non fate violenza ingiustamen- 
te a veruno , e contentatevi del vostro stipendio . Egli 
non ordinò loro di lasciar le armi. Quando G. C. lodò la 
fede del Centurione e gli accordò un miracolo {Mail. VII. 
v. io, i3 ), non biasimò la sua professione. S. Paolo vuo- 
le ( I. Cor. VII. v. 20 ) che ciascuno stia nel grado di 
vita, in cui è stato chiamato alla fede : i soldati non ven- 
gono eccettuati. 

Così quando G. C. consigliava di presentar f altra 
guancia , egli non parlava a i soldati , ma ai discepoli 
che destinava a predicare il Vangelo , e che ei voleva ren- 
der capaci di soffrir tutto pel suo nome. 

Su i vers. 3i e sfeg. del cap. VI di S. Matteo: » 11 
» consiglio o il precetto di non possedere alcuna cosa, di 
j> non ammassar niente e di non pensare al di seguente , 
» sarebbe perniciosissimo per le famiglie : ciò non convie- 
» ne che ad alcuni codardi sicuri di viver* a spese del pub- 
» blico , ai preti, ai frati che hanno in orror la fatica». 

G. C. nou ha dato questo precetto alle famiglie, ma 
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agli Apostoli ed ai ministri del Vangelo. Se veduti si sono 
alcuni di questi ultimi occupati di commercio , di arti c 
di mezzi di arricchirsi , si è gridato anche più forte allo 
scandalo. Gl' infingardi clic non adempiono ai doveri del 
loro stato , sono senza dubbio colpevoli. La religione non 
gli condanna ella severamente? Si dirà clic gli Apostoli non 
sono stati amantissimi della fatica ! Quando ai Frati , sen-. 
tiamo ciò che il più celebre degli increduli nc ha det- 
to in un momento di calma ( Saggio sulla Slor. generai . 
T. IV. c. i35. — Quest, sul 1 ' Enciclop. Apocalissi-Beni 
di Chiesa ec. ): » Non si può negare che fiorito non ab- 
» liiano tra i Frati delle grandi virtù. Vi son pochi Mo- 
li nasteri che non racchiudano delle anime ammirabili che 
» fanno onore alla umana natura. Troppi Scrittori si sono 
» occupati a ricercare i disordini ed i vizj da cui furon 
» contaminati qualche volta gli asili della pietà.... Il pri- 
» mo dovere è di esser giusto.... È d' uopo convenire , 

» malgrado lutto quel che si è detto contro i Frati, clic 
» furonvi sempre tra essi degli uomini eminenti in iscienza 
li ed in virtù ». 

Molti Censori del Vangelo hanno detto come lo Sto- 
rico Critico : » che la distinzione tra i precetti ed i consi- 
» gli Evangelici è una sottigliezza inventata dai T#ola- 
i >1 gi per palliare gli assurdi della Morale Cristiana ». 

Questo rimprovero è molto mal fonJato. La legge o 
il peccato si limita a vietare ciò clic è diletto , ed a coman- 
dare ciò ch’è’ dovere : I consigli o massime devono andar 
' più oltre. 

» Ma , aggiungon essi non conviene a Dio di con- 
ti sigliarc, ma di ordinare ». 

Quest’ osservazione non è più giusta della precedente. 
Dio savio e buon legislatore non misura 1’ rstcnsion delle 
sue leggi su quella del suo Sovrano dominio , ma sulla 
debolezza dell’uomo : dopo aver comandato rigorosamente , 
i sotto Tallci-nativa di una ricompensa o di una pena eterna, 
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il clic è assolutamente necessario al buon ordine dell’ Uni- 
verso, ed alla conservazione della Società, Ei può mostrare 
all’ uomo un più alto grado di virtù , promettergli delle 
grazie , per giugnervi, e proporgli uria più gran ricompen- 
sa lo che ha latto G. C. 

In generale non si può dare all’ uomo una troppo alla 
idea della perfezione a cui egli può elevarsi col soccorso 
della grazia divina- Dacché egli ò penetrato dalla nobiliti 
di sua origine, dalla grandezza del suo destino , dalle per- 
dite che ha fatte , dai mezzi che egli ha di ripararle, dal 
guiderdone che Dio riserva alla virtù , non havvi niente . 
di cui ei non sia capace , e 1’ esempio dei Santi n ' è una 
prova. 


NOTA XVII. 

Su i vers. dal 5i in poi del Cap. III. di 
S. Marco. 


S. Marc, cap- III. v. 3i. 
3 ? venne la Madre , ed i Fra- 
telli di lui , e stando fuori 
mandarono a chiamarlo. 

32 . E sedeva intorno a 
lui molta gente , e gli dis- 
sero : ceco che la tua Ma- 
dre , ed i tuoi fratelli là 
fuori cercan di te. 

33. Ma egli rispose , e 
disse loro : chi è mia Ma- 


dre , e chi ( sono ) i miei 
Fratelli? 

34 - E girati gli occhi so- 
pra coloro , che scdevangli 
at torno : ecco , disse , la 
Madre mia, cd i miei Fra- 
telli. 

35. Imperocché chi farà 
la volontà di Dio , quegli 
è mio Fratello , mia Sorel- 
la, c Madre. 


5 > Gl’ increduli hanno accusato G. C. di aver fatto 
» vista di non conoscere i suoi parenti, e di aver mancato 
« ad essi di affetto » . 
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G.C. volendo che i suoi Discepoli rinunziasscro ai loro 
parenti e alle loro famiglie , perchè bisognava che eglino 
si dassero interamente alla predicazion del Vangelo, e che 
andassero a promulgar la fede a tutte le Nazioni, loro die- 
de l’esempio di un perfetto dislacco. Egli frattanto non 
isdegnò di por nel rango dei suoi Apostoli, i due SS. Gia- 
comi , S. Giuda e S. Giovanni che erano suoi Parenti. 

Gl' increduli per sostenere la loro accusa , dicono 
«clic la Madre di Gesù c i suoi fratelli , cioè a dire i 
«suoi [tacenti , vennero a parlargli mentre che Egli inse- 
ugnava ai popolo, e che gli . astanti a lui dissero - . Ecco tua 
umadre c i tuoi fratelli che son fuori di casa e cheti ri- 
» cercano 1 ; Gesù rispose: E chi è mia Madre, e chi sono i 
rimiri fratelli? mostrando quei clic erano intorno a lui, egli 
udisse : Ecco la mia Madre ed i miei fratelli; colui che fa 
nla volontà di Dio, è mìo fratello, mia sorella e mia madre ». 

In questo medesimo Gap. v. 21 » I suoi Parenti in- 

uformali , dice lo Storico Critico ( Cap • XI. p. 99* 
»mmtn .Fidai Cap. XXlX. ) , del romore che Egli face- 
Vivaè' e sospettando che Ei non potesse menare una vita pu- 
ma in mez/o alla gente clic frequentava , oppure tcnicndo 
«clic la sua condotta non gli piòccurasse de’ guai, vennero 
uda Nazaret a Cafarnao per farlo rinchiudere ec ». 

Finalmente. Giovanni ci dice clic i suoi parenti non 
credevano in Ini ( VII. v. 5 . ) . 

Che prova il primo passo? prova che G. C. riguar- 
dava l’ incaricò d' istruire il Popolo come più importante 
dell’ obbligo di ricever la visita dei suoi parenti ; che Gesù 
voleva insegnarci a far maggior caso della virtù c dei doni 
della grazia , clic dei legami del sangue o delle affezioni 
della parentela. 

Il secondo è mal tradotto. Questo è un tratto di me- 
ra malignità per parte degl’ increduli moderni , di cui nè i 
Giudei, nè Celso, nè Porfirio, nè Giuliano hatS dello una 
parola : si esamini da vicino il Testo Greco , e. si vedrX 
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che esso porta alla lettera : Gesù e i suoi Apostoli sì por- 
tarono alla casa , e la turba si radunò di nuovo , di 
maniera che essi non potevano nemmeno prendere i toro 
po ti. Quei che erano attorno a G. C. avendo inteso il 
rumore di questa folla di popolo , csci ono per chiuder 
la porta e dissero a quei che volevano entrare : Gesù 
non ne può più , egli è in deliquio , o pure è escilo ■ 
Dunque non havvi in questo luogo questione degli agnati 
o parenti di G. C. di cui non si parla che al ver*. 3 i. 
li Evangelista uon ha potuto dire di essi , che cscirqno 
dalla casa , poiché non eranvi entrati. Il disegno degli Apo- 
stoli era di attorniar Gesù, cioè a dire di liberarlo dalla 
folla che veniva ad assediarlo, per lasciargli almeno il tem- 
po di prender cibo. 

È vero clic ad eccezione dal Battista parente del Sal- 
vatore , gli altri suoi parenti non crederono subito in Lui, 
* ciò non è sorprendente , mentre una Famiglia povera e 
oscura come era quella di Gesù è timida di sua natura. 
."Vedendo le contraddizioni a cui era esposto Gesù , i suo 
parenti temerono che 1 ’ odio dei Giudei non ricadesse su 
di essi ; 1' interesse del loro riposo si univa al pregiudizio 
generale, che il figlio di un artigiano nato nell’oscurità, 
«sser non poteva il Messia , o il Redentore promesso- ad 
Israello ; ma dopo i miracoli , la morte , la risurrczioue 
e l’ascensione di G. C. i suoi Parenti crederono in lui cer- 
tamente , poiché S. Simonc suo cugino gei mano in età di 
J20 anni, i due SS. Giacomi c molti altri dei suoi Pa- 
renti soffrirono il martirio ( Euseb. Slor. Eccl. Lib. ///, 
Cap. XX. e XXXII. ). 

Se il Salvatore avesse cominciato dal convertire i suoi 
parenti e i suoi compatriotti , e servito si fosse di essi per 
allettare altri discepoli , gl’increduli confronterebbero i suc- 
cessi di Gesù a quelli di Maometto 5 ma i parcuti di que- 
st’ ultimo hanno eglino sofferto il martirio per lui , come 

/ 
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lianno fatto per G. C. quei che gli erano uniti pe’ lega- 
mi del sangue ? 






NOTA XVIII. 

Sul vers. 9 del Cap. VI di S. Matteo. 

S. Matt. cap. VI. v. 9. dre nostro, che sei ne' cieli 
Voi dunque orate così.Pa- sia santificalo il tuo nome. 

Gl’ increduli sostengono che la preghiera è ingiuriosa 
a Dio. » Questo grand’ Essere , dicono essi , che sa tutto, 
» non ha bisogno delle nostre dimande per conoscere quel 
» che ci abbisogna , e che ci è maggiormente vantaggioso: 
» esporgli i nostri desidcrj , è lo stesso che dimostrargli del- 
» la diffidenza e del disgusto. Quando noi gli dimandiamo 
» di esser liberati dai mali di questo mondo, esigiamo che 
» cangi per noi con dei miracoli il corso della natura. Co- 
» me può Egli esaudir degli uomini o de le nazioni che 
» gli fanno delle opposte preghiere ? Se noi lo supplichia- 
» mo di guarirci dai nostri vizj e di darci le virtù che non 
v abbiamo , noi vogliamo che ei faccia la nostra propria 
» opera , poichi dipende da noi 1’ evitare il male e prati- 
» care il bene ». 

Secondo questo bel raziocinio , ogni uomo che crede 
|n Dio , e che invocalo , è un insensato; ma quel che Dio 
può fare di più vantaggioso per noi , si è di preservarci 
dalla falsa sapienza degl’ increduli. Se Dio ci ordina di e* 
sporgli i nostri bisogni , ciò non è per farglieli conoscere, 
ma per dimostrargli la nostra dipendenza , la nostra som- 
missione , la nostra confidenza , e riconoscer così il suo.Sq- 
vrano dominio. Chi si avvisò giammai di pensare che uu 
fanciullo fa ingiuria al SUO genitore quando gli addimanda 
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una grazia ? Si dirà che quelle che attendiamo da Dio non 
meritano di esser dimandate? 

Se li za far dei miracoli , Dio può preservarci o libe- 
rarci dai flagelli della Natura. L’andamento dell’Universo 
non è il giuoco necessario e puramente meccanico delle cali? 
se fisiche. Dio lo conserva e lo dirige per mezzo della sua 
azione immediata , e senza di questo noi ricaderemmo nel 
Caos. Non abbiam cognizione nè di tutte le cause fìsiche 
nè di tutti i loro effetti, e come potremmo noi disccrncre 
ciò che è o non è il risultamento di un semplice meccanismo? 

Quando Dio ci suggerisce dei pensieri per nostro bene 
spirituale o temporale , non è questo un miracolo , ma il 
piano ordinario della bontà e della sapienza, secondo il qua- 
le Egli governa abitualmente gli spiriti. 

Ora questi pensieri ci fanno prendere delle precauzio- 
ni, adoprar dei rimedj , consultar quelli che hanno lumi 
maggiori , evitar delle svernine cc. Gl’insensati attribuisco-: 
no questi avvenimenti al caso , ma ogni uomo sensato si 
crede debitore a Dio, ed i voti contrarj in apparenza noti 

10 sono sempre in realtà. Chi conosce i modi infiniti della 
divina onnipotenza e bontà ? 

Acquistare e praticar delle viriti , correggerci dei nostri 
\izj , è senza dubbio 1’ opera della nostra volontà , ma 
non della nostra sola volontà, ed abbiam bisogno per questo 
dell’ ajuto soprannaturale della grazia. Ora dipende da Dio 

11 darci delle grazie più o meno forti ed abbondanti. Egli ’e 
Ita promesse alla preghiera, spetta a noi di lico-rmi con. 
sentimenti di gratitudine e di riconoscenza . Per un cuore 
che ama il suo creatore, il suo padre,- il suo benefattore, 
la preghiera è un esercizio dolce e consolante esso ci di- 
strae dal sentimento dei nostri mali , ravviva la speranza 
ed il coraggio , acquieta lo spirito e calma le ptfssioui, toc- 
ca i peccatori ed i giusti sostiene. Qucst'csjWienza attesta- 
ta da tutti i buoni , è di un peso del tutto differente da 
quelh) delle false riflessioni degl’ 'increduli. 
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Eglino hanno falto parimente tutti i loro sforzi per 
trovar qualche cosa da riprendere nella preghiera che G.C. 
ha insegnata di sua propria bocca ai suoi discepoli. » Gli 
» uni hanno detto che G. C. non n’ è- il primo autore , 
» e che prima di lui questa formola era di già in uso prcs- 
» so i giudei ». 

É questa un’ azzardata allegazione di essi , ed eglino 
"dar non poterono alcuna prova positiva di questo fatto. Co- 
me si sarebbe ignorato questo aneddoto nei Ire primitivi se- 
coli ? come si sarebbe avuto la pcrtinac a di attribuire a 
G. C l’ istituzione di una formola che era di un uso con- 
tinuo presso i giudei? 

» Alcuni altri han sostennto , che dicendo a Dio : non 
b c'inducete nella tentazione , noi facciamo un’ ingiuria 
» alla sua sovrana bontà , perchè sembra essere Dio capa- 
» ce d' indurci al male e di esser la causa del peccato ». 

Questi audaci censori danno un falso senso al termi- 
ne di tentazione. Nella Santa Scrittura , tentare significa 
solamente provare , mettere alla prova l’obbedienza, la fe- 
deltà e la virtù di qualcuno ; ora si può provarlo altrimenti 
che inducendolo al male j cioè comandandogli qualche co- 
sa molto difficile , o mandandogli delle afflizioni. In questo 
senso Dio tentò Àbramo : 1‘ accecamento di .Tobia e le 
sventure di Giobbe sono appellate una tentazione (Gìob.II. 
v. 12). Quando si dice ( Deut. VI v. 16 ) ; t'oi non 
tenterete il Signore Dio vostro , ciò non significa : / < i 
non indurrete Dio al male , ma non melerete la sua po- 
tenza e la sua bontà alla prova , attendendone da lui un 
miracolo senza necessità. La domanda dell’ orazion dome- 
nicale significa adunque : Non ci mettete a delle prove su- 
periori alle nostre forze , ma dateci i soccorsi uccessarj per 
sostenerle . 
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NOTA XIX. \ t 

Su i vers. 6 e 7 del Cap, Vili 
di S. Mmttco. 

S. Matt. cap. Vili. v. 6. ed è malamente tormentalo. 
E dicendo-. Signore , il mio 7 . E Gesù gli disse : io 
seivo giace in letto malato verrò , e lo guarirò, 
di paralisia nella mia casa , 

Un centurione presentassi a Gesù , e fecegli questa 
preghiera : Signore , io ho un servo presso di me che gia- 
ce in letto paralitico e che sofjre grandi dolori ec. 

» Come , dicon gl’ increduli , un paralitico può egli 
■ » soffrire dei gran dolori ?» . ’ 

La paralisia ( Diz. di medicina ) , è una privazio- 
ne di moto e di sentimento , o del moto solo , o del solo 
sentimento , in una o in più partì del corpo : ella è per- 
fetta quando vi è insieme privazione di moto e di senti- 
mento : ella è imperfetta , quando 1’ uno di questi due è 
distrutto e 1’ altro sussiste. 

Tutti i medici sì antichi che moderni riconobbero que- 
sti due generi di paralisia ( Ved.Celso lib.III. cap. XV H 
ediz. di I.angcrac , Sennen .praticae lib.I p.i 1 cap. XXVII 
Piata , delle lesioni delle funzioni cap . II. M.De Scnac. 
Trattato del Cuore t. II p. 291 Stor. deli' Accad. delle 
Scienze dell' anno 1 74 a P- 38 e sege). 
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Sul nuovo 

NOI 

Su i vers. 16, 18 , a 3 
di S. 

S. Matt. cap. Vili. v. 16. 
Venuta poi la sera gli pre- 
sentarono molti indemoniati , 
ed egli cacciava colla paro- 
la gli spiriti , e sanò tutti 
i malati. 

18. Vedendo poi Gesùu- 
na gran turba intorno a se , 
dette ordine per passare al- 
t altra riva. 

23 . Ed essendo montato 
nella barca , lo seguirono i 
suoi discepoli . 

24. Quand" ecco una gran 
tempesta si sollevò nel ma- 
re , talmente che la barcà 
era coperta dall' onde , ed 
egli dormiva. 

25 . Ed accostatisi a lui 
i suoi discepoli , lo sveglia- 
rono dicendogli : Signore , 
salvaci , ci perdiamo. 

26. E Gesù disse loro , 
perchè temete , o uomini di 
poca fede ? Allora rizzatosi 
comandò ai venti , ed al ma- 
re ; e si fece gran bonaccia. 

27. Onde la gente ne re- 
stò stupefalla , e diesano : 
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e seg. del Cap. Vili. 
Matteo. , • 

chi è costui, a cui ubbidi- 
scono i venti ed il mare ? 

28. Ed essendo egli sbar- 
cato al di là del lago ’ nel 
paese de' Geraseni , gli ven- 
nero incontro due indemo- 
niati , che uscivano dalle 
sepolture , ed erano tanto 

furiosi, che nessuno potea 
passare per quella strada. 

29. E si misero tosto a 
gridare : che abbiamo noi 
che fare con teco , o Gesù 

fgliuolo di Dio ? Sei tu ve- 
nuto qui avanti tempo per 
tormentarci ? 

3 0. Ed travi non lungi 
da essi un gregge di molti 
porci , che pascolava. 

di. Ori demon j lo pre- 
gavano. dicendo ', se ci cac- 
ci di qui , mandaci in quel 
gregge di porci. 

32 . Ed egli disse loro : 
andate ; e quegli essendo 
usciti , entrarono ne' porti , 
ed immediatamente tutto il 
gregge con grand' impeto si 
precipitò nel mare , e er 
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girono , ed ««d«ù in cr'Wà /a «'«a arci incontro a Ge- 
raccomarono tutte queste co- sii , e vedutolo , /o prega- 
se, e il fatto di quelli, che rono di ritirarsi da' loro con- 
erano stati posseduti da' de- Jìni . 

I demonj escendo dagli ossessi , gridavano che Gesù 
era il Cristo , tiglio di Dio : Gesù loro imponeva silenzio 
è" raiuacciavali, 

' VSe Gesù , dice circa a ciò lo Storico critico, p. no 
» e seg. , voleva che la sua qualità di figlio di Dio fosse 
» ignota al demonio, questo è dunque più forte e più capai! 
» ce di lui , poiché lo sa e Io pubblica. Per la malizia del 
» demonio , Dio trovasi obbligato ad abbondonare ^il suo 
n figlio alla morte , senza poter distruggere la potenza del 
» suo nemico anche con questo sacrifizio. Così il Cristiane- 
» simo è un vero manicheismo. O Dio ha voluto che il 
» demonio rivelasse questo mistero , o egli non lo ha volu- 
» to : se lo ha voluto , Gesù ha torto di opponisi , se 
r. non l’ha voluto , il demonio può dunque agire contro la 
» divina volontà : Gesù ascose accuratamente la sua "qua- 
» ftfà , la coguizioue di cui poteva sola operar la salute ; 

» ed il demonio la pubblica contro il suo proprio interesse. 
» Se Gesù non voleva realmente che il demonio _la disco- 
li prisse, perchè non imporgli silenzio che quando ha parlato?» 

Quando non potessimo render ragione dei disegni di 
Dio e di G. C. , i fatti non ne saranno men veri. 

Gesù non voleva alcuna testimonianza dallo Spirito 
infernale, perchè sapeva che i giudei l’accuserebbero di es- 
sere in coilusion coi demonj. Era dunque d’uopo che que- 
sta testimonianza fosse forzata , ed effettivamente lo fu. Così 
Dio 1’ avea regolata , cosi G. C. la volle , e così l’ha re- 
sa il demonio. Non havvi nè int ero nècontraddi/ime ia 
«uesta cmdpUa. Il critico su sso c astretto a convenirne, ag- 
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giunge che questa confessione era importantissima nella boc- 
ca del nemico della salute ( ibid. P 4 3 ). In tal guisa tutti 
i nemici di G. C. , loro malgrado, gli rendono testimo- 
nianza. 

Senza dubbio poteva Dio assolutamente impedire il De- 
monio dal mettere alcuno ostacolo alla Redenzione del 
Mondo. Egli potrebbe ancora impedire agli empj di bestem- 
miare e di sedurre gli uomini, ma Ita permesso al demonio 
1 a g ,re > e permette che gli empj scioccamente ragionino , 
perchè bisogna che la fede dei credenti sia combattuta e 
tentata per esser meritoria. Egli non ha permesso che la 
malizia del demonio impedisse l’esecuzione del mistero della 
Kendenzione , e non permetterà che gli empj vengano a 
capo di arrestarne gli effetti. Gli sforzi di tutti i nemici di 
Cristo non servono ehe a far meglio «splendere la potenza, 
la divinità della Religione , e la rettitudine ed il coraggio 
di quei che la professano. 

» Gesù facendosi tragittare ( Star. Crii. pas. 116 .) 
all altra riva del Jago di Genèsarct , si addormenta, nella 
uva barca; sopraggiunge una tempesta, i suoi discepoli lo 
sve hano e gl. rappresentano il pericolo. Quest’azione atti- 

Lt> IP i nniJ)r 7 ri * Ulla l0, ° P° Ca ** - che dieder 
. 3,,a jl tem P° di calmarsi. Allora Gesù con 

«n tuono magistrale , comanda al mare di acquietarsi , e 
.. al momento iu eseguito questo ordin ..Farle anche h 
» tempesta d, cu, fa una pomposa descrizione il Van-e- 
»» lo , limitava.; a un colpo di vento che si calmò da’ se 
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Quando Gesù fu sbarcato sulla terra dei Gerazeniesi , 
due indemoniati furiosi gli corsero incontro , e si prosterna* 
rono d’ avanti a lui , gridando : Che abbiam che far con 
te , Gesùfglio di Dio f Gesù dimandò allo spirito irapu* 
ro qual era il suo nome : esso risponde : io m' appello le- 
gione. La folla degli spinti infernali lo scongiura di non 
rimandarli nell'abisso , ma di loro permettere d’entrare in 
una mandra di duemila immondi animali che pascolavano 
nelle vicinanze. Egli aveudolo permesso , la mandra corse 
a precipitarsi nelle acque. 

» Pretendono gl’ increduli ( Stor. crilic. Cap. VII. 
» Quadro dei Santi T. I. pag. 100 . Voolston.I Disc. 
» pag. 4®. ) trovar degli errori psincipali e dei segni t- 
» videnti di falsità in questa narrazione che d’altronde non 
» comparisce se non ridicola. S Matteo dice che vi erano 
» due ossessi, S. Marco e S. Luca pretendono che non ve 
v ne fosse che un solo. Come i diavoli condannati a degli 
» eterni tormenti possono eglino escirnc per impossessarsi 
» degli abitanti della terra ? Siam sorpresi di vedere il dia- 
» volo indirizzare delle preghiere al figlio di Dio ; avea e- 
t» gli adunque ricevuto uua grazia soprannaturale per pre- 
» gare. Un miracolo per cui Gerù fa del bene a due os- 
» sessi , a spese dei padroni dei duemila immondi animali, 
r> non è conforme alle regole dell’ equità. Come i Giudei , 
» a cui la loro legge ispirava dell’ orrore per gl’ immondi 
& animali, potevano mai uutrirne degli armenti? Trovasi 
dell’ indecenza a far entrare il figlio di Dio in conveu- 
» zione con i diavoli i della ridicolezza a far entrare questi 
x negli immondi animali; e finalmente dell’ingiustizia a 
» farli entrare nei raajali degli altri. 1 Gerazeniesi testimo- 
» ni del preteso miracolo non credono a Gesù , ma lo 
» pregano de allontanarsi da essi , e gli abitanti della De- 
v capoli son pieni di ammirazione sul semplice racconto che 
» loro fa 1’ ossesso guarito.» 

» Secondo altri critici , quest’ uomo che credevasi os- 
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» sesso da una legione di diavoli, non era che un insen- 
» saio. Gesù per condiscendenza gli parla sul medesimo 
». tuono e gl, accorda ciò che dimanda. I custodi degl’ im- 
* mondi animali spaventati alla vista dell’indemoniato , si 
» salvano. Gl emendi animali spaventati da questo moto, 

» s, danno da un’altra parte alla fuga e vanno a precip i- 
» tarsi ; 1 indemoniato immaginario trovasi guarito dalla 
» sua follia , ne havvi perdeste un miracolo. » 

Come questo miracolo corifonde insieme i giudei Sad- 
ducei e i Materialisti che non credono agli spiriti, i Paga- 
ni, che loro rendevano il culto di adorazione che non è 
ovulo se non all’ Ente Supremo , e i filosofi increduli che 
negano la realtà degli invasamenti, non è sorprendente che 
«juest, ultimi a’quali una tal cosa imbarazzo moltissimo, perdano 
U tempo in ragionamenti ed iu questioni per annientarne 
se potessero , la realtà. 

Primieramente l’ostacolo degl’ increduli , è di trovare 
nella Giudea una mandra di porci numerosa quanto quella 
che i demonj precipitarono in mare: ma ciò avvenne al di 
là del Giordano nel territorio di Geraza o di Gadara: que- 
sta citta vcome le altre della Decapoli erano popolate di 
Gentili e di Giudei , ed eran situate nel territorio dell’ an- 
tico Basan si rinomato nelle Scritture per le sue grandi 
piantagioni di querele , adattato per conseguenza a nutrir 
dei rnajali. Ma perchè permettere a questi demoni di pre- 
cipitar tanti porci nel mare, a danno de’ proprietari ? Ciò 
era per convincer 1’ Universo che gl’ increduli non sanno 
quel Che dicono, quando sostengono che gl’ indemoniati uén 
sono che melanconici agitati da convulsioni . I proprietari * 
meritavano d, soffrir questa perdita , perchè come i porc J 
cian le vittime le più ordinarie ne’sacrifizj del Paganesimo 
pero era proibito ai Giudei non solo di mangiarne , ma di 
nutrirsene e di farne commercio. Se la mandra di cui t, at 
.tasi apparteneva a dei Giudei , eglino erano trasgressori 
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dritto avca di punirli ; se apparteneva ai Pagani , il Sal- 
vatore esercitando un assoluto impero su i demonj , dimo- 
strava 1' assurdo c 1' empietà del culto che lor si rendta ; 
questa sorprendente lezione dovea disingannarne i Gcraze- 
nieni , facendo ad essi vedere che questi pretesi Dei erano 
sempre pronti a far del male anche ai loro adoratori. 

Non esiste adunque nè ingiustizia , nè indecenza , nè 
ridicolezza in questo prodigio. Esso prova l'esistenza dei ma- 
ligni spiriti, il potere di cui era fornito G. C. per distrug- 
gere il loro impero, l’assurdo del rimprovero della magia, 
che si fa a Gesù , l’ accecamento dei Pagani , la preven- 
zione dei Giudei c l’ostinazione degl' increduli. , 

É impossibile clic una naturai frenesìa abbia data ad 
un uomo tanta forza per troncar delle catene . Non solo 
l’ indemoniato furioso di cui parla il Vangelo troncava quel- 
le dalle quali era legato , ma non soffriva di esser vestito , 
ritiravasi in luoghi deserti e nelle tombe , urlava e batteva- 
si colpi di pietre ( Lue. Vili. v. 27. e scg. ), maltrat- 
tava quelli che riscontrava , e spandeva all’ intorno il ter- 
rore. Da un altro lato non è meno impossibile che un sem- 
plice moto di terrose costringa una mandra di duemi- 
la majali a precipitarsi : tutta questa pretesa naturalità è 
assurda . 

» S. Marco c S. Luca non specificano che un osses- 
» so , e due ne pone S. Matteo s. 

S. Marco e S. Luca specificano il più furioso, e non 
hanno niente detto dell’ altro , e questa non è pertanto una 
contraddizione . Il diavolo dice in S. Marco che egli ap- 
pellavasi legione : non era d’ uopo sopprimere quel che e- 
gli aggiunge , perchè noi siamo molti. 

Niuno ha mai supposto che possano i demonj eseir 
dall’ inferno per venire a tormentare gli uomini, senza la 
permissione di Dio. Perchè 1 ’ ha Egli dunque permesso l 
perchè gli è piaciuto , perchè Egli voleva far risplender* 
il divino poter del Messia. r - \tr- 
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Bisogna senza dubbio una grazia per pregare Dio ìq 
una maniera meritoria ed utile alla salute , ma non è ne- 
cessaria per dimandare un bene temporale , o la liberazione 
da un tormento a colui che può procurarli. I demonj non 
avevano dunque bisogno di grazia per fare una simil diman- 
da a G. C. 

I Gerazenieni pregano Gesù di escir dal loro paese , 
perchè erano spaventati e sensibili alla perdita che aveano 
fatto. Ciò non prova che eglino dubitino del miracolo che 
avean veduto. Altra cosa è vedere un miracolo , convenir- 
ne , ed esserne sorpreso , altra cosa è rinunziare alle abitu- 
dini e agli errori di cui uno è imbevuto . Gian Giacomo 
Rousseau ha assicurato che egli non crederebbe quando 
vedesse dei miracoli . Quando quelli che ne hanno veduti 
son restati persuasi , questi erano , dicono gl’ increduli di- 
spostissimi a credere. Quando vi han resistito, si diceche 
il miracolo parve lor falso. Come conciliar simili ragio- 
namenti ? 


NOTA XXI. 


Su i vers . dall' i. al 38 del Cap. IX. di S. tifai 
teo , dall i. al 12 del Cap. II. di S .Marco t 
dal 1 7 al %6 del Cap. . di S. Luca. 


S. Matt. cap. IX. v.i. E 
montato in una piccola bor- 
ea , ripassò il lago , e an- 
dò nella sua città. 

2. Quando ecco gli pre- 
sentarono un paralitico gia- 
cente nel letto , e vista Ge- 
sù la lor? Jede , disse al 


paralitico : figliuolo , confi- 
da , ti son perdonati i tuoi 
peccati. 

i. E subito alcuni degli 
Scribi dissero dentro di re; 
costui bestemmia. 

4. E avendo Gesù vedu- 
ti i loro pensieri , disse.per- 
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che pensate voi male in cuor 
vostro ? 

5. Che è più facile di 
dire : ti sono perdonali i 
tuoi peccati ; o di dire : 
sorgi , e cammina f 

6 . Or affinché voi sappia- 
te , che il figliuol dell' uo- 
mo ha la potestà sopra la 
terra di rimettere i peccati: 
sorgi : disse egli allora al 
paralitico , piglia il tuo let- 
to , e vattene a casa tua. 

7 . Ed egli si rizzò , e 
andossene a casa sua.', 

8 . Ciò vedendo le turbe 
s' intimorirono , e glorifica- 
rono Dio , che tanta pote- 
stà diede agli uomini. 

S. Marc. cap. II. ver*, x. 
Alcuni giorni dopo entrò 
nuovamente in Capharnaum. 

2 . E si riseppe che egli 
era nella casa , e si radu- 
nò molta gente , di modo 
che non capivano neppure 
nello spazio d'intorno alla 
porta , e predicava loro la 
parola. 

3. E vcnncr da lui al- 
cuni , che conducevano un 
paralitico portato da quat- 
tw persone. 

4 E non potendo pre- 
sentarglielo per la folla , 


scoprirono il palco dalla par- 
te , dov' egli stava :■ e fat- 
ta un' apertura , calarono il 
lettuccio , nel quale giace- 
va il paralitico. 

5. E Gesù veduta aven- 
do la loro fede , disse al 
paralitico : figliuolo , ti sou 
rimessi i tuoi peccati. 

6 . Eran ivi a sedere al- 
cuni degli Scribi , £ qual 

andavan discorrendo in cuor 
loro. 

7 . Perchè cosi parla co- 
stui ? Egli bestemmia . Chi 
può perdonare i peccati , 
fuor chi il solo Dio ? 

8 . Ma avendo subito Ge- 
sù col suo spirilo conosciu- 
to , che in tal modo la di- 
scorrevano dentro di se, dis- 
se loro : per qual motivo 
tali cose andate ruminando 
ne' vostri cuori ? 

9 . Che cosa è più faci- 
le , il dire al paralitico : ti 
son rimessi i tuoi peccati ; 
o pure il dire: alzali, pren- 
di il tuo letticciuolo , e 
cammina ? 

io. Or affinchè voi sap- 
piate , clic il Figliuolo del- 
C uomo ha potestà in terra 
di rimettere i peccati ( dis- 
se al poralitico ) : 


V. 
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1 1 . Dico a te\ sorgi , 
prendi li tuo letliceiuolo , 
e vattene a casa tua. 

12. Ed imrnantinenli que- 
gli si alzò , e preso il suo 
letliceiuolo , a vista di tut- 
ti se ne andò , talmente che 
tutti restarono stupejatti , e 
glorificaron Dio , dicendo : 
mai abbiapi visto simil cosa. 

S. Luca cap. V. ver*, ij. 
Ed avvenne , che un gior- 
no egli sedeva insegnando. 
Ed tirativi a sedere de'Fa- 
risei , e de' Dottori della 
legge , venuti da tutti i 
Castelli della Galilea , e 
della Giudea , c da Geru- 
salemme : e la virtù del Si- 
gnore era per dare ad essi 
salute. 

18. Quandi 1 eccoti degli 
uomini , che portavano so- 
pra un | letliceiuolo un pa- 
ralitico , « cercavano di 
metterlo dentro , affine di 
presentarlo a lui. 

19. E non trovando la 
via d' introdurvelo a causa 
della turba , salirono sul 
tetto : e scoperte le tegole , 
lo calarono giù in mezzo 
col suo letliceiuolo dinanzi 
• Gesù. 

ao. De' quali veduta la fe- 


de^ egli disse, o uomo, sono 
a te rimessi i tuoi peccati. 

*1. E gli Scribi , ed i 
Farisei cominciarono a pen- 
sare , e dire : chi e costui 
che dice delle bestemmie ? 
Chi può rimettere i peccati 
fuori del solo Dio ? 

22. Ma Gesù , conosciu- 
ti i lor pensamenti , rispo- 
se ad essi , e disse : che 
andate voi pensando in cuor 
vostro ? 

23 . CE è più facile , il 
dire : ti sono rimessi i tuoi 
peccali ; ovvero il dire: sor- 
gi , e cammina ? 

24. Or affinchè sappiale , 
che il Figliuolo dell' uomo 
ha potestà sopra la terra di 
rimettere i peccati , ( disse 
al paralitico ) io tei coman- 
do , sorgi , prendi il tuo 
letliceiuolo , e v aliene a ca- 
sa tua. 

25 . E subitamente alza- 
tosi in presenza di essi , 
prese il leitic duolo , in cui 
giaceva , e andossene a ca- 
sa sua , glorificando Dio. 

26. E lutti restarono stu- 
pefatti , e glorificavano Dio » 
E /uron ricolmi di timore, 
dicendo ; mirabili cose ab- 
biamo vedute , q itesi ogg i . 
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Gesù ammaestrava il Popolo a Cafarnao ed avea ad 
udirlo dei Farisei e dei dottori della legge venuti dalla Ga- 
lilea , dalla Giudea e da Gerusalemme. Gli si condusse un 
Paralitico onde ottenesse la guarigione. Quattro uomini che 
ne erano incaricati , non potendo penetrar la folla , tra- 
spor'aronlo sul tetto della casa , c per una apertura lo ca- 
lrront nella camera dov’ era Gesù. Mosso dalla lor confi- 
dci./a , ei dice al malato : mio Jtglio , ti son rimessi i 
peccati. Gli Scribi dissero in se stessi: quest’uomo bestem- 
mia , e chi può rimettere i peccati se non il solo Dio? In- 
formato Gesù dei loro pensieri , dirige ad essi qurste pa- 
role : » E che è più difficile il dire a questo paralitico : 
» Ti son rimessi i peccati , o dirgli : alzati e cammina ? 
•* Per farvi conoscere che il figlio dell’uomo lia sulla terra 
» il potere di rimettere i peccati : Io te lo comando , 
» egli dice , al Paralitico , aliati , prende il tuo letto e 
» fattene . Si alzò l’ ammalato , portò via il suo letto e 
3» ritornossene benedicendo Dio . » 

» I dottori, dicono gl’increduli ( Stor.Critic. Cap.j. 
y> Voolston I. e 4- Dire. ) , non rimasero convertiti : 
» Vi furon dunque delle circostanze clic loro reterò sospet- 
3> to il miracolo. S Matteo dice semplicemente che fu pre- 
si sentato a Gesù un Paralitico , senza parlare della circo- 
si stanza del tetto scoperto. Quest’ operazione suppone che 
» i portatori han potuto ìomper la calca , arrampicarsi col 
» malato sul tetto e farvi un’ apertura , tutto questo ò 
3» impossibile. I tetti degli Orientali sono in piatta forma 
» e non coperti di tegole. È dunque verisimile die le cose 
3) erano ordinate antecedentemente : che si fece scendere da 
3> una finestra a foggia di caterrata un preteso Paralitico 
3» isti ulto della tragedia che ei doveva rappresentare , che 
ai i dottori se ne accolsero , e che non osarou contraddire 
» una folla d’ imbecilli fanatici , ma non crederono di van- 
x faggio al m racolo ». 

Lo Storico critico ha detto più di una volta che 
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Gesù nou osava di fare i suoi miracoli in presenza di per- 
sone illuminate : in questo luogo i testimoni non sono ni 
ignoranti , nè imbecilli. Vediamo dunque se le pretese ve- 
Usimiglianze che egli allega , distrugger possono la veritl 
del racconto Evangelico. 

Primieramente , ove è detto clic i dottori non crede- 
rono al miracolo ? Il Testo all’ opposto dice che tufo gli 
spettatori furon colpiti da ammirazione , e glorificarono Dio 
senza eccezion di persona. 

a°. S. Matteo è vero che non parla punto del modo 
con cui il Paralitico fu presentato a Gesù , ma dice egli 
la minima cosa che gli sia contraria ? Passar sotto silenzio 
una circostanza, non fu giammai lo stesso che negarla'. 
Se tutti gli Evangelisti avesser raccontato i medesimi fatti 
senza alcuna varietà , gl’ increduli direbbero che si son co- 
piati , e che riducesi a un solo la testimonianza di quattro. 

3 °. S. Luca e S. Marco non sapevano forse come 
erano costruiti i tetti dai Giudei , da farne una narrazione 
di cui tutti potevano conoscere alla prima lettura 1 ’ assur- 
do : L istesso \ angelo ci dice che questi tetti eran luoghi 
di assemblee , percuè Gesù dice ai suoi discepoli 5 Ciò che 
10 vi dico segretamente , predicatelo sopra i tetti ( Mail • 
A.v.iy.) . Essi esistono ancora egualmente ai nostri gior- 
ni : havvi una scala interna c una finestra a loggia di ca- 
teratta al di sopra per salirvi , e sovente un’ altra scala e* 
storna opposta alla pòrta d ! ingresso. 1 portatori del Para- 
litico nun potendo penetrar la lolla radunata alla porta, sa- 
lirono sulla scala esterna , portarono il malato sul tetto , 
e lo calarono per la firn stia a figgia di cateratta c per 
la scala interna . Quale impossibilità vi si trova egli mai? 

» Ma S. Luca dice che calavasi attraverso delle 
» tegole » . 

1 Censori ignorano che Cheslamos significa non solo 
delle tegole , ma dei mattoni e dello smalto , che i letti 
piani degli Orientali 4011 fatti di mattoni c di mastice 
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( Vcd. Esichio alla parola Chestamos ) . Niuno Evange» 
lista dice che siasi Catta una breccia nel tetto. 

Per preparare una frode, sarebbe abbisognato un ac- 
cordo tra Gesù , il Paralitico , i portatori e i proprictarj 
della casa. Sapcvasi a Cafarnao , se questo uomo era stato 
paralitico o no fino allora : Egli era della stessa città , 
poiché riportò il suo lctticcllo : sarebbe dunque stalo di 
mestieri che la città fosse stata complice dell’ impostura . 
Giudicate , o lettori , della forza delle prove che i sofisti 
oppongono ai miracoli di Cristo. 



NOTA XXII. 


Su i vers. dal 18 . al a5 del Cap.IX . di S. Mat- 
teo , dal l\\.al 5 6. del Cap.VJlI. di S.Luca , 
e dal aa. al l\i. del Cap. V. di S. Marco. 


S. Matt. cap. IX. vers. 18. 
In quello , che egli diceva 
loro queste cose , ecco che 
uno de' principali se gli ac- 
costò , e lo adorava , di- 
cendo : Signore , or 01 a la 
mia figliuola è morta : ma 
vieni , imponi la tua mano 
sopra di essa , e viverli. 

19. E Gesù alzatosi , gli 
andò dietro co' suoi disce- 
poli. 

20. Quand' ecco una don- 
na , la quale da dodici an- 
ni pativa una perdila di 
sangue , se gli accostò per 


dietro , e toccò il lembo 
della sua veste. 

2 1 . Imperocché dicea den- 
tro di se : sottauto che io 
tocchi la sua veste , sarò 
guarita. 

aa. Ma Gesù rivoltosi , 
e miratala , le disse : sta 
di buon animo , o figlia , 
la tua fede ti ha salvata , 
e da quel punto la donna 
ju liberata. 

’2Ì. Ed essendo Gesù ar- 
rivato alta casa di quel prin- 
cipale , ed avendo veduto 
i tmmbctta, e una turba di 
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gente , che facea molto stre- 
pilo i dieta : 

a\. Ritiratevi , perchè la 
fanciulla non è morta , ma 
dorme , ed essi si parlava- 
no di lui. 

25. Quando poi Ju mes- 
sa fuori la gente , egli en- 
trò , e la prese per mano , 
c la fanciulla si alzò. 

S. Luca cap. Vili. y.\i. 
Quand' ceco venne un uo- 
mo chiamato Giairo , il 
(piale era anche Capo del- 
la Sinagoga : e gittossi a' 
piedi di Gesù , supplican- 
dolo , che andasse a casa 
sua. 

\i. Perchè aveva una fi- 
glia unica di età di circa 
dodici anni , e questa si 
moriva. Cd accadde , che 
in andando egli era pigia- 
to dalla folla . 

45. Ed una donna , la 
quale da dodici anni pati- 
va di flusso di sangue, ed 
avea speso in Medici tutto 
il suo , nè da alcuno avea 
potuto essere risanata , 

44. Si accostò a lui per 
di dietro , e toccò l' odo 
della sua veste : ed imman- 
tinente il flusso del suo san- 
gue stagnò. 


V . 
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45. E Gesù disse : chi 
è , che mi ha toccato ? E 
tutti dicendo di no , Pie- 
tro , ed i snoi discepoli • 
compagni gli dissero : Mae- 
stro , le turbe ti serrano , e 
ti pestano , e tu domandi : 
chi mi ha toccato ? 

46. E Gesù disse: qual- 
cheduno mi ha toccato -, im- 
perocché mi sono accorto , 
che è uscita di me virtù. 

47. Ma la donna veden- 
do , se essere stata scoper- 
ta , andò tremante a get- 
tarsi a' suoi piedi : e mani- 
festò dinanzi a tutto il po- 
polo il perché f evea tocca- 
to : e come era subitamen- 
te restata sana. 

48. Ed egli le disse : 
figlia , la tu t fede ti ha 

salvata : va in pace. 

4gr. Non avea finito di 
dire , quando venne uno a 
dire al principe della Sina- 
goga : lo tua figliuola è 
morta , non lo incomodare. 

50. Ma Gesù , udite que- 
ste parole , disse al padre 
della fanciulla ; non temere, 
soltanto credi , e sarà salva, j 

5 1 . E giunto alla casa , 
non lasciò entrare nessuno 

con seco , fuori che Pietro % 


\ 
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e Giacomo , e Giovanni , 
ed il padre , e la. madre 
della fanciulla. 

5 a. E tutti piangevano , 
e si picchiavano il petto per 
causa di lei. Ma egli dis- 
se : non piangete , la fan- 
ciulla non è morta , ma 
dorme. 

53 . E ti burlavano di 
lui , sapendo , eh' era morta. 

54. Ma egli presala per 
mano alzò la voce , e dis- 
se : fanciulla , alzati . 

55 . E ritornò in essa lo 
spirito , ed immediatamente, 
si alzò*. Ed egli ordinò , 
che le fa ss e data da man- 
giare . 

56 . Ed i genitori di es- 
sa rimasero stupefatti , ed 
egli comandò loro di non 
dire a nessuno quel, eh era 
stato. 

S. Marco cap . V. v. aa. 
Ed andò a trovarlo uno 
del capi della Sinagoga , 
chiamato Giaim : il quale 
vistolo appena , si prostrò 
a' suoi piedi. 

23 . E prcgavalo istante- 
mente , dicendo : la mia 
figliuola è all' estremo : vie- 
ni , c poni sopra di lei la 
( tua ) inano , • affinchè, sia 


salva , e viva. 

-24. E Gesù andò con 
esso , ed era seguitato da 
gran folla di popolo , che 
lo premeva. 

2 5 . Ed una donna . la 
quale era da dodici anni 
malata di una perdita di 
sangue. 

26. E molto area sof- 
ferto da molti medici , ed 
uvea speso tulio il suo sen- 
za prò , anzi era piuttosto 
peggiorata . 1 

27. Avendo udito parla- 
re di Gesù , andò per di 
dietro nella calca , c toccò 
la sua veste : 

28. Imperocché dicco : 
purché io tocchi solamente 
la vesta di lui, sarò salva. 

29. E subito la sorgen- 
te del sangue in lei stagnò , 
e nel suo corpo senti di es- 
sere sana da quel male. 

io. Ma Gesù avendo su- 
biti) conosciuto dentro di se 
la virtù , eh' era ussita di 
lui , rivoltosi alla turba, dis- 
se : chi ha toccata le mie 
vos i ? 

3 i. Ed i suoi di scelto- 
li gli diceàno : tu vedi , 
come la turba li preme , e 
domandi : chi ini ha toccalo? 
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in. Ed egli guardava 
intorno per veder colei , che 
avea ciò fatto. 

33. Ma la donna timo- 
rosa , e tremante , sapendo 
quello , eh' era in se avve- 
nuto , andò a proslani di- 
nanzi a lui , e gli disse tut- 
ta la verità. 

34. Ed egli le disse • fi- 
glia , la tua fede ti ha sal- 
vala ; va in pace , e sii 
guarita dal tuo male. 

35. Mentre tutt' om par- 
lava , arrivò gente dalla 
casa del capo della Sina- 
goga , che disse gli : la tua 
figlia è morta : che occor- 
re, che tu dia altro inco- 
modo al Maestro ?' 

36. Ma Gesù sentito quel, 
che diccano , disse al ca- 
po della Sinagoga : non 
temere: solamente abbia fede. 

3^. E non permise , che 
alcuni lo seguitasse , fuori- 
chè Pietro , e Giacomo , e 
Giovanni fratello di Gia- 
como. 

38. E giunto alla casa 
del capo della Sinagoga , 
vide del tumulto , e gente , 


che piangeva , ed urlava 
forte. 

3g. Ed entrato dentro , 
disse loro : perchè v' affan- 
nate , e piangete ? La fan- 
ciulla non è morta , ma 
dorme. 

40. Ed essi si buiiavan 
di lui. Ma egli , fattigli 
andar via tutti , prese con 
se il padre , e la madre 
della fanciulla , e quelli , 
eh' eran con esso lui , ed 
entrò , dov' era giacente la 
fanciulla. 

41. E presa la fanciul- 
la per mano , le disse: T 1 - 
tita cumi , che vuol dire : 
fanciulla ( te 'l comando ) 

alzali. 

4'i. Ed immediatamente 
la fanciulla si alzò , e cam- 
mina : imperocché ella a- 
vea dodici anni : e rima- 
sero pieni di grandissimo 
stupore. 

43. E comanda loro stret- 
tamente di fare , che nes- 
suno ciò risapesse : e dis- 
se , che le fosse dato da 
mangiare. 

ven- 
Mai 


Uno dei capi della Sinagoga , chiamato Giairo, 
ne a trovar Gesù , gettossi ai suoi piedi c gli disse : 
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figlia è in fine di vila , venite a toccarla colle vostre ma- 
ni e a guarirla. Mentre clic vi andava Gesù , uno de’servi 
A Giairo , venne a dirgli : vostra figlia è morta , non im- 
portunate più questo uomo. Non temete niente , risponde 
al padre Gesù , credete soltanto ed ella sarà guarita. En- 
trando nella casa trova una Glia di gente immersa nel lut- 
to ; Aon piangete , lor d.cc , questa Janciulla non è mor- 
ta, ina dorme. Preudcvausi essi belle di lui , perché sapc- 
vasi che la malata era morta. Gesù prendendole la mano, 
esclamò. Alzati o figlia Ella risorse , alzossi all’ istante , 
e camminò. Gesù le fece dar da mangiare. 

» Questa fanciulla era morta secondo S. Matteo 
» ( Voolston V.Disc. ciò Storico Critico suo copista Cap. 

» VII.') ; Ella non era che ammalata gravemente secondo 
» S. Marco e S. Luca. Gesù stesso asserisce non esser ella 
» che addormentata , e si si che le persone giovani sou 
» sovente sottoposte a delle sincopi. Secondo ogni apparen- 
ti za G. C. avea inteso dal padre e dalla madre lo stato 
» di questa giovane : egli era heu sicuro di farla risorgere, 
» se non era che tramortita ; se egli 1’ avesse cffetlivamen- 
ìé te trovata morta , vi ha tutto il fondamento di credere, 
ì> che Egli si sarebbe limitato a dire che si era chiamato 
» troppo tardi. Gesù allontana la folla e non vuole per 
» testimoni che il padre , la madre e tre dei suoi discepo- 
li li ; temeva adunque di esser troppo da vicino osservato, 
v Egli vieta al padre ed alla madre di pubblicare ciò che 
>i è avvenuto; egli dunque ben sapeva che questo miracolo 
» era molto sospetto ; c sembra provar che Gesù avea pre* 
>1 so in Egitto qualche tintura di medicina ». 

S. Marco e S. Luca riferiscono come S. Matteo, c.hs 
i servi vennero a dire a Giairo clic sua figlia era morta . 
Tutti e tre aggiungono clic quando. Gesù disse; Ella non 
è morta , ma dorme , gli astanti si burlarono di lui , ben 
convinti, dice. S. Luca, che ella era veramente morta. È 
marcata la differenza tra una sincope che sopravviene ad 
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un tratto e lo stato di un’ ammalata che languisce , s’ in- 
debolisce a poco a poco , trovasi in agonia , e finalmen- 
te spira. 

» Solide non son queste ragioni , replicano i Deisti . 

» In uua risurrezione vi son due fatti successivi , la morte 

» di una persona , e in seguito la sua vita ; io posso as« 

» sicurarmi del secondo , ma questa assicurazione medesi- 
» ma mi fa diffidare della testimonianza che mi hanno resa 
» i miei sensi sulla realtà delia morte precedente , che io 
» non posso più verificare. Quando un ammalato caduto in 
» una sincope e che appariva morto , ritorna da se stesso 
» alla vita , il secondo fatto dimostra che la morte era 

» solamente apparente e non re de : dunque è nell’ istessa 

» guisa della vita ricuperata da una pretesa risurrezio- 
» ne , bisogna ragionare nell’ uno di questi casi , come 
» nell’ altro » . 

Noi sostenghiamo che nel secondo caso quando la 
morte è stata verificata per via di segni ordinari , è assur- 
do il dubitarne e il diffidare della testimonianza dei sensi ; 
altrimenti nel caso che un uomo risuscitato venisse a 
morire alcuni giorni dopo , bisognerebbe dubitare nell’istcs- 
so modo della vita di cui per molti ha goduto, e di cui ci 
hanno reso testimonianza i nostri sensi. 

Per comprendere tutto il ridicolo di questi dubbj , 
basta di applicarli ad .un fenomeno naturale. 11 rinascimen- 
to delle teste delle lumache appariva incredibile e contra- 
rio al corso della natura , prima che 1’ esperienza ne avesse 
dimostrato la possibilità. 11 filosofo che le ha vedute rina- 
scere per la prima volta ; ha egli avuto il diritto di dubi- 
tare , se avea realmente tagliata la testa a molti di questi 
an mali , quando ne ha veduto comparire una nuova, sotto 
pretesto che Ei non poteva più verificare la realtà del- 
1 amputazione? Qual uomo assennato oserebbero sostener c i\? 

Dunque nel caso di una risurrezione , quando la mor- 
te i stata vcrifiiata dalla testimonianza dei sensi , è as»VK» 
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do il dubitarne , col pretesto , che non si può più di bel 
nuovo verificare il fatto. La sola ragione che ispira della 
diffidenza agl' increduli , si è che la vita reta al risorto è 
un fatto soprannaturale ; ora il soprannaturale di un fatto 
non influisce in niente su i nostri sensi nò sulla fedeltà del* 
la loro testimonianza. Dunque la diffidenza a questo riguardo 
non è fondata sopra alcuna ragione , ma solo sulla ripu* 
gnanza di un incredulo a credere ad un miracolo. 

Nel caso di una sincope , la vita ricuperata é una 
prova certa della falsità delle apparenze precedenti della 
morte per due ragioni , i.° Perchè 4 allora evidente non 
esser sopraggiunta alcuna causa soprannaturale : la cosa è 
affatto diversa , quando un uomo clic diccsi Inviato da 
Dio , opera una risurrezione per provare il suo carattere . 
2 0 . Perchè non bavvi alcuno esempio di una sincope che 
abbia assolutamente riunito tutti i segni e i sintomi di una 
morte reale , se ciò fosse mai avvenuto , non si oserebbe 
più seppellire alcun morto prima della corruzion del cada- 
vere. Dunque quando una morte è stata verificata da tutti 
i segni che possono caratterizzarla , è assurdo il dubitare 
ancora , se questa non è stata una sincope. 

È duopo dunque distinguere accuratamente la diffi- 
denza savia e ragionevole della testimonianza dei sensi , da 
una eccessiva ed affettata diffidenza , che nasce da qualche 
passione di pertinacia , di ostinazione , di malignità , di or- 
goglio ec. Questa non ha alcuni limiti, ed aumenta in pro- 
porzione della forza delle prove che le si oppongono. Ma 
quei che fansi gloria dei loro dubbj in fatto di religione , 
arrossirebbero di condursi nell’istesso modo in ogni altro 
caso . Quando uu incredulo vede portare alla tomba il suo 
Padre , la sua Sposa o il suo Amico , malgrado il suo 
vivo rammarico , egli non si è avvisato di dubitare se era 
ben certa la loro morte , nè di argomentare , per provare 
che era forse solamente una sincope. Ritorniamo alla figlia 
di Giairo. 
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È falso che Gesù interrogasse i di lei genitori ; ei di- 
mandò a Giario la fede o la confidenza nel suo potere, e 
niente più , ed era circondato dal Popolo e da curiosi te- 
stimoni. Se Gesù avesse voluto ingannare, non avrebbe pro- 
curato di dire ; questa fanciulla non è morta , ma dorme. 

Secondo lo Storico Critico , Gesù non volle clic fosse 
pubblicato questo miracolo, per paura di eccitar sempre p iù 
l’ indignazione dei Giudei e di Gerusalemme. Qualunque 
eia stato il motivo del silenzio di Gesù il miracolo non 
è nè meno certo nè meno evidente. Una fanciulla malata, 
ridotta all’ agonia , spirata alla vista di molti testimoni , 
non può in un istante rianimarsi, alzarsi, camminare, es- 
sere in grado di prendere del nutrimento. 

11 Critico altrove ha supposto ( Stor. Critic. Cap. 

III. p. 55. ) , che il Viaggio di Gesù in Egitto è una 
favola immaginata da S. Matteo ( Fcd. la nostra Nota 

IV. su i quattro Evangeli ). Qui se nc serve per impu- 
gnare un miracolo: Noi vedemmo che Gesù nella sua pri- 
ma infanzia ritornò dall’ Egitto . Supponendo anche che 
Gesù avesse imparata la medicina , si è veduto giammai il 
più abile ancora in quest’ arte far passare in un momento 
un inferma da uno stato di agonia a quello di una perfet- 
ta sanità ? 
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Mcntrccliè Gesù attorniato dal Popolo , andava pres- 
so Giairo , una donna augustiata da dodici anni da una 
emorrogia , a lui si avvicinò , persuasa che se potesse toc- 
car solamente 1’ estremità di sua veste sarebbe guarita: ap- 
pena V ebbe fatto , che fu risanata dalla sua malattia. Il 
Vangelo dice a questo proposito che G. C. si accorse che 
era escila da lui una miracolosa virtù. 

Lo storico Critico ha scelto quest 1 espressione per vol- 
gere in ridicolo il miracolo. «Egli motteggia su quella tras- 
«piràzioné divina che guariva tutti quei che trovavansi nella 
«sua atmosfera, ed aggiunge che verisimilmente gli spettatori 
«non avean più verzicato la malattia che la guarigione ». 

È vero che non ebbe informazione per verificare se la 
malattia continuava da dodici anni , se erano stati inutili 
tutti i rimedj , ec. Medici abili, come Mercuriale, Adcr, 
Barthoino , Freind , Harle , Fieno giudicano sul rac- 
conto di S. Luca, che era incurabile la malattia*, con 
più di ragione non poteva esser guarita dal semplice toc- 
co della veste di Gesù ( Vedi f Apoi. de' Miracoli di Ge- 
sù del Vescovo di S. David., tom. I. cap. V . ). 

» Pomponazzo’ e Voolstou sostengono ( P'oolston II. 
* Disc. ) che questa donna fu guarita per la forza dell 1 
» 'immaginazione » . : 4- 

I" nostri medici Son dunque ignoranti con i Imo rime- 
di ? e per- li è noii si limitano essi a riscaldar l’ immagina- 
tone degli ammalati ? 

» Gesù non guariva se non quelli che avean la fede». 

Aver la fede o la confidenza nel poter di Gesù , e aver 
l’immaginazione riscaldata sono due cose ben differenti. 
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Fu condotto un ossesso moto ( noi sopprimiamo altre 
miracolose guarigioni , contro cui non oppongon niente di 
specioso gl’ increduli ) , Gesù scacciò il demonio , e il mu- 
to si mise a parlare ( Mail. IX. v. 3a. ) : » Alla vista. 
» di questo miracolo , il popolo al suo solito , divenne 
» estatico: i Farisei e i Dottori accusaron Gesù di scon- 

* giurare .in nome del demonio , e gli rimpro\eravano di 
*> scacciare 11 diavolo per mezzo del diavolo . Era questo 
» un cadere nella contraddizione , ma ella non prova la 
» divinità di G.C. , ma prova solo che i giudei eran ca- 
J) paci di ragionare scioccamente e di contraddirsi , come 

* fanno gli uomini creduli e superstiziosi ». 

I giudei appunto per causa della credulità , attribui- 
vano al demonio delle guarigioni di cui eglino non pote- 
\ano rivocare in dubbio la realtà. IjO storico critico ha 
sovente accusato Gesù di temere la presenza di testimoni 
troppo intelligenti : e qui rimprovera i Dottori giudei di 
essere stati creduli e superstiziosi. In questo caso perchè. 
Gesù avrebbe egli temuto il loro aspetto? 

» Egli dice che i malati guariti erano degli apostati. » 

Perchè dunque i Dottori non hanno eglino svelato le 
frodi di cui si è servito Gesù ! Noi convcnghiamo che la 
loro contraddizione non prova la Divinità di Gesù ; ma 
Ari miracoli operati direttamente per provarla sono eglino 
senza conseguenza ? Miracoli si moltiplicati e sì strepitosi 
non doveano eglino convincere quelli che ne erano testimo- 
ni c spettatori che colui che operavali era l’inviato di Dio 
ed il Messia? JSiuno degli antichi profeti ne avea fatti dei 
simili ; se vi era stata della furberìa e dell’ impostura , co- 
me i dottori ed i principali della nazione, io lo ripeto, non 
canno disingannato -il popolo? Ora non vediamo ne’ Van- 
geli , nè negli scritti de’ giudei, nè nell’ opera degli anti- 
chi nemici del Cristianesimo , che essi abbiano fatto alcun 
tentativo per venirne a capo. 

Dii- Clot Tom. FI. r l8 
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» Si dirà che essi 1’ bau forse fatto , ma gli Evange- 
li listi non hanno avuto cura d’ informarcene » . 

€li Evangelisti hanno riportato senza tema tutti i rim- 
proveri che i giudei hanno fatto a Gesù. Celso che gli fa 
parlare , e che non risparmia nè Gesù, nè i suoi discepoli 
si sarebbe egli contentato di accusar Gesù di magia e ili 
commercio coti i demoni , se avesse potuto i infi.’iineiaipU 
di aver guarito delle finte malattie, e risuscitalo degli uo- 
mini che non eran morti cc. ? Perchè «cenere, alla magia 
affine di screditare delle azioni in cui non vi era che un 
poco di scaltrezza e di collusione ? 

» Secondo lo storico mitico, gli abitanti di Gerusa- 
D lemme più illuminati e meno creduli di quelli della cam- 
» paglia , mostrarono una durezza incredibile : malgra- 
» do tutti i miracoli d. Gesù , non pensarono clic ai mezzi 
» di punirlo come un ciarlatano ed un impostore pericoio- 

» so ( Cap. FUI. p- i4«- )• „ 

Gesù ebbe de’ partigiani c de’ proseliti a Gerusalemme, 

egualmente che tra la gente di campagna . Egli fece in 
queste città i più strepitosi miracoli , la guarigione del Pa- 
ralitico di trentotto anni c quella del cieco nato , la ri- 
surrezione di Lazzaro fu operata in Beiauia alle porte me- 
desime di Gerusalemme. I capi medesimi della ««ione ri- 
solverono di punirlo come un falso proieta , un falso ù os- 
sia ed un bestemmiatore die attribuiva*. la divmita ma 
non còme un ciarlatano ed uri furbo eglino non gli han- 
no rimproverato questo delitto giammai. 

Lo stesso Censore ne fa la confessione *. >' Eglino lo 
,» rimproverarono , ei dice , di violar la legge, c liguai- 
» darono questa violazione come una prova di eresia , non 
» venne mai loro in mente , die un Dio potesse mette. si 
» al di sopra della regola ordinaria e conculcare ciò clic 
» erano accostumati di riguardare come sa> ro e gradevole 

» a Dio ». i , . . . 

Ecco duuqut la vera causa dell’ incredulità uè gutwi 
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liconosciuta dall’autore medesimo che vorrebbe inventarne 
un’ altra. 


NOTA XXIV. 

Su i vers. 1 e seg. del Cap. V . diS.. Giovanni . 


S. Giov. Cap. V. vers. 2. 
Ed havvi in Gerusalemme 
la piscina Probatica , chè 
in lingua Ebrea si chiama 
Belsaida , la quale ha cin- 
ijuc porticati. 

’ò. Ne' quali giacca gran 
turba di malati , di ciechi , 
di zoppi , di paralitici , i 
quali aspettavano il movi- 
mento dell' acqua. 

4- Imperocché l' A h ge- 
lo del Signore in un cer- 
to tempo scendea nella pi- 
scina : e l'acqua era agi- 
tata. E chiunque fosse sta- 
to il primo a scendere nel- 
la piscina dopo il movi- 


6. E Gesù mirato aven- 
do costui , che se ne sta- 
va a giacere , e conoscen- 
do , eh' era di età avan- 
zata , gli disse : vuoi tic- 
esser risanato ? 

j. Risposegli C infermo 
Signore , io non ho uo- 
mo che mi getti nella pi- 
scina , quando l' acqua è 
agitata : il perchè quan- 
do io mi vi accosto , un 
altro vi scende prima di me. 

8. Dissegli Gesù : alza- 
ti , prendi il tuo letticciulo y 
e cammina. 

g. Ed in quell' istante 
colui diventò sano , prese 
il suo lettìcciuolo , e cam- 


.. a ai 


sano , qualunque fosse la 

minava , Or quel dì era 

•v 

malattia , dalla quale era 

Sabato . i 

Hi! 
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detenuto . 

io Diccan perciò i giu- 

* 

5. Ed eravi un uomo , 

dei all' uomo risanato : è 

- fa 

il quale avea passali tren- 

Sabato , non i a te leci- 


totto anni nctlu sua infer- 

to di portare il tuo telile - 


mità. 

eiuolo . WpèùÈ&f m* i& 
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'ii. Ed egli rispose lo- 
ro : colui , che mi ha ri- 
sanato , mi ha detto-, pren- 
di il tuo lettieciuolo , e cam- 
mina. 

12. Domandarongli a- 
dunrjuc , chi fosse quell? 
uomo , che gli avea detto : 
prendi il tuo lettieciuolo , e 
cammina ? 

1 3 . Ma f uomo risana- 
to non sapea , chi quegli 

fosse ; perchè Gesù si era 
scansato dalla turba , ch'era 
in quel luogo. 

i\. Dopo di ciò travol- 
to Gesù net Tempio, egli 


disse : etto , che sei risa- 
nato: non peccar più, per- 
chè non ti avvenga qualche 
cosa di peggio, 

1 5 . Quegli andò a dar 
nuova a ' giudei , come Ge- 
sù era quegli , c i l' avca 
risanato. 

16. Per questo i giudei 
perse guitavan Gesù , perche 
tali cose faceva in giorno 
di Sabato. 

17. Ma Gesù rispondea 
loro : il 'Padre mio opera 
fino a quest' oggi , ed io 
opero. 


Eiavi presso il Tempio di Gerusalemme uua Piscina 
o serbatojo di acque , che probabilmente usavasi a lavare 
le intcriore delle vittime. S. Giovanni ci dice che di tratto 
in tratto un Angiolo del signore discendeva in questa pisci- 
na , facea muover V acqua , e che il primo malato che vi 
era immerso dopo questo moto , veniva guarito , qualun- 
que fosse la sua malattia. Egli aggiunge che G. C. tro- 
vato avendo colà un uomo Paralitico da trentott’ anni, con 
un solo accento guarillo. 

» Questo Evangelista, dicono gl’increduli (Stor. Crt- 
»tic. Cap. FUI. Voolston Disc. II. p- i 33 . 3 . Disc. 
»p. ni6. Rifless. import, p- 192. ) , * il solo che ab- 
»bia parlato di questo serbatojo di acque e della sua miia- 
» colosa virtù. Dunque è questa una lavola.il preteso Para- 
litico guarito da Gesù , era forse un infelice , simile ai 
» medicanti che fingono dei mali che non hanno, e che fin- 
vie pet una bagattella di esser guarito; dopo aver liuto di 
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«esser inalato. Ma presso i Giudei non si sgomberava la casa il 
«giorno di Sabato, ed eglino rimasero scaudalizzati quando 
»il Paralitico aH'ordine di Gesù, prese il suo lctticello e partì. 
«In tal guisa formarono essi all’ istante il disegno di far mo- 
»rire il Cristo come violatore del Sabato. Frattanto non fu . 
«questa la vera causa della collera dei Giudei.? Non è pre- 
«sumibile c.heeglino abbiali negalo la loro assistenza ai ma- 
nlati nel giorno di Sabato; è anzi più probabile ebe essi ri- 
«guardassero i miracoli del Salvatore come prestigi , iinpo- 
«sture , giuochi di mano , e lui stesso come un furbo che 
«eccitar poteva delie turbolenze.» 

Quando da noi si convenisse che S. Giovanni è il so- 
lo clic abbia parlato della Piscina probatica e della sua 
miracolosa virtù , quando da noi inoltre si supponesse che 
stata tosse una mal iondata credenza popolare: che S. Gio- 
vanni 1’ ha riportata, senza sostenerla , tutto ciò a uoi sa» 
rebbe indifferente. La soia quistioue che c’ interessa , si è 
di sapere se il Paralitico fu veraineute guarito, e qual fu la 
vera causa dello sdeguo dei Giudei. 

Diciamo i u che Giuseppe ha probabilmente voluto in- 
dicar la Piscina di cui parla S. Giovanni sotto il nome di 
Piscina di Sulomonc ( Guerra dei Giudei Lib. HI. Cap. 
XIII. ). Alcuni dotti danno pensato che probatica Piscina, 
significhi piscina le acque della quale vanno in un altra: che 
questa è quell’ istcssa che Laia appella Piscina superiore 
( Isaia PII. v. 3 , XXXVI. i>. a. ), e che era stata 
fatta da L/.ecliia ( I V .de' Re. XX. a. 20. ). La Piscina, 
inferiore era quella di Silue , Piscina clic trae d’ altronde 
P origine ( Gioo. IX. v. 7. ). 

a. 0 Quanto alla miracolosa virtù della prima , se 
era una favola , qual ragione potea aver S. Giovanni d’in- 
ventarla Questa circostanza avrebbe sola screditato la sua 
narrazione nello spinto di lutti quelli che conoscevano la 
cititi di Gerusalemme , e ninno vi avrebbe prestato fede. 

i.^Era Jurse un mendicante, si aggiunge , questo pre- 
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tso Paralitico , che si era guadagnato per mezzo di qualche 
bagattella. Ma un mendicante assuefatto da trentotto anni 
all’ o/io cd all’ elemosina, lascia egli agevolmente un me* 
stierc sì dolce per una bagattella ì 

4.« Gl' increduli dicono che i Giudei "rimasero offesi 
porcili; Gesù Cristo avea guarito il Paralitico in un giorno 
di Sabato. Ma se eglino avessero sospettato che -eravi della 
collusione c della frode, non ne avrebbero fatto un più gra- 
ve delitto al Salvatore ? 

5 . 9 La violazione del Sabato non è stata la sola cau- 
sa dell’ indignazion dei giudei. Essi cercavano, dice S. Gio- 
vanili ( ibul. v. 18. ) , di far morir Gesù, non solo per- 
chè violava il Sabato , ma perchè diceva che Dio era 
suo Padre , e perchè egli faccvasi eguale a Dio- 

6.° 1 Giudei non negavano senza dubbio la loro as- 
sistenza ai malati , il giorno di Sabato ; Eglino avevan 
cura pur anco degli animali , c per questo G. C. loro fe- 
ce intiiid.fi e per mezzo di questa condotta medesima l’as- 
surdità dei rimproveri che gli facevano. 

>>7.0 Gl’ increduli giudicano che G. C. si giustificasse 
» molto male con un discorso enigmatico, cffc’i giudei 
» trovarono il suo discorso sconnesso » contraddittorio , ri- 
ri pieno di bestemmie , e ne rimasero scandalizzati ». 

Quei che non conoscessero questo Discorso di G. C. 
clic per l’ estrailo infedele che ne ha riportato lo Storico 
critico , potrebbero darne un giudizio di simil fatta ; ma 
non è tale in S. Giovanni , ed cccone la sostanza . 

Dio mio Padre non cessa di travagliare ( per gli 
uomini , il giorno di Sabato , egli non interrompe il go- 
verno del mondo ) : suo Figlio deve imitarlo , e questo 
è quel che io faccio. Egli vi mostrerà ancora nella mia 
persona delle opere le più ammirabili', io risusciterò i 
morti , come Egli stesso gli risuscita , e giudirhe - 
rò gli uomini , perché mi ha dato questo potere : ed io 
non faccio niente secondo la mia * ma b-.nsì secondo la 
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sua volontà.... Il Battista vi ha reso testimonianza di me, 
ed appena vi avete fatto attenzione ■ Le opere che io fo 
in nome di mio Padre sono una testimonianza anche più 
forte , ed è mio Padre stesso che me la rende . . . Con- 
sultate le vostre Scritture c vi vedrete questa medesima 
testimonianza. Non sono io che vi accuserò d' avanti a 
mìo Padre , sarà anzi Mosè . Egli ha parlato di me 
ne' suoi scrit i , ma voi non prestale fede né alle sue nè 
alle mie parole. 

Per giudicare se Gesù fosse riprensibile , i giudei do- 
veano verificare se i suoi miracoli fossero divini c sopran- 
naturali , cerne sostenevalo il Salvatore , ma esssi non vi 
lianno fatto giammai opposizione veruna , e non hanno al- 
legalo giammai esser queste o furberie , o imposture . Se 
essi sdegnati si sono dei suoi discorsi che loro sembravano 
pieni di bestemmie , ciò non era adunque, perchè i suoi 
miracoli sembravan loro falsi. 

» 8. H Gl’increduli aggiungono che Gesò attaccò la 
» missione di Mosè, dicendo ai giudei; Noi non avete 
» inteso giammai la voce di mio Padre. » 

I giudei ai quali G. C. parlava erano stati eglino 
presenti quando Dio diede la sua legge sul Sinai? 

» y. u l' inaimeli te essi dicono che Gesù non ispiegò 
» ebbramente la sua dipendenza del Padre ». 

Pi la spiegò con tanta chiarezza , che i giudei lo in- 
tesero perfettamente , e conclusero che facevasi eguale a 
Dio, e che bestemmiava ( Gìov.N. v. 1 8 . e X. v. 33 ). 


FINE DEL VOL. VI», 

e lel i° delle ìi ut e sul Nuoto Testamento. 
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AVVERTI MENTO 




Siccome i) seguente Voi. VII. , I' ultimo della pre- 
sente opera , non è die una eonfinuazioue del VI® , così 
abbiamo creduto conveniente di dover proseguire in quello 
la paginazione di questo, e di non dividere tra essi Vindi- 
ce delle Materie , ma di riportarlo per intero alla fine del 
Voi . Vii. 

A quest’ ultimo volume aggiugneremo anche la ISota _ 
degli Asfocia'ti. 
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